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On ad altri che alKEV. con- 
fecrar fi dovea la novella Edi- 
zione della Storia Civile, e Po- 
litica del Regno di Napoli del fu 
Carlo Pecchia, giacché vi era 
per ogni ragione dovuta . La onorata eftimazio- 
ne , che facea 1' Autore mctitrc fu tra viventi 
del Voftro inerito , o Signore , la rifuonante 
fama delle Voftre glorie che di Sicilia di là dai 
Faro a lui perveniva , la Voftra benignità per 
cui non ifdegnavate di tener letteraria corri- 
fpondenza col medefimo , lo refe accorto a proc» 
curarli que' lavori d' uom confummato , che pen- 
sò fin d' allora inferire nella (ùa Opera a van- 
taggio degli amatori delle Patrie colè , ed a be- 
neficio della Pofterità; e che oggi , compiendo 
i di lui deliderj, mi fon fatto un pregio di pub- 
T'V-^ '! . bli- 
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blicaret tuttocciò dinroftra T indifpenfabil dove- 
re , perchè 1' Opera medefima a V. E. s intito- 
•laffe- E come no? Egli il Pecchia, nel dedi- 
car che fece il terzo tomo della fua Opera al 
Viceré allora della Sicilia fu D. Domenico Ca- 
racciolo , non ebbe ritegno di fcrivergli „ che 
„ fu fua forte, l'efferfi incontrato con un tal 
„ Confultore, qual fi era il Configliere D. Sa- 
5, verio Simonetti, il quale potea giuftamente 
„ recarfi ad eterna lode, 1' aver egli così per 
5, ampiezza di cognizioni, come per rettitudine 
„ di Pentimenti meritato fin da principio la pie- 
„ na fua eftimazione ; e la più intima fua con- 
„ fidenza ottenuta una volta, averfi confervata 
„ (empre in appreffo „ . Tali furono i giudi 
fcntimenti del Pecchia fin d' allora per Voi , o 
Signore; e la luminofa Carica, che oggi per 
clemenza del Sovrano , e per vantaggio di tutti 
occupate, ne ha dimoftrata la evidenza . Anti- 
vedè il Pecchia, fin da quel momento, che Voi 
dalla Avvocherìa pafTafle alla Magiftratura , i 
Voftri avvanzamenti , comecché egli conofceffe 
a fondo i Vofìrì talenti , e '1 Voftro cuore . 
Quel fino difcernimento negli affari anche mi- 
nimi , non con altra idea , che con quella di 
rintracciare la verità , per rendere a ciafcuno 
ciò che gli foffc dovuto; quella placidezza , 
quella coftanza , quella inalterabilità , erano tut- 
ti lampi forieri di quella luce , che rifplender 
dovea nel più fitto meriggio . Eipcovi impertan- 
to y quaÌ4 in un baleno , di Giudice della Gran 
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Corte della Vicaria creato Configliere del Sacro 
^egio Configlio di S. Chiara; e fenzacchè nep- 
pure r Albo de Togati veduto avefTe il Voftro 
nome , deftinato fofte per Confultore della Mo- 
narchia di Sicilia , dove immantinenti vi traP 
portafte , e dove le prime Vodre cure furono 
di mettervi a giorno della indole della Nazio- 
ne, delle cofe, delle perfone, de dritti del So- 
vrano, e de fudditi, delle leggi peculiari dello 
Stato nel Civile , nel Criminale , neir Ecclefia- 
ftico, nell'economico, nel politico , nel com- 
mercio &c. E quali abufi non ifcorgeile , quan- 
te ufurpazioni , quante angarie ! ma Voi corag- 
giofamente vi affidafte a quel mare burrafcofo; 
nè VI /paventarono i fcogli, le fecche, le vo- 
ragini . Il tremendo Tribunale del S. Offizio 
col Tuo ftraordinario procedimento fu il primo 
moftro, che dovefte combattere per farvi ftra- 
\ da alla Gloria : Voi collo feudo della ragione, 
e colla invitta fpada della Giuftizia in Voftre 
mani afhdata dal pio del pari , c cattolico no- 
Uro Monarca , lo difcacciafte dalla Sicilia , e 
rendere con ciò la tranquillità nel cuore de fuoi 
abitanti , e conferva/le i facri diritti al Sovrano 
di ditendere la noftra facrofanta Religione , e 
punirne feveramente i publici refrattari • Ma che 
dirò IO del Voftro zelo dimoftrato pel Trono, 
aftìh di togliere 1' infultante abufo degli Eccle- 
fiaftici dell' Ifola di ricorrere a Roma , per chie- 
dere Il permeffo di poter contribuire ai bitogni 
.dello Stato , e di ricorrere pofcia al Trono, 
- . V • * 1 , per- 



;^)crchè fi dafle efecuzione alla Carta di Roma ^ 
quaficchò i loro beni cangiata aveifer natura, 
^ Je vite , e gli effetti del chiericato di Sicilia 
foffero itati poi garantiti e difefi dalla Corte di 
Roma , e non dal loro legittimo Sovrano ! 
Conleguenza delle favie Voftre infmuazioni fu 
r annientamento di quefta ftravagante Chimera , 
abbenchè ammantata fi foife colla divifadi fem- 
jpìicc formalità . Che dirò io della revindica a 
prò del Monarca de' /peciofi Feudi di Frizzi e 
Cafamari , de quali la Corte di Roma ne di- 
sponeva con abufivo diritto, perchè donati una 
volta ai Ciftercienfi . Ma ciò è un nulla a fron- 
te dell'altro moitro, che vi rimaneva a debel- 
lare . Erafi da più tempo introdotto in Sicilia, 
,per una male intefa interpretazione di una cer- 
ta legge, un abufo enorme fui fi (tema Feudale, 
mettendo a /oqquadro la natura de Feudi me- 
defimi, ficchè, (ebbene ftati foffero mere libera- 
lità , e conceflìoni de Sovrani , ne aveffero Efi 
,poi perduto in tutto e-, per tutto il dominio : 
^Ecco rovefciato il fiftenia dello Stato , quando 
poffelfori de' Feudi (lati foffero liberi diipofi- 
jlori di effi , e perduta fi forte dal Padrone di- 
«Tetto il diritto della riverfibiiità per beneficarne 
. altrui. Non occorre , eh io qui rammenti con 
quali armi abbattette tal Idra ^ Parlan le Voftre 
^ carte in quefto vojume inferite , e parlarlo in 
Vortro favore gli umani faviiffimi efpedienti 
.fuggeriti al Sovrano in tale occafione, onde la , 
^jQuoya leggfe^ non , ayefle . riguardo^ al paffato , 

ma 



ma foltanto all'avvenire . Chi' crederebbe poi 
che il Baronageio della Sicilia, che tanto sfor- 
zo fece, per foftenerfi ne fuoi male intefi dirit- 
-ti , aveffe rirpettato anzi il Promotore di tale 
affunto, come un troe, che nulla curando, di 
nulla tenendo, e i Ioli diritti del Sovrano, 
della Patria , del vero promovendo con tutto 
-ii poffibile coraggio, non curò fudori, vigilie, e 
fatighe per giugner^ alla meta d imprefa sì glo- 
rio/a . Ma ie rimettere la Sovranità ne* fuoi di- 
ritti, volgere anche uno fguardo pietofo alla 
grave oppreflione, che ricevea da taluni Baroni il 
vaffallaggio della Sicilia , e con pari ardore, che 
coraggio intraprendefte a proteggere i dritti del- 
la umanità, e tutto riufci a feconda de Voftri 
defiderj , coficchè reftringendo tra i dovuti limi- 
ti la potenza baronale, liberafte il vaffallaggio 
dalle tiranniche oppreffioni , che da taluni foffri- 
va, e ne ricevere le univerfàli benedizioni. Che 
dirò poi delle gravi cure, e fatighe dall E. Y. 
fofferte per ben due anni , ne quali qui fra noi 
ritornafte per promuovere la utilifTima , e per 
tanti anni defiderata opera dei Cenfimento , on- 
de equilibrarfi in Sicilia la giufta diftribuzione 
de pefi dello Stato fulle proprietà de Fondi : pel 
quale oggetto in obbedienza de' fupremi coman- 
di del Sovrano fi ftampò il voftro Voto , che 
profFerilte nel SuprenrK) Configlio di Finanze: 
Xpto che ha meritato gli encomi de più lavj 
Nin tendenti di tai materie . Che dirò dell' aver 
. «llretta Ua giuiU luoi cancelli la eforbitante 
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' giuridizìone, che aveafi arrogata la Deputazio- 
ne di quel Regno , onde i Siciliani medefimi ne 
rimasero forprefi , quafichè per Voi fi fofle ten- 
'taro r impofiìbile • Che diro dell' aver Voi tol- 
te dal Foro Siculo le inutili ambagi di alcuni 
Riti nati in tempo della barbarie nelle caufe 
< Feudali , e pei quali 1' Attore veniva ifcoragito, 

. ^'e 1 Reo prepotente avea tutto l' agio di vedere 
eternata la lite . Che dirò io delle interne ftra- 
de della Sicilia trafcurate per tanto tempo, e 
che per promuovere T interno commercio pen- 
• fafte Voi , e proponefte di riattarfi . Che dirò 
4o delle Poste -di Sicilia, uno de più gelofi di-' 
fritti del Principe, ritornate per opra Vostra al 

- ^Sovrano. Che dirò io de Privilegi accordati per 
opra Vostra alla publica Univerfità di Catania 
per la fcelta de' migliori maestri in ogni genere 
di fcienze, perchè non mancaife alla gioventù 
^Siciliana onde istruirti , erudirtì . Che dirò io 
delle Vostre cure ^ perché al Viceré di Sicilia 
•fi manteneflero tutte le prerogative, che fi con- 
venivano al iuo carattere >, perchè non fi fpe- 
di(fero carte al Sovrano , fenza prima pacare 
■per le fue mani , e Voi vi faceste il primo a . 
darne f efèmpio . Che dirò io ... . Baiti il 
dire, che queste, e simili cofe dall' E. V. ope- , 
rate in Sicilia in tempo della Vostra Magistra- 
tura ivi efercitata , con altre mille che ne tra- 
lafcio a bella posta, per non eflervi molesto , e^ 
perche altri poda con penna più fublime disten- 
derne le memorie, non tanto per Vostra gfo. 

' ria 



ria , di CUI mai foste avido , quanto per desta" 
re nel cuore di coloro, che verranno appreffo, 
una nobile emulazione pei vantaggi del Sovra- 
no , e delia Patria , queste e fimili cose , io ri- 
peto, vi meritarono dal nostro graziofo Mo- 
narca vero estimatore del merito , la grazia di 
effere afcritto prima fra i Ministri della Real 
Camera di S* Chiara, di effere decorato cof ti-, 
tolo di Marchefe , e finalmente di confidarvi il 
Tribunale della Regia Camera della Summaria, 
ove de fuoi particolari intereffi fi tratta . Qual 
giubilo , qual contento fu il nostro , allorché 
veniste ad efiere a parte d' uno de due più fu- 
blimi gradi della Magistratura del nostro Regno 
di quà dal Faro ! Voi lo fapete , che ne rice- 
veste le ripruove negli attestati univerfali . Tut- 
ti accorrevano in folla ad oflequiarvi i tutti ap- 
plaudivano con rifuonanti evviva alla fcelta; 
tutti riconofcevano in Voi la probità , il meri- 
to , la urbanità : e come fe tal carica fofle po- 
co compenfo alle Vostre ingenti fatighe , vi au- 
guravano tutti un posto migliore . Ferdinando 
però il nostro Re avea già decifo qual posto 
vi fi convenifie , e tosto lo dié a divedere col 
nominarvi Segretario di Stato nel Ripartimento 
di Giustizia e Grazia ; qual fupremo , e lumi- 
nofo posto al prefente occupate con tanta fod- 
disfazione del Sovrano e con tal rettitudine , 
ifi vigilanza , che non lafcia luogo a defiderare 
dippiù . E ben Napoli diè a divederlo , dapoic- 
chè nella Vostra indifpofizione non ha guari 



fofferta y non vi fu chi non porgefle voti al 
Cielo per k Vostra falutc; e pietofo il Cielo. ^ 
a nostri voti benigiianiente ve V ha concediiCÉ^ 
con ifpeciale gradunento del Re ^ 'è con uni^M 
verìàle gio^ di tutri noi Tuoi figli anzicchè vaA 
faHi • E qui 5 fe non temeflì disgustarvi , largo 
campo mi fi aprirebbe d'inteflervi meritata co- 
rona di lode : dir potrei del Vostro magnanimo 
cuore, del raro c iublime Vostro ingegno , che 
le trafandate età né pari viddero,'tÉé'Ìimile: che 
{MPt^iTo Voi non prevale il favore, non i ritoli, 
lifeh le dignità : che non ^i &duce k fona di 
ricercata £illace eloquema: che per Voi regnan 
le leggi , e 1 Cittadino sicuro più non teme 
gf infulti dell'arbitrio: che la vicinanza al Re- 
gai Soglio , e lo Splendore di effo non han po- 
tuto per un momento folo abbagliarvi , sicché 
siete tuttora, e costantemente il cristiano , ilr 
. fuddito i il cittadino, T amico.: che lempxe affa* 
bile ed avvenente vi ritiova il povero e 1 rio- 
^ co , il nobile e I plebeo , k vedovm , il pu* 
^ ^illor • • Mà gii mi accorgo, che Voi vi tur* 
bate . Mi taccio dunque , o Signore ; e ftmmai 
mi fon dilungato ne giusti encomj , ciò è stato ad 
oggetto di provare ad evidenza, che il Pecchia 
non s'ingannò nell aver preconizzati que'meritari 
onori a quali siete giunto • £ pieno . del più 
profondo rìfpetto mi ripeto immancabilmente. 
DeU'E. V. 

Napoli la. Decanbte 1794.. 

Umili fs. T)evoti/s, Ol^'lìlìpjfìf.f. S^rva vern ■ 
La Erede di Cai io i'cccina . 
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eccellentìssimo SiCNOUE, t 



•/jLoenipiendo al comando da V. E. datomi, di fendere una 
mcinoiÌ4 luH' abuijva. libcia cullaiione elertitau dalk tJurie di 

jdjaceotl» 

te , ed ofcure fieno le notizie della prima origine della < hiei 
di Lipari , altrettanto vere, e legittime fon quelle, che abbri- 
niu dei luu niiiiicmìento, dupoctó i Normanni liherarunw ia Si- 
ciliiptA^ giogc^e «Salini . Della pcLnu «pota aiiro- oon poflot 
, ftoMMÉWfe^mit fniiiiii lÉ yowfalerata q«cl, 
la Chiefa, come di pcrtiTienza^deil' Ifola-Ji jSicilia. Olcr(i-aì«% 
derii, ciie <ial lefto lc«0Ìoi,Au^ttft*^yercovo di Lipari, 'm* 
tervenendo al quatto, quinto, e lefto Gon€Ìiio Romano, fi ioc-r 
U^mfle^ te^ i. Velcovi d' Ualja»^ e di Sicilia , ciùaja teHiBionian- 
m^4àLtC9àom.MìÙÙ l.^piftolft^lirS^aiegorio Magno. (-) , ed 
31 regiftro del. Patriarcato di CoflanElnopoU ièiitto ^rf^ UrMm 
fouo r ìhipero di Leone il Sapiente. ^■n,-^Iio fitv&.e/pMì 
1» saenzione del Veicovato di Lipari, coipe ifuffr^atoeo di Sfra- 

adiacenCl fui Syraemjarmm Metropolita Siciliae Tauxotn^^^ 

H^éS¥^ m ^^igmiiMif Hfi^t^i Vi^i'jit 5rrr ìh 



Air autorkl ^ t»l regifiro k d* aggiungerà quella di Nilo 
Doxopacrio i che vifTc in Paiermo a* tempi del Re Ruggiero , e 
che per fuo ordine fcriffe una diftinta relazione degli antichi Ve- - 
fcovati ) che pria dell* invafione de' Saraceni erano in Sicilia, fa- 
cendoli afcenaere al numero di ai. , e tra quefti ci annovera i 
Vclcuvaci di Malta , e di Lipari , come fuffraganei di Siraculà (0* 
Ma poi Tinvafione de' Saraceni , fìccome perturbò , ed eftinlè o- 
^ni ecclefiaftica giuridizione in tutto il Regno « e nell' Ifole ai- 
Tacenti , di cui anche s'impadronirono, così Lipari divenne in- 
culca fenza popolo , fènz* altare , fenza Sacerdote , e lènza Veico- 
lo 1 come il atcefta in una bolla dal Pontefice Urbano II , e fi 
rapporta nella cronaca all'anno 83 % dall'accurato Sigisberto : Ìj- 

Téueni Siciliam incurjantes eiiam Liparmm Injulam devajlant • 

Il Conte Ruggiero dopo d' averla conquiflata, pensò ad ed»^ 
(carvi una Chielà > e fondarvi un monadero dell ordine Caflìne» 
ic, fotto la invocazione dell* Apoflolo S. Bartolomeo, ch'era (U- 
10 fèmpre venerato da quel Iniulani , come lor Protettore , e 
per renderla adorna di maggiori prerogative per cosi maggior- 
mente agevolare la popolazione > avendone fondato l'anno 1054 
un altro dell' ifteflb ordme lòtto il titolo del Salvadore nella <' it- 
Cà di Patti, dioce/i allora di Meffma, passò ad unirlo a quello di 
Lipari) in maniera tale che tutti e due i monaderi veniffero con- 
fiderati come una fola Comunità Ecclefiaftica , e viveifero fotto 
la direzione dell' ifìeffo Abbate 1 e la medefima regolar dilcipli- 
na egualmente offervalfero . Ni punto mancò con larghe dona- 
zioni di fomminiftrar loro la congrua dote nommeno pel culto 
religiofò delle Chiefèi che pel foftenumento de' monaci di cut* 
ti e due i cennati monaderr* t^v 

S' egli è con ) e fe uguale a quello del reflo della Sicilia 
fu il benefìcio che ricevette Lipari) e la Tua Chie^ dal Conte 
Ruggiero) irrefragabile fembra la confeguenza) che uguale, e 
non minore al refto di tutte le altre Chicle eifer doveue il di- 
ritto , che ci acquifiò , e eh' è inerente ) ed infeparabile dall» 
Sovranità . Fu poi tramandato dal Conquiftatore a' fuoi legittinù 
fuccclTori . 

Né vale il dire, che Tlfola di Lipari fofle (lata da mona- 
ci, e da alcuni agricoltori da eflb condottici abitata, e fondato il 
iBoaiflcrG dall'Abbate Ambrogio, prima che i Normanni avea- 

' fHk 
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sefo conquiftata la Sicilia, dapoichè della tonquifta ^tttne dal 

Conte Ruggiero) del moniftero da lui cretto > e della dote as- 
segnatali efiftono incontraftabili documenti iiiperiori a qualunque 
fohlina de* ft»rcileggi della Curia Romana . Oltre alla teftimo- 
nianza degli Storici pili accreditati del Regno, tra quali il Fip 
cello , che meritamente può chiamariì il Livio della 2>icilia (0)» 
ci è quella dello ftcflb Conce Ruggiero. Nel libro delle Prela- 
ture di queAo Kegno f che fi conierva nella Real Cancelleria , 

10 trovo regif^rato un Tuo diploma dell' anno 10^74 « in cui è- 
fpreiTamente ci attefta , di aver egli non folamence fondato, mft 
anche colla donazione di molte terre, e di alcuni Tillaggi dottto 

11 moniflero di S. Bartolomeo di Lipari t e dì aver confirraato 
(Imili donazioni fattegli da dieci fuoi Baroni : Nomm Jit omiù- 
hus S.Matris Eccle/iae filiis , tam pra.ejenùbus , quam futuriM > f «•> 
niam ego "Rogerius Dei grMta Comes Calubriae , <^ Siciliae prò jm^ 
Iute animae meae , parentum eiiam , ór ^iorum ^ fratrmm • . . • • 
Jono ìdona/lerio S.Bdrtholomeì Apojìoli ^ fit0j in In/uia Lipari per 
KOS nojìris temporibus per Dei gratiam conflitutum ejl , cui vene» 
wabilis Atos Ambrojius preeji , Cajiellum ) quod Fabaria dicitur % 
sum uppendicis Juis omnibus y medietatem Caflelliy fuod Na/u 
uuncupatur « id ^ilicet quad in. dominio meo tenebam ^ cum appen- 
dieis Juis omnibus^ O esntum viOsnis induQis^ tr o&o ad fumasi^ 
<y u/iam cuituram .... dederunt etiam eidem Barones mei de re- 
kus Juis ) quorum donationes ego concedo , ^ conjirmo Óc» 

Nell'archivio della Chicli di Patti conlcrvafi altro diplora» 
dell' ifteflb Conce Ruggiero, che fu dal Pirri tralcritto, c dal 
Kìedefimo appariice d' aver egli allo iicifo moniftero donato alcu- 
ne Terre site in Mileto nella Calabria • 1 

Se poi riguardafi alla fondazione del moniftero di Parti, e^' 
•ir unione fattane con quello di Lipari , non può altrimenti Con- 
(ìderarfi, che come una nuova dotazione del medefimo. Fra le 
icritturc dell'anzidetta Chiefa cooiérvafi un atto di Ruberto Ve- 
Icovo di Meflina celebrato nell' iiicflb anno io$>4 a favore del 
moniftero di Lipari . In quello^dopo di alTerirfl quanto erafl fat- 
to dal Conte Ruggiero per liberare la Sicilia dal Icrva^io de' 
Saraceni 9 e iquanti Vefeovati, ed Abbadie cranfi da lui con U 
maggior bencHcenza fondate, fi rapporta ) che volendo fondare ua 

(a) TuxmIU Lit. IO JteaJ, métit, tttìef. Ijpuutd <n»B. {^4 jtfril* Cn^ 
fW. muiwf. da lU S'hH, Fwu I. Uè» 3. C«/. 7, 



Vi ^ 

ini'A'o moniftero nella Cittli di Patti, (oggetto, ed unito a quel- 

10 di Lipari, ne volendo pregiudicare alla giuridizionc del Velcp- 
vo di Mellìna, a cui era foggetta la Chiela di Patti , perchè cora- 
prefa «ella Tua diocefi, perciò ne avea richìefto il fùo configlio, 
ei approvazione .• ed egli commentando Ibmmamente tale opera- 
zione, ccdè ad Ambrogio Abate del moniftero di Lipari i dritti, 
che avea fu quella Chiefa , le decime » ed altro eh' è inutile di 
rapportare . 

Un tale atto fi vede corrlfpondere alla donazione? che il 
Contff Ruggiero fece del Moniftero di Patti» da. lui edificato ed 
arricchito) all'Abbate Ambrogio > che nel f Archivio della ChieU 
di Patti tuttavia confèrvafi . t4 x u ■» u 

J)cTpo la morte di Ruggiero» il fuo figliuolo Ruggiero II j 
a cui per dritto legittimo di lucceflìone pervenne il dominio di 
quello Regno , imitando la paterna pietk , non lòlo confirmò le 
danazioni latte dal Conte , e da luoi Padroni al moniftero di 
Iripari, e di Patti, ma anche l'arricchì di nuove grazie « e di 
maggiori hcneficenzc^ , « 

Ho confiderata finora la Chiefa di Lipari nello ftato di fèm* 
plice Ab!)adia fondata, e dotata nella diocefi di Meflina da'iovni- 
ni di queftu Refino • Si confideri ora come inalzata alla difinità 
vdcovile. E* celebre nella Storia Ecclefiaftica lo Scifma lonerto 
dalla GJiiefà per la contemporanea elezione di due fommi Pon- 
tefici Innocenzio Jl, ed Anacleto II* Quefti, che godeva il fa- 
vore del Re Ruggiero , ed in confèguenza era riconofciuto ne' 
fooi dominio nel mefè di Settembre dell'anno 1131 rcrefle in 
Vcfcovato, con dichiararlo fbggctro al Metropolitano di Mefiìna» 

11 quale fegucnte mente, col conlenio del iuo Capitolo, ed in pre- 
fenza dell' A r ci vef covo di Reggio, del Velcovo di Catania ^ e di 
altri rifpettabili perfònaggi 1 prefcrifTe con lue lettere, che Gio- 
vanni, allora Abate del moniftero di Lipari, e di Patti, forte del 
nome, della dignità, e della giuridizione vefcovile inveftito, con 
rilèrvarfi lollaiito i dritti metropolitici lui territorio di Lipari y 
e di Pktti. 

Non ignoro, che dopo qualche tempo pel decreto del le. 
gkimo tòmnio Pontefice Innocenzio lì , e del Conciho Latera- 
nen le ■ furono dichiarate nulle tutte le promozioni fatte dall'anti- 
papa Anacleto , né intendo di far ufo di quella rifpofta, che j. 
<^^ta[i^ bijv da^^>^"^l (juan^o dire , che^^u^llo ieccfi 4^r^rci- 
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vefcovo di MeiTina , che chiamavafi Ugone , non fa in feguito 
del.'i fiwQltk accordacagli da Anacleto, ma per fuo proprio drit- 
to fj), pfrchè qualunque fia il merito di tal rifpofta, ancoichfc 
h Mh dei!' Antipapa Anacleto, e la lettera deU*Arcivefcovo U- 
gone fatte in tempo dello Scifma valer non potefTero per dare li- 
na nuova dignità alla Ghie/à di Lipari , debbono pur ruttavi» 
valere come tante teftimomanze, quali allora foffero i dritti, che 
lònra detta Chiefà i Re di Sicilia godeano, e quale foffe lagìu- 
riduionc, che l'Arcivefcovo di Meflìna vi clèrcitava a 

Dalle lettere di Ugone fi fcorge , che non folamcnte il ter- 
ritorio di Patti, ma ancora l'Ifola di Lipari era parte della dio- 
cefi di Meffina ; e dalla Bolla di Anacleto, che il moniftero di 
Li{)ari era una delle principali Badie della Sicilia a Ruggiero 
fpettante , la di cui gloria , com' crafi con la nuova dignità , C 
titolo di Re accrefciuta » cojì era ben conveniente , che diftintt 
ancor fofle , con avere in luogo di un femplice moniftero uni 
Chieft Cattedrale a lui lòggetta, e di uno Padronato * 

Ceffato lo Scifma, rimafta la Chiefa di Lipari priva della 
dreniti vefcovile, e ritornati i fuoi Prelati alla qualità di fem- 
plici Abbati, non mi era riufcito di rinvenire per quanti anni 
in tale flato fofle rimafla, in qual maniera fofTe accaduta il ri- 
ftabi li mento del fuo Velcovato , e chi folfe il primo fuo legiti- 
rto ' Velcovo ; trovo bensi , che governando la Chiefa di Lipari , 
e_ di Patti il Velcovo Stefano , fu dal :onimo Pontefice Lucio HI 
dichiarata fuffraganea delKArcivefcovo di Meflìna, e trovo altret 
sì , che Cresciuta col corfo del tempo la popolazione, e non po- 
tendo un fol Vefcovo lo prain tendere al Governo di Jue Chiefc 
tra loro diftanti, e fèparate dal mare, pensò il fommo Pontefi- 
ce Bonifacio IV Tanno 1539 dividere uuefte due Chiefè, con i- 
hiilzare anche la Chiefa di Patti alla dignità Epifcopale , e col 
confenfò , ed approvazióne del Re Martino, fu eletto il primo 
Yefcovo di Patti chiamato FralicefCo Hermenoir. 
^ Le cofe di sopra cennate bén ne dìmoflrano, che la Chie- 
fa di Lipari fin dal fuo nafcere dall' ifleffa Corte di Roma fa 
fempre ricohofciuta di peitinenza del Regno di Sicilia, e di a- 
yerci i Sovrani iifati qye'dritti, Che loro il Sommo Impero ♦ V 
fmichiffimo collume del Regno, It fondazione , e dotazione del-^ 
le Chiefè , c i'Apoflolita Legazia ha tramandato. Riufci al Pir- 

' (a) PM. dt gmiq- fur, Sicuiét EecKwWprT' ^ 28. 
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ri di rìm'enirc fa di ci<ì , e di confcnrarci un luminofò docu- 
mento . Nel i2^6 vacò la Chiefà di Lipari per la morte del Vc- 
icovo. I beni da lui riraafti furono lèqueftntti in nome del Re 
da Gualtero Speciale per ordine del Viccfcgrcto del Regno, co- 
me fpoglie di una lede vacante , che al Regio fifco fi apparte- 
net.- hmjus tona reliau (fon parole del Firri ) ex /polio ex/cri pjt 
ammìne Hegis Gualterius Specialis ì/lejuneftjit ex mandato vicf/e- 
greti Siciliae f ■& auxhographum wiJi y & legi in Tabulis Etclefiat 
Liparènfis^ irtene rxcripti apuJ aiìa^ quat illi^c Panar mum in Ar- 
chivium i!o(ieiJìvrii ego transtuli in anno lòai. («) t 

E* vero, che dopo refpulfione degli Aragonefi , divìÀ b 
Monarchia in due Re|^i diftinti, e lèparati tra di loro, 1* IfoU 
di Lipari «offrì varie vicende , e talune volte fu occupata da'So- 
vrani del Regno di Napoli, ma (cmpre dopo qualche tempora- 
nea occupazione 1 fèoondochc richiedeano le circoftanzc dello «ta- 
to di guerra, tornò ad aggrMarfi alla Sicilia, a cui ù. appartc- 
nea. Nel matrimonio ,.cne ficontraflc tra la figlia terzogeniu di 
Carlo II con Federico II di Aragona efprcflamcnte fi convenne, 
che gli Arjgonefi dovcffero reftituire agli Angioini tutte leCit- 
tk occupale nella Calabria , ad all'incontro gli Angioini doveffc- 
ro reftituiie Aragonefi le Cittk , ed Ifolc adiacenti aUa Si- 

"Cilia (<4)- ... r J- -n- 

Nel 1 W9 Roberto Re di Napoli non oftante gli sforzi di Pie- 
tro U d'Ara^na tornò ad impadronirlene ^ ma dopo varie ven- 
ture,.conchiuia nell'anno 1347 la pace tra la Regina Giovanna, 
ed il He Ludovico . tra gli altri articoli fi convenne la ccffione 
di qualunque dritto, ch'ella mai pote^Tc pretendere lidia Sicilia, 
e le sue Ifole adiacenti. , 

Qjaelche a me sembra più rimarchevole nella Storia di quei 
tempi sono 1* esprecioni usate dal Re Martino nella lettera scrit- 
ta nell'anno 1392 agli abitanti di quell'lfola nell'atto cheaccin- 
• gevafi a riacquiftarla : Credamus vettram prudentiam non latere Li" 
paris juiffe de Regni Siciliae pertinentiìe , tr ab alìquo^ tr quouS" 
qme fuit per vim ^ <!r violentiam capta ^ Cr occupata tirannice ^ <y 
violenterà noftra auSoritate voìumus^ & praedi&o Regno Jeparatam 
indebite^ nec non juxte y rite re/amere ^ unire, 
■' h Divenuto Alfonso di Aragona un pacifico Pofleffore 9 cosi 

!.. deli' 
• • • • . • . • » 

(a) h wtit, liptr» Etti, *d aun» 1346. 

(Wì jpud LuH'm. iu CoéU difim, J:.:', tm,.^, .^j.i» > 
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deìruno, come dell'altro Regno riconobbe Lipari come pertiil 
nenza , e coftituente una parte del Regno di Sicilia . ^ 
In un suo diploma, in cui ricolma di benefìci quell'Isola, a- 

vendosi ciò per ficuro , fi dice, ^uoJ in tato Kegno Siciliae ultra 
phjrum Civesf <^ Incoiar Civitutis Lipari potiantur^ Cr gauJejnt ^ 
in Civittite Syracujae ^ in Territ aliìs de Cerner 4 J/Iu/Irijsimje^ 
Domiue nojirae Htginat Conjortis nojìrae illis prerogativis y exem^ 
ptionitut^ inimunÌTalii}its y graliit y franchiciis ^ quibus CivfS^ & 
Incolse CivitJtis JAeJfanae eijdem potiuntur ^ & gau ient , 

Preffo gli atti dell'officio di Protonotaro leggonlì le difpofi- 
zioni ^ che in que' tempi davanfi dal Governo di quefto Re^no , 
per le colè attinenti a Lipari, e fra l'altro è rimarclie\'ole lor- . 
dine diretto al Vesco%'0 per obbligarlo a riedificale uria Torre , 
guod Turrim in Injula Uparif ope Liparentium exedijicet ^ Ji Jecus 
egerint y Panormi coram eo covipareant , 

Ma poi allo fteflo Alfonso , avendo dichiarato per suo sue- • 
cessore nel Regno di Napoli il figlio naturale Ferdinando, pia- . 
eque ancora di unire l'Isola di Lipari a quel Regno, nuovamen- ^ 
te separandola dalla Sicilia. Non oftante però tal separazione, l'y 
TVrcivescovo di Messina seguitò ad esercitarci i suoi dritti Me- 
tropolitici {a), \ 
Mal soffrendo i Cittadini di Lipari una tal segregazione, con- . 
quiftato da Ferdinando il Cattolico il Regno di Napoli , ed uni- 
ti sotto il dominio dell' iftefTo Monarca tutti e due i Regni, gli 
chiesero, che la di loro Isola, come antichissimo membro del Rea- 
me di Sicilia, tornalfe ad unirfi al suo legitimo Capo . Aderì il 
Re Cattolico a tali gluftissime suppliche, e con lettere spedite 
in Barcellona a i8 Agufto is^*^, e dirette al Viceré di Sicilia, 
ne ordinò l'unione. Ed è ben rimarchevole, che tali lettere fu- 
rono non folo esecutoriate nel Regno, ma anche a Settem- 
bre dell' anzidetto anno regiflrate ne' libri di quefta Keal Can- 
celleria . 

^ Ed ignoro per quali ofcuri motivi, non oftante la rapporta- 
ta Real determinazione, purtuttavolta il Governo del Regno di 
Napoli segui tafle ad esercitare su queir Isola atti di temporale 
giuridizione fino all'anno 1^09, in cui Filippo III la pose to- . 
talmente lòtto il Governo del Viceré, e de'MagIfìrati di Sicilia. 
. Ngn e da d,ubitarfi,che il Re nofiro Signore abbia il Patro- 

(a) f^fT' tfiit. Ec(t, Lipar. ti iim. 1485.- ♦ v^-j. . 



nato universale su tutte le Chiese del Regno. Quella' propofizìcP 
ne dopo T ultime contese, per cui nel 1714 senile tanto dotta- 
mente il Regente Pcrlonga (a), non fi richiama più in difputa» 
neanche d^Ua Corte di Roma y ed il Re (e ne trova nel pieno 
cfèrcizio, e pacifico poffeflb . Non è da dubitarfi ancora > che U 
Chicfa di Lipari Ha di pertinenza di quello Reame « e che da 
fiata eretta ^ e dotata dalla beneficenza de' luci Sovrani •* perchè 
dunque il Re nell'elezione del Tuo Vcfcovo non dee efercitare 
quel dritto» che generalmente fc gli appartiene in tutte le altre 
Chiefè del Re^no» e dee permettere, che foltanto quella fia 
di libera Pontihcia Collazione? qual è quel dritto particolare , 
che filila medefima la Corte di Roma può dedurre per farla- di- 
venire una etcczicne della regola? 

Ad altro certamente non può ricorrerfi, fènonch^ alla tempo- 
ranea diimembrazione , che di queli' Ifòla da quello Regno li 
fece . Io non debbo efaminare, lè ciò potea legitimamente farli; 
egli però è certo ^ che qualunque fia Itato tal atto, non fu eftin- 
tivo de' dritti di Patron:ito inerenti alla Sovranità di Sicilia lliUa 
Chie/à di 'Lipari . 

La contefa potrebbe eflere, fè colla icparazione fattane da Al- 
fonfo, s' intendeflero, come trasfufi al Sovrano del Regno di Na-. 
poli ; ma non mai eftinti , ed acquiftati dalla Corte di Roma . 

Qualunque cofà che in tempo della feparazione fatta fi fos- 
se , potrei dire» che dopo la reintegra non è più da obbicttarfi, 
perchè l'etFctto della reintegra per l'appunto fi è, di rellituir le 
cole nel primiero antico flato; ma ad eccezione di una trafcura- 
gine ulàra così in tempo della feparazione» come anche dopo (è- 

fuita la riunione, io non trovo cofà, che pofla fare oflacolo al 
legio Patronato . 

Si ricorre al Concordato tra Carlo V, e Clemente VII. Oh 
quante, e quali cofè potrebbero dirfi per tal concordia! ma noa 
debbo entrare in tal materia , a cui non fon chiamato : mi ba- 
flerà fòlo il dire , che 1* oggetto della medefìma non furono le 
Chielc di quello Regno, ma quelle del Regno di Napoli: il fuo 
tenore chiaramente cel dimoflra (^), e cel dimoftra ancora una 
contemporanea bolla dell' ifleifo fummo Pontefice Clemente VII9 

con 

. (a) Difcor. Storie, del Regio f*atronato app. alla Corona di Sicilia . 
(b) LttnÌ£, in (od, dipiem. Imi, tara, 4. /«/. 291. PtrUn^, ^^cfuf.f'tlt 
fiag» miki 104. 
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con cui confirmò all' Imperador Carlo V il Patronato che avea 
fu tutte le Chiefe della Sicilia (j). 

' Nè vale il dire, che in (^uel tempo l' Ifola dì Lipari era 
anneffa al Regno di Napoli , si perchè « qualunque fofle ftata la 
annelHone, che ne fece Alfonfo d'Aragona, punto non alterò la 
polizia di quella Chiéfà > à ancora perchè in tempo del Con- 
cordato, Lipari 9 come di fopra ho cennato» trovavah già da Ferr 
dittando il Cattolico reintegrata alla Sicilia; nè la ritardata efc- 
cuzione dc*Miniftri del Regno di Napoli potè punto pregiudi- 
care à quel dritto» che nommeno Lipari» che l'intiero Regno 
di Sicilia avea acquiftato còn l'antecedente Sovrana rifoluzione . 

Fingafi purtuttavolta , che nulla di ciò ci fofle, e che la 
prefènte contela emcrgefl"e per una Chicfa originaria del Regno 
di Napoli; pure in tal cafo il Concordato non potrebbe oftare , 
come non ha oftato per tutte le Chiefè di quel Regno , che po- 
fteriormente fi è ritrovato di eflere ftate erette, e dotate dalla 
pietà, e munificenza de* paflati Sovrani . La Chiela di Lipari è 
appunto in tali circoftanze; e da quanto di fopra ho detto e in- 
negabile tal verità , ed in confeguenza non può al Re negarfi , 
come Patrono il dritto di prefentare. 

Or fe ciò avrebbe luogo anche per una Ghiefa del Regno . 
di Napoli, quanto maggiormente aflì a praticare nel Regno di 
Sicilia , in cui il farfi altrimenti perturba la polizia economica , 
e cibile dello Stato . Ne* Parlamenti generali , quando la Chiefà 
di Lipari fi confideri , come di libera Pontifìcia collazione , man- 
ca un voto nel braccio ecclefiaflico , e manca un contribuente 
alla rata de' donati vi .• Cofii, che per lo paflTato inconfid eratamen- 
te fi è lalciata correre, in pregiudizio nommeno del Fifco , che 
dell'intiera nazione* 

Nell' anno 1741 la Giunta de* Prefidenti , e Con fultore uni- 
tamente al Giudice della Monarchia , ed agli Avvocati fifcali del- 
la G.G., e del Rea! Patrimonio configliò al Re, che la Ghiefa 
di Lipari dovefle, come tutte le altre Chicle dei Regno eflere 
fottopofta al Tribunale dell' Apoftolica Legazia; e da S, M. Gat- 
tolica COSI per l'appunto fu ordinato » fenza darfi retta alla pre- 
tenzione del Vefcovo, che volea regolarfi, come allora regola- 
vanfi le Ghiefe del Regno di NapoU. Dunque è colà già decifa> 
nè può richiamarfi in dubbio , che il Vefcovato di Lipari aflì 

(a) Fitri Sìtil. /str. Ub. * * 



1 confiderare come una Chiefà del Regno dì Sicilia; e non ^ 
tendofi al Re contendere il Patronato generale fu tutte le Chìe- 
fc del Regno, ipctta a lui di presentale il Veièovo in qualun- 
que occafion di vacanza. ^ . * ^ 

,11 Tribunale del Fitrìroonio^ imeiìraindoci anqor io per 
ipceflb ordine di V.£.« già ha^pttfi» gli 0|iportuni efpedienti per 
»r salvo il dritto della Ipoglia , e de* frutti > che spetta al Re 
durante la vacanza della Sede ; e circa tal punto non refta altro 
a fariì refta beasi a dichiarard , che quella ChieiàL fia di Kc* 
già e ncMt/di fibeta* Ppiitifida collazione y e per &r cid fi po« 
crebbe (èrvìre il Re di dàiectonc la cognizione ali) . Qiunca de* ^ 
Prefidenri , e Confùltore , la quale fcntendo 1* Avvocato Fifcale 
del Real Patrimonio, e chi convenga , doveflc regolarfi nella ftef^ 
sa maniera, che nel Regno di Napoli fi è regolata UGuria^dci 
Cappellan Maggiore in tutte le conttoverfie di confimil natiua f 

Péltrmù» 
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JElir adempire il comando) che V. £. in nome del Re mi 
hà dato , di maiitfeihile riièrvu^mence » e fem* tkim rigaofd» 

il mio fèntimento filila Ime didliaiativa dei Capitolo Volentfs 
propofta dalla Camera Reale, e da Confultori (fella Giunta di 
Sicilia, con rincrefcimento fon t}bbligato a dire, che fe mai fi 
laiciafle correre ne* termini « co' quali la leggo concepita, nell' i* 
flelTo tempo , che per un vtrfo làrebbe di non lieve nocumento 
al Fifco, per un altro ibwertifdtbe il Regno* Stià otdmo di 
cmanarfi la leg^je iti tal materia» ma uùcamente al fine di dif- 
minare dal Foro Siculo la rnafEma erronea indotta dalla maliziat 
o dall'ignoranza di alcuni Forenfi , che per la difpofizione del 
Capitolo Volentet i feudi nel Regno ii iulTero ridotti a gu.sa d* 
allòdio, iènxa che per mancanza de* gradi ^ero rtverfibili al 
Flico 1 in qualunque maniera n'avellerò i Feudatari difpoilo . ^ 

S' egli è cos\, baderà , che la légge da farfì dichiari foltan- 
to , che il Capitolo Volentes non ha -alterata la natura de' feudi» 
non ha elargato i gradi della (uccelEone , e non ha eilinto quel 
• llritto di riverfione inerente alla Sovranità , che per T eftinzioÉt ' 
della linea iè le appartiene t ^nalonque Me la lorma dcUa con- 
ceflione , ancoith^ ièmplice ereditaria . 

Ciò fòle, e non altro fembràmi neceffario a dirfi per tp- 
predare l'opportuno rimedio al male , e per mettere in falvo T 
interefle del Filco nel cafo della devoluzione per l' eftinzionc de* 
Cndi» U diffooderii per difiinguere , ed anaUuue i» diveiU nap 



tura) In Jole , e qualicà de* feudi è fuperfluo , ed inutile . "Si la- 
ici tal cur;i a coloro , che inlegiiandu dalia Cattedra dettano trat- 
tati y non già al Sovrano» che per togliere un abufo, emana 'ai» 
ìtm dal Trono» il di cui miglior prefio efler dee la nettezza, 
• la precifioné . 

Se tutt' i feudi indi fintamente dichiaranfi d' elTere riverfibi- 
li , nulla intereffa a qucflo oggetto di fàperfi quali fieno gli ere- 
ditar] , e c|uali i pazionati / come intendeafì la ciauiola pr» 
AéifTédièa* prima 9 e come debba intenderfi dopo -del Capitolo ^o- 
Ufius , Inutile ancora fi è lo ftabilire il come abUa apreiìim^ 
fi la forma del feudo, ove non colli dalla concelEonc » anche 
per avervi gib proveduto un antica legge , che tuttavia è neila 
piena oliervanza [a\ . In lòmma pofla la generalità , con cui in 
brevi parole nell'efordio del lungo dettato della Camera Reale, ci 
(I prelenta la legge della rìveriione, tòno inutili , e fiipeiflue tut-^ 
te, ie^dichiarazioni , che fi iànno ne' paragrafi ulteriori , perchè 
rjon pofTono riguardare altro , fè non che il modo da tramandar- 
li il feudo dal! acquirente al fuccefrore, e da un fucceflbre ali* 
akrQ> il che non h i oggetto della legge, che il Re ha prefcrit- 
ta di jforpnjurfi.. 

Ma oltre alh fuperfluità delle cofe accennate «ièmlvami, che,, 
da un eftremo fi paffi all' altro , ufandofi di un mezzo , che in 
riguardo al pafTato metterebbe con ingiuftizia in ifcomplglio tut- 
to il Regno, e cagionerebbe al Fifco poiicivo danno per 1' av-^ 
venire \ tà il mezzo lì è appunto lo flabilire nel primo 9 che 
il Capitolo Vdemtt» non convalida le alienazioni de' feudi pazio? 
nati di forma flretta, o flretti^ma , d|pa -iiAifiaiBente de* feudi e», 
reditarj femplici, o ila di forma larga. 

Queftoji i^ia maniera con cui s'efprime, è un errore, che 
àdottandofi per C|jione cagionarebbe Je due funcflillime conle- 
guquft di fopra indicate . 

>^itytel Capitolo non folo non fi legge alcuna di (finzione, e 
con termini indefiniti fi parla generatocnte de feudi Cotnites.f. 

BaroneSì & NoI>i/es Comitulus^ Barontas <^ Cy jeuda tenenies'^ ma 

dippiù contenendo tai generiche elpreflioni anche i feudi di di- 
gniUt^me al certo feno le Contee , neceffariamenie alli a di- 
re , che 9l}h(ACCi > anche i feudi pazionati , dappoiché avendo i 
feixli di dìgiàt^ 'vs^% ^ cbuiòla ,dè*FiBBcu, jpoflbno pe^ $ 

• "'lo.-* 

. C») Cii/. 454. /?<x. Aìphn^* - * • - 
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- ^ Rifletta inoltre V. E. che coli* anzidetto Capitolo fi voìlff 
ccrngrr^, e nvocare quel eh. eraf, dall' Imperador Fedenco 
lU fUnhto eoa la fua Confticuzione circa l'alienazione de' feu- 
m: Con/t.tufion,s D^vi Augujii Imperatoria Federici per quasi e^ 
dorum ahenauones junt inhibit* corrigentes Jlatmmus. 

Te ^"^'^"^Jon^, d^ll' Imperador Federico l'alienazione 
^eddl .ndiAnuamentc proibita per tute' i feudi: Omnes TeZJl 
'^' /"P^r feuMs dr rebus feudahbus nuUam Jirmitatem k.bere , ni. 
^ de fpectaU nojtrs ce^tudinis Ucentia conjirmentur . Dunque in- 
•lift.ntanìence per tutt', feudi affi ad intendere la difpofiziL d^l 
Capuolo r./..r.„ che la correfie A buon conro laVmitaz.one 
che ogg, p. r via di Ip.ega varrebbcf. adottare , larebbe una dero- 
ga al chiaro, e letterale fiahilimento della legge 

Din. de feudift, d, qucftu Regno, che il Capitolo pro- 
ceda forn,a non rej ugnante . La /nuffima è vera , ma non da far- 
. fene que.l «(o , che fi propone. II Capitolo yo/ente, è operativo 
forma non repugnante, non già perche i feudi pazionati , chehan. 
no forma, non iono compref. /otto la fua difpoHz^one , come fi 
^ cr«luto ; ma peahe ripugnando la forma , manca nel feudata- 
no la facoltà d alienare m pregiudizio de'fiici fucce/Tori . Gran- 
vl liffij ' ^'«^^r^n^a. che corre tra quefle due pof.zioni , e di- 
tllìt^L^T Pr«i--no, ritardando luna l'm. 

KTf^h' é rrnc^dtJTel feJdr^^-^^ ' ^^^^ ' ^^^^^ 

rilevata la dilimz.one, ed . luoi diverfi rapporti, ma loprj. 

I^. m A r^^"" ^ '"^n^fifii^a dal GaV^zio , che te 

tra medcfim. menta .1 pr.mato . Loflui commentando il Capitolo 
Volente, con molta fav.ezza fcriffe : Te.tus .Jie procedit ind]p. 
ae quo ad ahenationem feudo, um, quorum e/t immutata natura 
€irca ah.nationem, omnibus pr^judicat , niji quibus ex paQo 
^qu^/mon,, , CT Pnnapu pro.Uent^a deber'etur feudum , 'tZ 

imam ,n >, fed male, ac j^rfme diOum fu filuiiur\ ì^am 

.. ^ ^ .... -V .♦e^ c 
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hétf Ux gvoaJ tjUj vlm ^ éc fóUjìatem tnUfìinQe proceélt , 

Jtmptr yulet alienano , Jummodo Jfrvetur forma Ifgi» ^ ne Jempt^ 
operetup , /e4. fo^^^futur potejìas uìitnantis alio txtrinjeco accidente 
Jcilicet paftit «... unje colitgitur , ^uoJ feuJum Jelùtufn dejctn^ > 
di^tihus , Jiliis vel agnatis <jf pa(èo & proviJuaia Principis , 
alienaiur in extraneum cantra formatti conctfioais , non irritati^ 
alieRurio^^uj/i in hae Jptcit deficiut potè /ìas ^ac vis ijlius legi^^ Je4 
irritatur ex refoluto jure alienantis vigore paiii . Jdeot/ue pe£imc 
coatta legem tjiam diciiur ^ ^uod non procedìt i/ia Uxy ^uutdo foPr 
ma repugnjt j natn ej{ verum^ & perpetuum fuod ijlu lex Jenifew 
procedtt^^ djt robur alienatioai /uà qujcumque foftna ftt feudum^ 
quod fi alienatur contra formarti ^oncefionis ^ rrjolvitur alienano e]^ 
refoluto jure alienantis , & parai rei vindicationem vocato ex prin-^ < 
cipaU providentia Principij , &• ijie ejl verus intelleclus legu , ut 
femper , ^ in quacumque fpecie ) Jeu forma, feudi trilmat robnf^ 
alienationi , nuin/uam deficit vis ejus ^ eSr poteftas , quando 
paratur pr^judicium vocutQ iit fuc<eJio9e , non eft ex defeda le^is% 
fed ex refoluto jure alien-iittis j unde apparet quam intpfs dtfptfta^ 
tum ftt a (juibufque e aojtris , an lex ifta vindicct Jibi lo*:ufn i% ^. 
feudisy quorum eoncejfto ^ feu Jormu eft padi^ 6r provtdentix Prin^ - 
cipis , curn ipfa lex procedat , & trtùuat indijtinde facultatem 
Uenandi fenda ^ fir immutet naturam ipjorum feudorurn^ idfo dt 
fuocumque tenore feudi debet inteUigi\ tSt confideratio formae non 
facit ad aliud ^ nifi difpicere ^ an alienatio pojjit tertìo prxjudicare^ 
qu4t funi extrinjeca ab ipja lege p^osfdeatia ex pado appojito i# ; 
inyejtitura [a\ . ' . > 

Che che fìa di tal difputa, che dall' anzidetto autore chia^ 
mafi inetta» io confiderò, che fé tutti i feudi di qualunque na- 
tura fieno, eftinguendofi la linea del feudatario debbonlì devol^ 
vere, come prect^Jente feria dilcertazione fatta in Camera Real^ 
gisi trovali giuftamcnte flahilito , nulla d-ee importare al File» 
l'effere o no alienabili, ^Ivochè l'alienazione non fi faceffe pet 
frodare la legge della reverfione. Anzi giuda il fiftema della 
ragion feudale Sicula, V interelTe del Filco è in ragione invcri% . 
a quel che ora la Camera Reale propone , «d cccone la diraoftra» 
zione. ^ • *■ 

Due iòne i dritti principali , che ha il Fisco su dcYeudi , ch#" 
pofTono alicnarfi in quefto Regno in virtù del Capitolo Volente*, 

\ . (a) Cénnizio fupet ctpit, v»lentts p» 6, n, ló- . ' 
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l'uno prefentaneo d'esiggere la decima del prezzo intervenuto 
nelle vendite, l'altro eventuale della riverfione in mancanza del- 
lì linea. Il fecondo non riceve alcun detrimento dal pritììo , 6 
per dir .meglio, la Iperanza della devoluzione fempre è la ftefla , 
tanto fe il leudo fia in polTa di Tizio inalienabile , quanto , pò-* 
fendufi alienate, in potfa di Sempronio, dipendendo unicamentCL 
dal cafo recinzione della linea dell'uno, o dell'altro. I gradi 
di detta fperanza fono incalculabili , e da non tenerfènc alcun 
conto. S'egli è coà, quanto più fi reftringe la facoltà d'alienare 
che il Capitolo accorda, tanto più fi deteriora il dritto del Filco, 
togliendoitgli l'cccafionc d'cfigper la decima. 

Quella non è altro, che il prezzo di quell' affcnso, chepee 
r alienazione dal Capitolo fi prefla - Laonde fiabìlendofi , che U 
Capitolo parla i'oìo de* feudi ereditari Icmplici , ne fiegue, che 
per gli altri , non preftandofi dal mcdefimo Taflenso , non polla 
il Fisco efiggerne il prezzo, ed a nulla potrebbe giovargli il pof-" 
felTo di fecoli, in cui fi ritrova di efiggere Hiaiflintamente la 
decima di qualunque natura fia il feudo alienato , dapoichè refta- 
rebhe cflinto il titolo, per cui ha esauo finora, con refiringcrfi 
unicamente per le alienazioni de* feudi ereditar) fcmpiici. 

Quando fi adotti 1' errore , che 1' alTenso del Capitolo ri* 
guarda unicamente i feudi di quella natura, tal confcguenza farà 
inevitabile, e di non lieve importanza in danno dell' Erario . 
;* t'Vel Regno fi vive col coftnme de' Franchi, e ad eccezione 
ci pochi , tutt'i feudi fono pazionati , e tuttocchè giornaliere fieno 
le occafioni delle loro alienazioni , o per mezzo delle diftrazio- 
hi , che qui chiamano de' Creditori amcienti , o per mezzp del- 
le vendite, che fieguono per cagioni legitime , o utili, o necet 
fàric. In tutte qucfte cole emanandofi fa legge nella maniera , 
the fi propone , s' interporrà in appreflb il Regio afscnzo per 
invalidarle; ma queflo non sarà altro, fc non che farcì und 
•forroga dell' alfenso dell'uomo, Aerile, ed. infriittuofo, in luogp 
'^eir affcnso del Capitolo al Fisco profittevoli (limo. E* ben di me- 
*miglia il vedere , che a ciò non fiafi pofta mente da uomini 
*tamo illuminati, quanto son coloro, che hin propofla la legge. 

l due Regni delle Sicilie , che nacquero affieme , e furono 
■bifi tempo uniti «otto la stessa Costituzione, oggi hanno la sorte 
di essere sotto lo stesso Principe. Quindi ogni regola di buon 
joverno efìgge , che .la poLaia csier debba , quanto più fi possa , 



uniforme , ed ove non ci fia ftatuto pirticolare in centrano % di 
praticarfi nell* uno, quello , che fi pratica nell'altro 
- Ciò porto, vediamo se tal malììma fia adattabile nella ma- 
teria tanto interessante de* feudi , che formano buona parte del 
Patrimonio dello Stato. Si figuri V.K., che talun venia nel Re- 
gnt) di Napoli un feudo inalienabile, o perchè ex puffo ^ tr pro^ 
viJentu^ che qui chiamano di forma ftrettilfima, o perchè i te- , 
jìor della grazia lòttopofto a vincolo di ma^gioiato, e che noa 
mancasse T assenso del Re nella maniera solita, e comune. Ben- 
ché in tal calò non può sostenerfi , che resti convalidata la ven- 
dita in pregiudizio degli ulteriori chiamati . tuttavolta non può 
dirfi d'esser nulla per mancanza d'assenso. Quefto tósi, che du- 
rante la Vita dell' alenante possa nrrattarfi la vendita, come 
potrebbe egli stesso rivocitla m virtù della Costituzione deirim- 
perador Federigo II, f:i l'assenso non fi fosse interposto (a) , e 
fari si ancora, che quando la vendita fiegua per cauta afficiente 
utile , c HL-celTara , non fi poffa infringeie da chiamati ulteriori. 
Queir iftefla cfucacia , che ha l'affenfo dell'uomo nel Regno di 
Napoli per la vendita de' feudi per natura, o per accidente ma- 
lienablli , quell* appunto ha l'airenlò del Capitolo VoU^tes x\t\ 
Regno di Sicilia, ancorché il feudo alienato tìa di forma Itret-^ 
u, o ftrcttiffima , ed il volerglielo in oggi togliere , n^i lolo 
non giova , ma, come ho dimoltrato,è di politivo danno al Filco. 

A me (embra , che in quella occalione s' abbia voluto n- 
chiamar dall' obblio un antica difputa, che f cevafi da Penti del 
Regno unicamente z\ oggetto di vedere, se nelle alienazioni de 
feudi, che hanno forma, poteffe io ftelfo alienante ,o r imme- 
diato fucceflbre rivocarle in virtù della Coftituzione dell' Impera.- 
dor Federigo U , a)me manchevoli del regio affenfo : o pure 
foffc di oftacolo alla rivoca il Capitolo Volfntes , che indefinita- 
mente accorda il permeilo di alienare. Riguardando tal dilpui» 
r mterefìe de' privati, fi trovano taluni Giureconlulti , che kri- 
vendo air opportuTìiti di qualche causa, abbiano intraprelo di non 
cagionare V anzidetto Capitolo de' feudi pazionati {i>) • Ma qua! 
è queir aflurdo per quanto fi voglia grande, che da coftoro non 
fi legga intraprriò « e fòftenuto ? 

Preflb i più gravi , ed illuminati Scrittori fu tal materia 

i' (a") Ctnfìtt* Conflitittìontm Divu mtmmiai ^ . ■ 



leggo ragionattmcnte loppoflo, e tra coftoro non è (fa ometterli 
CuglicIiiK» di Penno , cne fa uno de' primi della Icuola feudale 
SiCuU : Capitulum volentes ( COSÌ ne lalciò icritto) duo dicit^ pri- 
mo ijuiJem remittit confenjum regium ^ Jecundo. concedit alienatiff 
nem ^ unde quoad eon/enfum regium ille femper ^ O omni caju rf 
miitùur , ffit /ubìnteiligitur , dr perinde Jemper huBetur ^ ac Ji im- 
tfiyeaijfct , <>* fic kaOet locum alienatio in vita ilienantÌM , perind* 
ac Jx inrer¥enijet conjenfu* regius in alieriittiont- ipja ) Jed ubi olirti' 
interveniebat in vita alienaitis , ut dicit Andreas , ergo Cr hodit 
licet non interveaiat per Cipitulum volentes ; quod autem ad per" 
mijione/n alienutionis , dito qU9J, fi Jit legitime y ^ in caju ptr- 
mijjo . • . • certt valet post mortem alietuntis irrevocabìliter , Si 
autetn fuit in gaju prohibito , lune propter Jubintellecium ^ vel vf- 
rius remtjfuin confenjum re^ium per diiium Cupitu/um volentes va- 
lebit in vita % & revotabiliter post mortem . Non ergo pratiiat Ca- 
pitulum Volentes , ut faciat hodie valere omnem alìenationem in vi- 
ti» alitaantis omnino , ac etiam post mortem^ fi formae alienano no» 
repug.Titt ) vel f^e revocabilffn per mortem alienantis > ubi forma 
repugnjt {a) ^ 

Per quanto la memoria mi ^ggerisce tra i scrittori di qual- 
che nome, e riputazione è fingolare il Fcudjfta Pietro di Gre- 
gorio ( autore di malFjme giuftamcnte dal Governo dQnn;ilo ) cho 
ha soAenuto il contrario ; e pure fui Hne del Tuo ragionamento 
par che canti la palinodia, e fi difdica: Nifi forte dicamus ^quod 
valet tunc alienatio feudi fine Ucentia regia in praejudicium agna- 
forum Juccedtjttium in feudo (^) . Ad ecCc2Ìon di coftui gli altri 
pochi che foftengono lo fteffo t fon di coloro , che formano 1* i- 
necia turba, ed il volgo de'F'orenfi da non tenerlène allatto 
cun conto . 

Mi permetta qui di ripeterle , che qualunque fìa 11 merito 
di tale articolo riguarderà fempre l'intereffe, e la ragion tra pri- 
vati* L'oggetto della legge, che affi ad emanare, ed il Re 
ha prescritto di faiG non è queflo, ma d'indennizzare rimeres- 
te del Fitco malmenato da maflìme erronee , ed illegali lui pun- 
jto iklla reverfione . Mentre ciò nulla influilce all' anzidetto og- 

(•) Conflit, 6. n>im. 

ih) D* Conceff. ftud. pag. %, 9. T<5 «ttw, f j. Ptrrus i* Luné tn n«t, 
§d C»i/. ftr. ètytrf* SicuL Intrici* de feud, «onc, ». 8x3. M.uf in Capi- 
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getto, e Con franchezza puoffi aflentare 9 che non potrebbefi pr#- 
porrc efpedieote più efficace per djftruggere quafi all' intutto > 
ed annientare la decima , che iuì prezzo deli' alienazioni il Fi- 
ico attua Inncnte e fìgge . 

Quanjjp di sopra ho confìderato riguarda folo il futuro . V.E* 
Volga ora un poco lo (guardo al paffato . La legge da emanarfi è 
dichiarativa , ed in confeguenza (ari la regola > e darà la norma 
non Iblo a' contratti ^ che fi faranno nell' avvenire f ma anche a 
cucili , che fi fon fatti finora . S' egli è così , tutte le alienazioni 
•ce* feudi, ad eccezion di quelli , che Ibno di forma larga , ^che 
eome ho ccnnato nel Regno (bno ben pochi , nonofbinte che fof- 
fcro feguitc ad iftanza de' Creditori afficienti , 0 per caufà utile, 
■o neceiraria» e non oftante che ci foffe la lèntenza dal Magi- 
ftrato, e fi fofle ufata quella cautela , che qui chiamaC verbo 
regio, per non effercifi interpofto raffenfo feudale dell'uomo, non 
potendo convalid^rfi dall' alfe n lo del Capitolo , tutte farebbero nul- 
le , e natte giufta la Coftituzione dell' Imperador Federico U po- 
Irebbonfi ritrattare dagl'ifte/Tì contraenti. Per la -medeCma cagio- 
ne nulle sarebbero ancora tutte le diffrazioni de' feudi fatte da 
Creditori afficienti in efecuzione del celebre patto a difcurfo ) che 
-qui per lo ftile de' Notai s'appone in tutti i contratti» e nel 
cafb mancalTe vi s intende compreso sotto le clausole generali * 
« quefto è poco: Inafficienti rcftarebbero tutte le fòggiugaiioni 
|>er qualunque ragione fatte su tai feudi, dapoichè efTendo man- 
chevoli d'alfcnfo non avrebbero radicata ipoteca fu de'medefirai . 
Nulle finalmente farebbero tutte le difpofìzioni , anche de' primi 
quefitori > che p.'r favor dell' agnazione efcludefTero alP inturto le 
femmine, o le pofponelTero a malchi^ dapoichè nel ^. primo del- 
la propofta ie^ge non fi fa alcuna differenza tra la dilpofizione , 
che altera la forma elargando i gradi della succcflìone in pregii^- 
dizio del Fisco, e quella che l'altera reftringcndola) o modin- 
candela tra gradi permeili . 

Qual tumulto, e quale rivoluzione ciò cagionerebbe nel cor»* 
fo degli affari civili, ouanti piati, e quante innamcrevoli difputè 
emergerebbero tra creditori ? quante famiglie reflerebbero depatr» 
perate perdendo i feudi , o le foggiugazioni , d:i cui attualmente 
iMggono la loro fof!ìftcnza ? E' cofa quefla molto pi^ facile a 
com prender fi , che ad efprimerfì. Io mancherei a miei doveri , 
iè cuiH»»:^d« un sì grave diiì^rdiju; j tmìmeutc non dicc/fi a V. 

• «Vi ^» r E»> 
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Em chi U ìpìegi del Capitolo P'o^wm. phe fi propone da Ira Cat 
Piera Reale relativamente a detto artic -.ir,!: ingiulta , c danno^ 
la ali intereffe hlcale , c portarebbe la dclòlazione alia dafie de? 
. polFjjenti nel Regno invol Vendola in.inlùiue diipciidiofillime liti 
tra di loro ftcflT . 

V IT V*^^''* cofa egualmente degna della più feria riftefllona dt 
V.fc. Il e, ^uel che dicefi nel V.. della propofta legge, in cui 
Ti prescnfle , che non possa il pos«essorc del feudo , ancorché li» 
CI lorma larga di fporre del niedefimo in pregiudizio dei F.sco f 
ne con atti tra. vivi , nè di ultima v-iontà, quando fi ritrovi 
privo di iegitimi successori in graHo. Ma quali sono cortoro^ 
Con meraviglia veggo, che quivi li dica oltre a' discendenti* i 
coUateiali /.no al sello grado: quaj è la leg^e in Sicilia, che 
nella linea colliterale espressamente chiama aiVa succefiìone de* 
Icudi I congiunti in sello grado P lo non la fo ,* e dilficilmente 
il potrÀ indicare. La CoAiruzione ut de Juccej/ianibu^ oltre a tìgli 
^el fratello non ammette alcuno. Il Capitolo fi aliqucm in quc- 
Mo clargo la Coflituzioue, c chiamò i; .t fratello aut. *x. Jì^ìm^ 

futs ujque aJ trinepoltm ^ille , qui tempore mortts fujxtrerit^ defun^ 
proximiore in feudo /uccedat , Dunque il Capitt/io nella linea 
collaterale non ammilè inde/initamente i congiunti in sefto gra* 
j l'J"* f^ltinto quei congiunti dello flesso grado, che derivano 
dal Fratello del defonto feudatario . Che infinita differenz;w«ia in 
CIO c focile a comprendcrfi da chiunque rifletta 3 qus'U gran 
quantità di persone . che comprende il sello grado di congiun- 
zione collaterale in tutta la sua ciienzione, e quanto rifiretto fia 
Il numero di coloro, i quali discendano dA Fratello del detbn- 
to u/que ad trinepotem , vai quanto dire fino ai sedo grado . 

E vero che nell' iftesso Capitolo fi legge ad Jucc^jjioikemfeu^ 
é% omnibus perjanis feudatario , aur fubfeudat^rio defungo fimiU 
gradu conjunais eodem ordine admitttndii . Ma quale fja la vera, 
intelligenza da darfi a tal parole , mi trovo già di averlo indica- 
to nella mia rappresentanza dc'ao Luglio 17 

Tra gh altri assurdi, che nascerebbero, se indefinitamente 
nella linea col aterale fi ammettessero i congiunti in sefto grado, 
gravilfiino farebbe quello di doverfi permettere la fiicceffìone re. 
irograda a prò de congiunti dell'ordine luperiore in dett- lin . 
- Nella ragion feudale non fi amme^tte reti ogradaz ione, nc-n- 
Cùe ncUa linea defceudemalc , tanto vero che la Coflituzione cw 

• ^ fclu. 



iclude finanche il Pa^^C; Eccone le parole: Fratrh^ (r forores 
I/I capi/U ejtiufo etijm ^l 'amntBni Futre Juptrsùte omnino Jucceiunt, 
Che moftruoriia sarebbe i se ncll' iftesso teinpo , che refta e- 
sclufo il padre, V avi», l'atavo , s'ammettesse alla s'jcceffiune il 
PatruOf il Fatruo magno, il Propatruomagno . In quefto Regno 
non ci è nè legge eiprcfla» ne grazia accordata djl Sovrano per 
r anamlifione de' Collaterali d-H'orJine (ùpenore, come per talu- 
ni d' eflì ci è nel Regno di Napoli ; nè vale il Ticorrcre al Ca- 
pitolo !2S^ dell' imperadur Catlo V, T oggetto del quale non 
litro 1 che di prctmre (jòUutcrah* congiunti tu Ltere feudi al 
Fratello uterino i che per lo Capitolo ^ aii^uem cfcWe i4 Fi- 
Ico , ed in confèguenza la grazia accordata riguardava 1' interes- 
se tra privati 1 fioche qurfto punto non fi voglia per ora dal Re 
definire) e lafciiy/o alla difpofizione delle leggi ) ander^ bene , 
ma non perciò dcbbonfi ulàrc elpreffiuni i che ne' cafi , che po- 
tranno avvenire •> non reftafle ulnerata la ragion del Fjlco. 

Come certamente addiverrebbe» fe nella legge da emanarfi 
in<k^nitimciite fi dicelfv^di eftenderfi la fiiccelfioue collaterale » 
con^w-nci fino al fcfto grado. 

Koh mi ìZ^à altro a riflettere fiU dettato della propoft» 
legge, ed in confèguenza ho adempito alla prima parte del 09- 
jnando datomi. Con l'acchiufo fi^glio adempi(co alla feconda % 
cioè r-'C» bo2z«re , e ftendcre il tenore di quella legge > che io 
(limare^' proprio doverfi prelèntare al Re per emanarli . Mi fono 
fiudiato dì larla in maniera tale, che tolga l'abttlo introdotto con- 
tro le leggi del Regno; che non arrechi dauno al Fifi:o fiilpr(>- 
vento della decima, e che non ponghi m foHc le lòftan2e»che 
per lo corso di lecoli fi fono acquiftate in buona fede da Citta- 
dini , nè l'involva tra di loro in liti ineftrìcabili . Chi ià fè vi 
iìa riulcito ? Buon per me che il primo a giudicarne cffer dee 
il dì lei buon fènlò) -e fino diicernimencu. Q,uando refterà di ciò 
peifualà, non fòlo la fiif^ presente al Re, ma di più ce l'avv*- 
iolerà [come la priego] con quelle ragioni) che la mia debo- 
lezza non ha fàputo efporre. 

Reftarai fi.lranto a prevenirle, ch'eflendo la legge, che o- 
ra fi emana dichiarativa ) fai ^ sì che per tutti i cau di devolu- 
, zi|i*>-»che han potuto occorrere per Io paflato , non oftjnte 1* 
^ iSffvlinza usata da Miniftri fifcali, potrebbe in oggi il Filco a- 
▼ecarfi i feudi, ed avocarli anche eia coloro, che liìrlc V avran 
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comprati da* poffefTof i in buona fèae. Dura qusfta cofa f^mbrom- 
mi fin dal primo mometito, che dovei applicarmi in tal materia) 
tanto più, che amarilììme larehbero le conlèguenze , non folo 
per coloro» che attualmente hanno rai feudi, de' quali reftareb- 
bero privi , ma anche per le foggiugazloni y che nel decorlo del 
tempo fi han potuto fu de' medeiirai formare ; quindi fm d' allo- 
ra nimai di proporre, ch'era proprio della Clemenza del Re 
nofìro Signore , che per quel cne riguarda il pafìato non doves- 
se il Filco fperimehtar tal dritto contro gli attuali pofiefTori , 
purché non fbflero foraflieri, non manimorte, nè contro di lora 
fi trovale dedotta azione, o ammeffa denunzia liicale . 

Ciò non oftante nella legge propofia dalla Camera Reale, del 
palTato non fifa alcun motto. Non fàprci dirle> (e non fé ne par- 
li per inavvertenza , o pure a ragion veduta lìafi omciTo di ra- 
gionarne , e perciò neanche da me fi è fatta parola ; fia quefto 
addivenuto per l'una , o 1' altra maniera non mi fido di recede- 
re dal primo fentimento» che ftimo ora di ripeterlo a V.E. per 
farlo prefente nuovamente al Re, avvalorandolo anche con 1' e- 
ièmpio , che ne fomminiftrerìi il Capitolo 454 del Re Alfbnfo, 
il quale in cafb confimile riparò T abufo per 1' avvenire, facendo 
a poiTclTori la grazia di non molcliarli per quel che riguarda il 
passato, e quando mai il Re per fua clemenza fi benignaffc di 
accordar loro ul grazia , potrebbefi la medefima aggiungere in 
fine della legge . £ facendole Uq, a 

Di V. E. 

^ / Palermo 6 Maggio 1788, X 
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PRAMM ATIC A 

/« Raal nome ftabilifce ^ e dichiara non aver Ja dì/po^ 
' Jixione del Capitolo Volciucs del Re Federico di Aram 
gona alterato li forma de' Feudi , nb cflefi li gradi della 
JuQceJfione ^ nè eflinto il dritto di river/iòne de' Feudi di 
qualunque natura^ e /otto quaijivoglia forma concejji^ch: 
l . per r ejiinzion delia linea, e de' l egiti mi Succejfori la 
grado f e lì appartiene ; e prefcrive degli altri. regoU' 
• menti intorno la Jucceffions Feudale nel Regno di Sicilia. 

FERDINANDUS &c ' \. 

VTcerex , he Geiteralis Gapltaneus in hoc Siciliae Regno 4 
HI. , Sp., Mag. , k Nob. Regni eiurdem , Mag\ftro jufti- 
tiarioy eiufque Locumtenenii > Praefidlbus Reg. Tribuiìslium 7 J a- 
dicibus M.R.C.) Magiftris Rarionalibus, Thefauraiio, &c Conlcr- 
vatori R.P, i Advocatis Filcalibus> Magiftro Portu'.ano , Protho- 
notario , JiidiciSus Conciftorii S.R.C,, Auditori Generali Gerttis 
Bfllìcie , Magiftro Secreto , Procuratoribus Filcalibus , Senatibus, 
Magiftris Juratis , Perceptoribus , Juratis, >Syndacis , Secretis, St 
Proconfervaroribus, Curiis Localibus» he Magiltris Notariis cii- 
juseumque Curiae, he Magiftracus, caeierilque demum Regni Of- 
fìcialibus majoribDs, minoribus quocumque officio, titulo » au- 
tori tate > vel poteftate munilÌ5 , pratfftftètbus, he futuris > cui , vcl 
quibus ipforuni praesentes praeleniatae fuerint, aut quomodolibec 
pervenerint , Gonf. Reg. fid. dil. Salutem . =3 Pervenuta alla no- 
tizia della Maefta del Re noftro Signore la nia/Iìma erronea fpar- 
ià in quefto Regno di taluni Forenfi, che per la difpofizione del 
Capitolo Volentfs del Re Federico di Aragona li Feudi in que- 
fto Regno fi foflero ridotti a guifa di Allodi , lènza che più per 
mancanza di legitiml SuccelTori in grado foftero riverfibili alla 
Corona ; che tal finiftra intelligenza lòvvertc la fua lùprema Re- 
galia della reverfione de' Feudi in pregiudizio dello Stato 9 ed 
altera la purità delle Leggi , e Coftituzione Feudale di queft:o 
Regno , le quali mai poffono reftar adombrate da qualunque fi-. 
f^&s^ inierpretazionfiv Volendo perciò la M.S* dùuiaacc dal Fo> 
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ro Siculo un tanto errore, ha sovranamente rlsuluio di fare le 
seguenti dichiarazioni con l' infralcritti tre Reali Difpacci a Noi 
pervenuti per la via del Supremo Configlio delle Reali Finanze,, 
e COR Bighetti di quefta noftra Real Segreteria comunicati 1^ 
prjmi due di eflì al Tribunale del Real Patrimonio, e l'ultime* 
alla Giunta de' Prefidenti , e Conlultore, con ordine di farne pub- 
blicare nelle forme iòlenni una Prammatica nel fuo Real nome, 
ii tenor delli quali è nell' infrafcrirta forma , cioè : 

Con Real Difpaccio de z^. dell'or caduto mefe per via del 
Supremo Coniglio delle Finanze mi fi partecipa lo che fiegue : 
=: Eccell. Signore. =i Si è dato diltinto conto al Re della Rap- 
prelentanza del Confultor del Governo di cotefto Regno, che ac- 
compagnò V,E. con fua lettera de* 3. Agofto palfato , in cui ha 
maniteitato il graviflimo dilordine dell' abufiva, e (hana interpe- 
trazionc adottata ne' tempi pofteriori dalla Scuola Sicula Forenlè 
lui noto Capitolo Vohnus del Re Federico, col quale altro non 
accordandofc , che la difpenza dek' aflln/o nell'alienazione, e di- 
iDofizione dc'Feiidi, fi è col fatto, e colla supina diffimulazione 
degli Avvocati Fiicali del Real Patrimonio ellelo a convertirli 
nella luccelTìone a lèmplici Allodi , onde fi è trascurato d' inca* 
merare al Filco Patrimoniale que' Feudi , che per difetto di lìic- 
cefEone in grado, lècondo la forma dell' Inveftiture , e delle leg- 
gi fondamentali delli due Regni , e dello ftclTo Capitolo Si ali^ 
ifuem , che eftende la fucccflione al Testo grado in codesto di Si- 
cilia , d<A'eano devolverfi , come ha dimoftrato effere feguito ne' 
tempi meno rimoti allo ftal^ilimento del detto Capitolo VoUmes , * 
E quindi nel dcfcrivere questi , ed altri Iconti distruttivi della" 
germana, e solida Legislazione Feudale nella Sicilia, ha propo- 
sto restituirfi al suo nativo vigore, e prescriverfì le intruse raas- 
«rae alterative della medefima, e apertamente contrarie alli pih 
chiari, ed incontra.vtahili Regj diitti, aggiungendo al tempo stes- 
so per preservarli nell'avvenire li seguenti mezzi, i. D' introdur- 
li anche in codesto Regno il hbro del Gedolario nellr. steffa for- 
M| che in questo Regno fi trova stabilito , con darsene la cu- 
f«, e la direzione al (Jonservador Generale dell'Azienda, x. Di 
richiamarfi all' olTervanza la Costituzione Po/i monem Buronum, 
fptto la rubrica NuncianJa mortt Baronis , e perciò di obbligarfi 
li Succeflbri ne* Beni Feudali a rivelare fra eerto tempo la nior- 
fc dei Fcudaurio^. wuo pciw. 4pil« caducità. 3. Che .la Gran 
♦7 ' a Cor- 



Corte non pofla fpedire Lettere poffcflive, e di manutenzione 
del polfeflb , se non dopo seguita la detta denuncia al Fisco . 4. 
Che nel cafo, in cui fi pretenda dal Fisjo verificata la devoluw 
zione, non pofla procedere la Gran Corte, non ollante di trat* 
tarfi di Giudi^io Poffeflbrio, ma il Tribunale del Real Patrrm<m 
nio che debba esaminar tal sorte di Cause col voto , ed interven* 
co necessario del Prefideme dell' iftesso Tribunale, del Conlulto- 
re drl Governo, e del Confèrvador Generale dell'Azienda, con 
incarico di dame conto al Viceré prò tempore , per passarfi alla 
Sovrana intelligenza . Ed informata del tutto la M. S. ha pronta-^ 
mente risoluto, e comanda, che 1» mettano in esecuzione li tre 
primi efpedienii preservativi, che fi fono enunciati, con farsene 
regirtrare gli ordini così ne' libri delU G. C. , che del Patrimo- 
nio, relativamente alla parte, che ii riguardano . E che quanto 
al Capo fecondo di detti elpedicnti fi debba elèguire la Costituì 
zione PoJÌ mortem in tuttc le sue parti . Ri (petto poi al quarti-, 
espediente, e al di più, che concerne a questa import.intiflìm» 
dii>endenza, fi riserva S.M. di emanare in appresso le opportune! 
fìje Sovrane determinazioni. E così lo comunica a V. E. il Su- 
premo Gonfiglio di Azienda in Real nome, per sua intelligenza, 
e per disporne raJempimento . Napoli &c. Partecipo tutto ciò 
V.S. per sua intelligenza, e per T adc:mpimento in quella parte, 
che le tocca ; e Nostro Signore la feliciti . Palermo 3. Ottobre 
1785. =5 IL PRINCIPE DI CARAMANlCO.:=! Al Tribuna- 
le del Real Patri monio. S PjBormi die 9. Oéìoiris 17S6. Prae^ 
Jentetur , regijiretxir , & exequatur relata per lU. de Car dillo ^3* ♦ 
Ex regijìro Chyrographoram E, S. de ordine SJ\,M, anni 5. InJm 
17B6. Cr 1787. /o/. 76. retro extra&a ejì praefens Copia . ^ ColL 
Sa/va . TT! Jofeph Gonxales M.Not. Paulus Tajca Palumbo Det, 

Il Con figlio delle Finanze con Difpaccio de* 7, corrente mi 
fcrive di Real ordine cosi : !=: Eccellentifs. Signore s= Fattafit;* 
matura rifleffione su quanto il Consultore del Governo di code- 
fio Regno D. Saverio Simonetti in fua Rapprefèntanza relativa 
al Capitolo Volentes ha propoflo per quarto elpediente, vale a di« 
re, che nel cafo , in cui fi pretenda dal Filco verificala la devo- 
luzione , non pofTa procedere b G. C. , non oflante di trattarfi 
di Giudizio Poflefforio, ma H Tribunale del Real Patrimonio, il 
quale debba efàminare tal fbrta di Caule col voto , ed interventi» 
flccelfario del Prefidente deli' iftcffo Tribunale » del Confukore 

^ 
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e del Confèrvadore d'Azienda , con incarico di darne conto al 
Viceré prò tempore» per pafl'arfi alla Sovrana intelligenza. Il Re 
fi è fervilo approvare , anche in feguito delia PrammatÌLi dell' 
Au^ufiiflìmo Ne Cattolico Tuo Genitore dell* anno 1750 , che 
va irìlèrta nel l'om ó. delle Sicule Sanzioni nel Supplemento al 
Titolo del Trib. del R. P ; che per quarto efpediente fi oflcrvi , 
che quando il Frfco promuova Caufe di devoluzione di Feudi , 
^ian da trattarfi nrl Tribunale del Real Patrimonio nella ma' 
fftera dall' efpreflaro Conftiltor Simonetti propofta , e poi la Gran 
Corte , qualora il Giudicato rielea al Fifco contrario , poflTa Ipe- 
dir lettere in favor di colui, che ne pretende la fiicceflìone : 
D'ordine di S. M. il Supremo Configlio d' Aziendi lo partecipa 
. a V. E., acciò ne difponjd refecuzione. Napoli &c. Comunico 
a V. S. quefla Sovrana rilòluzione per lo adempimento nella par- 
te , che le tocca. Nodro Signore la feliciti . Palermo 17. Aprile 
»7^7. J= IL PRINCIPE Ul CARAMANICO. =: Al Trib. 
del R. P. Pjnomn die 15. Aprilis 1787. Prjeffnletur ^ regi- 
Jirttur , exequatur relata per 111, Je CardUlo . =2 Ex Regijirù 
Cnyrographorum E. A de ordine S, Ji. M. anni 5. Ind. lyèé, <Sr 
17^7- foì. 337. retro extraéfa eji pr<gjens copia, r:! Coli, Salvai 
Jvfeph Gonzalez M. N. s= Paulut Tafca Palumbo Det. 

11 Oonfi'gHo delle Finanze con l^ifpaccio de' 13. corrente mi 
fcrive di Real- ordine così: := Eccellentifs. Signore.tr Informato 
il Re; non meno dalla Rapprefèntanza del Confultore di codefto 
Governo da V.E. rime he da quanto pofteriormentc fi è alla 
M. S. riferito dalla Rea! i^amcra di K Chiara in unione de'Con- 
fùliori della Giunta di Sicilia, ed aitri Miniftti aggiunti, della 
finiflra , ed erronea intelligenza , che da taluni davall al Capitolo 
Volentes del Re Federico Hi Aragona, con maniiefta alterazione, 
e fovvertimento della Coftitnzione Feudale di cotefto Regno, ed 
effer neceffario di appreftarcifi V opportuno riparo , acciò le mal- 
fime erronee di coftoro non fi follerò maggiormente did'ure , c 
rtdicate in pregiudizio dello Stato , ha rilòluto di fare le lèguen- 
ri Sovrane dichiarazioni . 1. Che la grazia conceduta col Capito** 
lo Volentes non ha punto alterata la natura de* Feudi nella Sici# 
Ma ulteriore, con fargli divenire a guifa di A lloJ j . Quindi effe-'» 
re i. medefimi riverfibili al Fifco in ogni qual volta accade la 
morte del Feudatario o teftata , o inteftata lènza Icgitimi Suc- 
cj^yri in^adtt. £ ciò qualunque (ìa la forma delia loto Con- 
***** co- 
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ecflìonc o flretta , ò largai mlfta , o credifaria , fèmplicci o di 
qualunque altra maniera , e claufola concepita . 2. ;Che il Feu» 
datario ntrovandofi difperato di prole, e privo di legittimi Suc^ 
ceffori in grado > non pofla nè anche con atti tra vivi alienare 
il Feudo > tuttoché fofle di forma larga, o fia ereditario, o fenv» 
plice , dovenflioii in tali circoftanze riputare per iraudolenta quv 
fùoque alienazione , e fatta a fòlo fine di evitare V imminente 
riverfione a prò del Filco . Che clTcndofi dal Capitolo Si ali- 
yurm elargata la Codituzione Ut de Succ^onibus nella linea 
collaterale , debbano nella medcfima confiderarfi per legittimi 
Succefi'ori in grado quelle Perfone Ibitanto, che vengono dal 
Capitolo chiamate, nè pofla ammetterfj altro Collaterale a luor 
cedere , tuttoché difcenda dal Qucfitore del Feudo , quando fia 
di grado rimoziore ali' ultimo defunto Feudatario > e non conì- 
preso tra le Perfbnc , che dal Capitolo fi defignano nelle obli- 
que fucceflìoni , rilcrbandofi la M. S. con altra legge dichiarare 
quali fiano coftoro, per toglierfi anche fu quello punto qualun- 
que fmiftra illegitìma interpetrazione , che da taluni del Foro fi' 
è cercato di dare contro la lettera del detto Capitolo . 4. Di 
effere la forma del Feudo inalterabile di maniera tale , che non 
pofTa ne anche il primo Quefitore elargarla in pregiudizio del 
Filco, con oltrepalTarc i gradi della liiccelììone pernielfa 9 che 
che fia della facolti, e modo di tramandarlo a luoi SucxefTori , 
quando cfifla il grado elclufivo della riverfionc al Fifco, la qual 
facoltà del primo Quefitore , e modo dal medefirao forfè dato , 
debba intende rfi prout de jure nelle contefè , che poflbno occoc- 
rere tra privati, oveilFjfco non vi ha alcuno intereflc . 5. Che 
le claufble rilèrvative appofte nel Capitolo Volemcs sì , che 
ij medefmK) non abbia altra efficacia, se non che quella , che 
avrebbe 1' alTcnfò dell' Uomo interpofto nella maniera ufitata > e 
comune ; di modo che non può convalidare niuno di quegli atti, 
che per fuffiftere han bilbgno dell' afienfb particolare del Re 
nella forma dilpenfativa . 6* Finalmente rcltando il Re fermo 
nelle riioluzioni gi^ prefè su tal materia a V.E. comunicata con 
Biglietto dc'z3. Settembre lyS^., e de'j.^Aprile 1788. pcrquc- 
fta Real Segreteria; comanda, che di quanto è fervita di ita- 
biiirc per mezzo dell' anzidette dichiarazioni , e de' Biglietti di 
(òpra elpreflati , ne facci. V. E. cofti nelle forme folenni pub- 
y*^:ve Mj^ Prammatica n<;l fuo Real non?c^ da doverf^ i"V;l"l*' 



bllnente oOervare , non oftantè qualunque contraria finiftra in- 
terpretazione , chr allì a riputare per erronea , trbufiva * o con- 
traria alla Conftirazionr feudale di codefto Regno, di cui i( Re 
ne 74010 la pid efÌLua òfTcrvaiua. Di Keal ordine U Suo.cmo 
C^onligho delle Reali Finanze lo partecipa a V. £, pe 'i Ìuo e- 
latrj adempimento. Napoli kc. Comunico a V. S. quefte Sovra- 
ne ri loia zumi per la elecuiionc folkcita. Noftro Signore la fe- 
lic;a . Palermo 24. Settembie 1788. «IL FKINCIPE DI 
CARAMANICO. Alla Giunta dt' Prendenti, e Gonllikoie, 
? * S • ^ ^' ^^^"^ a<Jempimenro i^el Sovrano comandi^ À 
^ M. abbiamo dirpof?o col voto , ed intei vento dei Sacro Con- 
legho la pubblicazione della preicnte Prammatica Sanzione per- 
petuo valjtura, in vigor dc-lla quale vi ordiniamo,, e comandia- 
• the dobbiate inviòlabiimcnte . e perpetuamente efeguire, ed 
l'i.civ ure le fóvraiìi ferite Sovrane tfkhiaraxlom', t quanto ne' trfc 
prjjnlcrti Reali Difpacci fi contiene in tutte le fue parti, U de 
verbo ad verhum dalla jirìma iinèà Hno all' ultima , per quanto 
w grazia di S. M. tenete darù , e sotto la pena iiclla fua Reàl 
indignazione, e non altrimenti, nè in altro modoT DaL Faaotmi 
die 14. Novembris 1768. - 

IL PRINCIPE DI CARAMANICO 



Gio: huitijla AJmunJo 

Paurnò R,C.P, JelU 
G. (T. 

Antonina Ardì: zone R. 

CP, del Conciyioro » 
Fnncefco Chinigò Giud, 

della GX. Crim, 
Felice Ferrularo GiuJ, 
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Giovanni Graffo Giud^ 
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Giova/ini di hljji Giud, 
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Domenico Graffellino A* Ahroiria 

F. della G. C, dufeppc 

Pietro Papi Vice - Pro. L^^ltl" 

Antonio Mango Giud, del 
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Salvatore M, Galiano 
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Gaetano Mondello Giud, 
del Conc, 

Prancefc» B aglio M. Se- 
greto » 



Jduh^le FtrraìHUto KC, Saverio M. d Andrea 
♦ P. del R. P. Conjerv, 

% Saverio Al d' Andrea A/varo Romeo M. R. Giufeppe 

^ Pro Con/ultore , . Gio: Buttifta Atanafio S^'JJ^ 
r J>iiJZ'o Pd/>è Al R. A4. R. 

Giovanni Gioeni M. R. Tommafo inaiale M. R. 

></iron/o Njfo/t Al.R. felice Damian A. F. 

Ignazio Luccke/e Palli 

Al. R. . . . 

Dorainus Vicerex , & Generalis Capitaneus raandavit ftuhi 
Petro Papè Vlce-ProtonoUrio , & vidimus omnci . 
de SaCTO Regio Conili io . 
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P. S. P. i/. 
Marchio Motta de Affirmo Svnd; 



* Publicetur 

Granellino F. P. 

*■ " ■ 

Die Decima /«ptima Uovemhris 1788. 

m.KO D. Hieronymus de franchis hujus fclicis, & fdellJimM UròU 

r Fanormi No&iUs Publicus Pneco Pragmaticam /upradi&am 

pMcavi ptr loca /olita , publica , Ùr conjueta . . 

^uhi* Regiit ù-c, . ^ 
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M^A ma/TIma in oggi adottata trai volgo nel Foro di SicìTfa 
d'effere i Feudi, per di/pofizione del Capitolo f'oW^j , divenu- 
ti come Allodi , nata non fàprei dirle ^ le dall' ignoranza , dalla 
connivenza, o più tofto- così dall'una, come dall'altra, ha inglu- 
ftiffimaniente cagionato piil danno al Re di quel che avrebbe lat- 
to ui»3 incurfion nemica nel Regno; dapoichè''ha diftolto il Fi- 
fco , troppo per altro fu di ciò ofcitante , di badare alla ì-ivcrfion 
de*F<?udi, che, per loro intrinfeoa forma e natura, le gli dee 
nel cafo della morte de' Feudatari fen^a legittimi ruccelTori 'tn 
grado': olcitanza, che Hn da'fuoi tempi gli rinfaccio il Came- 
rario, tanto famofo i non meno per la Tua dottrina nella ragion 
Feudale , che per le vicende di lùa vita (o) , 

Il Marchese IX Domenico Caracciolo, di lei degniflfimo pre- 
deceffore , con cui varj e bt^n lunghi ragionamenti ebbi su tal 
materia, cbnofcendone a fondo il difordine , non una , ma più 
volte a nome del Re m'impofe di dover io, esaminato il tutf 
to, rapprefentare col mio parere, o proporre gli efpedient'i, che 
avrei creduto opportuni , per riparare cotanto danno . Gli fteffi 
ordini mi furono da V.E, rinnovati fin dal principio, che venne 
al governo di quefto Regno: e con tale occafione èbbi motivo 
di ammirare nonché il fùo zelo per l'interelTe del Re, ma an- 
èTte (juel precoce Ingegno ed adequatezza di hiente , di cui Id- 
dio 1 ha dotata . In due conferenze , eh' ebbe meco non oftan- 
^^ e % teche 

■'^ (a) Ctmtr. in refftff» dìghi» t, m f, 
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teche a trattaffc di materia j quanto difficile , altrettanto cftra- 
nca dal fuu iftiruto , pure con meraviglia m' avvidi , che nt a- 
Vffie concepita l'idea giufla ed adequata. 

NOn è da duhitarfi , cIìs i Normanni furono i primi ad in- 
trodurre i Feudi ) ed in conièguenza la ragion Feudale in 
quello Regno. La mancanza de' libri defetarj cotanto rinomati, 
ne quali Contcnevanfi Terrarum ^ PeuJorumque dtJlinQiones « ritus^ 
'àr injìituta Curiae ^ non cl permette di potere con certezza alfi- 
curare , quale folTe (lata su tale materia la polizia da' medefimi 
introdotta nel principio della lor dominazione . E* ben da cre- 
derli , che ficcome in quelle Provincie del Regno di Napoli ^ 
nelle quali ebbe più lunga durata il dominio de' Longobardi , che 
nel rcfto d' Italia < i Normanni fi adattarono a'coftumi, ed alla 
ufanzc de* Feudi, che trovarono introdotte ; così colle ftefle u-; 
fanze e coftumi dalla Terra ferma fodero pafiaii in queft' Hola.- 
Pcrfònali allora eran le leggi ,e ciakheduno yivea colla liia,, 
ne divenivano territoriali , fe non che quando fi foffero dall in-c 
tiero Comune adottate. Quindi, giufta i propri rifpettivi ufi ». 
regolav.H.nfi i Longobardi, i Greci, i Romani, e i Normanni 
Coftoro e/cludcano dalla fuccelUon le donne > ne amin.'tteano di-, 
vifione nel Feudo , che (òltanio al Primogenito poteafi tranian-.- 
dare. Goftjine nato dalla legge Salica, e che portato con eflb, 
loro dalla Francia era particolare in quelle Regioni 9 a ditVeren- 
za del Longobardo , che era il più comune e generale • Non è 
vero queicfìè taluno ha detto» che in aueft' Ilòla non ci folTer» • 
ftati mai Feudi del dritto de' Longobardi , perchè coftoro mai ci 
dominarono. Tra le molto antiche carte , che ho dovuto ofler- 
vare , ho veduto varj Feudi elTcr dividui y il che certamente p>er. 
dritto de' Franchi non avrebbe potuto accadere . Oltre a che ba- 
llerà dare un'ojchiata alle noftre Coftituzioni , per conofcere , 
tho il dritto de* Longobardi era il comune , cosi nella Terra fer» 
xnaf come ncirifula ; ed all'incontro quello de' Franchi era allo*; 
ra particolare. 

Poche furono le leggi fcrltte da^ Principi Normanni intorno 
% Feudi , o almeno poche ce ne fon pervenute . La prima la 
del Re Ruggiero, con. cui proibì non lòlo a' Conti, Baroni, Ar- 
civeicovi , Vefcovi , ed AWti « ff>a ai^che a pfoprj iigli } che de- 



iìpnò fotto r efpreflìone Princìpa nojlros^ qualunque alienazione 
^ de' Feudi , o in tutto » o in parte (a). 

Pria di lui trovavafi ciò dilpolto dall' Impeiaior LotaiIoUF. 
colla Goftituzione fatta in Roncaglia nel 1 ; ma ficcome Rug- 
giero permilè l'oflervanza non men delle Leggi Longobarde )Che 
flegli altri Imperadori dell'Occidente di gii» promulgate; così per 
provvedere alle sue regalie ne' propri indipendenti Dominj 1 non 
Volle mutarne il dritto dalla legge d'un Tuo nemico, qual era 
r Imperator Lotario ; ed è da nfletterfi > che ficcome Lotario 
proibì folo Taiienazion de' Feudi ; cosi Ruggiero la proibizion di 
• alienare l'eftefè a tutte le regalie, traile quali comprele i Feudi. 
Altre quattro Collituzioni N(»rmanne fi leggono nel noftro 
€k>dicei relative alla materia feudale.- Una dello ftelTo Ruggie- 
ro e tre di G-ugiielmo I. denominato il Malo [tf] ; ma n lu- 
na di queftc verfa o circa la natura de' Feudi « o circa i gradi 
della (ucceiJIone, e loro transmiiri'>ilità , 0 finalmente circa altra 
Cosa , che pofla aver rapporto con quello , che sto esaminando 4 
Quindi non occorre di darmene alcun carico. 

Il primo ? tlie preflTo di noi fisteniò , e diede certa forma 
alla ragion feudale , fu l' Imperator Federico lo Svevo . In tem- 
po djlla fila minor età erafi trasgredito alla legge del Re Rug- 
giero i\io avo: ond'egli non folo proibì qualunque contratto di 
aliena^cione , p-rmuta, c ran (azione , arbitramento 9 o altro, che 
rigaardafle i Feudi ; ma dippiù concedè a' contraenti la facoltà di 
paterne refilire» ove il Real pcrmeflo non fi foffe fui contratto 
impetrato [/] , e con ciò diede anche loro un prefidio da evitare 
quella caducità, in cui farebbero per la controvenzione incord 

Non era nel Regno uniforme la regola di succeffione . In 
alcuni luoghi le donne erano efclufè, in altri nò : or egli , che 
riconofc^a Ja lovranità di quefle Provincie dal retaggio materno) 
da per tutto abilitò le donne a succedere a' loro Genitori in man- 
canza de'maichi, che quando elìstclTero f gli obbligò iòltanto a 
dotarle di paragio 9 e riguardo alla liicceilìon feudale , per darle 
certa e determinata regola, promulgò la Costituzione Ut dt juc^ 
ftJioHibus , eh* è la legge fondamentale y che bilogna aver $em- 
■j. prC 

ft) ConAk* St'itt volumut » (b) Cooftit> St /fuìr Btrt » 

(e] CoBiìir. MuUer. Conftit. Frttriius , Coafìit. Qu§mplurium» 

)k-*, (d) Compir. Conliitutionem dii-a* nttmoris* . 

(c) LU>, 3. F$ud, tii, 24. dtniqut in firn» - 



xxicviti 

prc in mira, per nofi Incorrere in equivoci^ ed abbagliare nella 
fpiega , ed intelligenza de' posteriori stabilimenti, che a'paflati 
Sotrani di questo Regno da tempo in tempo è piaciuto di fare. 

Colla mcdelima nella linea dilcendence perpetuo è il dritto 
di fucceflione, ed ha luogo lino all' infinito con preferenza del 
maschio alla femmina, e dd maggiore al minore nello ftcfib 
grado tra coloro, che vivono fecondo il costume de' franchi • 
Nella linea collacerale ha luogo, soltanto ne' fratelli , e forcile , fé 
il Feudo fu 'nuovo ; ma effendo antico , o fia paterno , ù eften-? 
de un poco di più, cioè a' Hgli dciaccUi :i« ulteriori autemgra-* 
da pófttisy fcilicet filiia aepotum ex fratrihus , fequenùbus *m 
kts eliamj qu* communis proavi fuer uni ^ Juccejio non defertur » 

Non deferendo^ la succdfione a' gradi ulteriori, davali luo- 
go alla rirerfion de Feudi a prò del Filco, ed era in balia del 
Sovrano il disporne a suo piacimento . Volle solo la Costituzio- 
ne , chs riconolcendofi , il dovcff:rro preferire i congioiiti del do 
fonto Feudatario , pagandone quel prezzo , che da altri fàrebbefi 
oflerto : In omnibus autem ^ in quibus pruediximus aliquos velut ul- 
teriores graJu ^ five in communium praedecejforum rebus , fiva in 
aeifuifttis txcludi delire , Jponte noftrae grutiae petentibus non ne~ 
gamus , imo ipjos aliis in liberalitate nojìra. praejerre difpontmus y 
fi. ejujdem Seudi ad nos -ratio n a bili ter devolvi Jimul competitore* 
éxiHant y duminodo confanguineij tantum nojlrae Curiae oj^eratur , 
quantum ab extraneo eJi oblaturum , tamem nos vel in Demanio 
nofiro Feuia ipfa lenert velimusy vel al/is ex mera liberalitate do" 
nare ^ injuriam nullus fibi fieri exifiimet , fi quod ad jus nofirum 
jufie devolvitur y vel retineamus nobis ^ vel aliis^ qui a nobis prae-* 
fiolanlur , beneficia eonferamus . 

Di grazia rifletta un poco V.E. fuUc arrecate parole » e ve- 
drk; che itis^ilMSto Regno, ibtto d'una Monarchia regolare» il 
dritto a poffcoere i Feudi unicamente promana dal Trono» e ri- 
conoicer fi dee daila beneficenza del Re: quindi eflerc stato un 
temerario, impertinente, e fèdiziofò quell'Autore, che anni ad- 
dietro cSbe l'ardire in faccia a Regi Magistrati, e totto gli oc- 
chi del Governo , di sostenere, c pubblicar colle stampe , che 
nel corpo actuale del Baronaggio di questo Regno per via d'una 
pazza lu;rogaiyone continui, qupl dritto di condominio vnato dal- 
la conquiiu diii'Ili^la, p;r,cui ne fece il Conte Ruggiero il 
pariaggio co fuoi Commilitoni •(«) « Jfcj- 

(a) D'i Naftli Ctnftd, fi Demanié . ut ^ 
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* Espulfi da qui gli Angioini, e da uno divenuti duci Regnif j 
ilìft'inti tra loro e separati SJtCo diverli Principi , fi cercò n'I ^ 
Regno di Napoli di cJar^arc i ^radi dellii luccelfìone nella lifl<a • 
collaterale, in cui , come di sopra ho detto ♦ ad eccezion fra- 

i^^. felli 'e lòrclle ne'Feudi nuovi «- e de' figli de* fratelli iòlranco, ne- * 

gli antichi, o fian paterni, tutti gli altri concienti limanevaiio ' ^ » 

4lall' anzidetta Coilìtuzionc esclufi . La prigionia di Carlo li* d' ^ • 
Joigiò diede r opportunitii di tentarlo. f*. 

. Il Sommo Pontefice Onorio IV., che allora per mezzo del» 
•legata Apoftolico s'intruse nej governo del Regno , promulgò 

- «na Coftitozione divisa: ia piùr^api, che volgarmente vien chi»- ^ ' - 

mata i Capitoli di Papa Onorio . Colla medcfima sul pretefto di ^ _ ' 

moderar gravezze per 1' innanzi inferite a' Popoli , attentando a* \^ 
più sacri dritti della Sovranità, e mettendo limiti al suo potere, 
cercò di alterare in molte CDse la polizia del Regno, e fra l'ai- 

tro clargò Ja succdlìone de* Feudi nella linea Collaterale u/^ua , 4 
md tri nepotem ^ vai quanto dire -fino al lèrto grado j^aj . » . 

Strano certamente a chi ben ci riflette sembrar deve il fa« * - A 

to di tale Pontificia Coftiluzione.. La medcfima fi fece a prò ^ 
4c' Napoletani , ma in quel Regno nor» fu mai osservata, ne ri- ^ 
conosciuta per legge . Lo fte&jo Carlo d' Angiò , liberato dalla ^ ** 

, prigionia, non lo permise » e volle, che soltanto fi eseguissero ^ " 

quei Capitoli, ch'egli flesso vivente il palre, in tempo del suo 
Vicariato, avea promulgati in Calabria nel Piano di S. Maiti- 
no • . • ♦ " 

1 Siciliani all' incontro r che come ribelli erano allora dal " ^ ** . 

Papa riguardati , furono efclufi dal beneficio della Cofticuzione . ▼ , 

Le Epi/lole dello ilclfo Onorio ce lo dimoftrano , in una delle 

quali , non fènza fcandalo , fi legge, che per goderne, dove^- ' a* i 

scro al più predo efpellere gli Aragonefi , e ritornare lòtto la • fÈg 

dominazione degli Angioini j^f]. iT 
4' pure buona parte :deib Coftituzìone" Pontificia leggefi in- 

ferita tra i Capitoli di queilo Regno, lurrogandoli al nome del ' j 

Pontefice, che ne fu l'autore, quello di Giacomo, che fu il lè- 
eoado tra' Principi ddla Cafa d'Aragona, che qui regnarono. A 

buon 

J^/C' Confuìt. §. fetto g'adu ff. de grad'iòut d'r. 
' fb] Ctp. Ctnfirmtr. Capitttlì editi in planirie S.ML»ritn't • KFitr.Giatu 
//f«r.C>v. Htl Regno di h/^p. esp. I. f. Il8 t. ^ftV^Ì^ 
, V« IcJ éH. 1285. ì' P*l' 61%, fum feq, 
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buon conto un Principe nemico della Corte di Roma ^ accetto 
nel fùo una legge Pontificia, fatta per altro Regno, in cui gli 
Ocrflì Angioini , tanto lòftenuti da' Papi , conoscendo i pregiudì- 
zi » che arrecava a' dritti della Sovranità, non vollero riconofce- 
re ed olTervarc . Bi fogna dire, che Giacomo dovè adattarfi alle 
circoftanzc , in cui vcdea fituate le fue cnfe . (1 Papa per mez- 
zo di tal Coftituzìone cercava di alienargli 1' animo de' fiidditi 9 
e fovvertirgli i Popoli. Chi legge le fue Epiftole , rapportate dal 
Rainaldo, vede, che in ciò erano làntamente fcdizioic , e più 
adulte a fargli confeguire il fine, che non era l'interdetto, » 

.cui avea fottopofto tutto il Regno. Giacomo dunque fervi al tem- 

'po, e dura neceflità Io coftrinlc ad accordare quello fteffo, che 
Onorio a larga mano avea accordato a' Napoletani , e tra delle 
altre il Capitolo Si aliquem ^ con cui non iblo elargò la lucces- 
sione collaterale u/que ad trinepotem; ma eccedendo anche quel 
che dal Papa erafi ftabllito , volle , che il fratello liiperftite po- 
tclTe (uccedere al predelonto feudi 9 abbcnchè non proveniflc- 
ro dal comun genitore* ** 

At^endendofi alle parole della Coftituzione dell' Iinperator 

'Federico, Ut de Succfjiofiièus , grave era il dubbio > che infor- 
j»ea circa tal punto ; ed è troppo rinomata nel Foro la dilcor- 
datìte opinione de'fuoi vecchi Gomn\entatori Marino di Carama- 
nico , ed Andrea d'Ilernia, cfcludendo l'uno il fratello , che aoa . 
(ia congionto ex latere feudi ^ e l'altro ammettendolo . T 
Gol Capitolo del Papa Onorio, il dubbio vien dccifb con- 
tro del fratello, che fi ammette folo alla fucceffìone de* Feudi 

provenienti j/' aliavo ex paremìèus ftbi <Jr frani communiÒMS.'ScfTl 

c così per il Capitolo di Giacomo , in cui leggendofi aggiunte 
tre fole parole, _/fvf non communièus y rimane il dubbio rilbluto 
m prò del fratello. In tutto il refto il Gapitolo Regio ù vede 
trascritto da fillaba a fillaba dalia legge del Papa. y 

Non è mio intendimento di appartarmi punto dalla difpofi- 
zione di detto Capitolo» qualunque ne fia fiata l'origine, e !• 
cagione , che dagli Scrittori del Foro fi è trafcurato d' indagare . 
L'eflerfi ricevuto nel Regno, e l'offcrvanza di cinque fècoli lo 
pongono a coverto di tutto ciò che potrebbe obbiettarfi in con- 
trario ; dico bensì > che col medefimo la ragion de' Feudi , i qua- 
li altro non fono j fe non che benefici, che vengono dalla ma- 
tto del SorranOi c uli da non poteifene deteriorar la coiidizio« 
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nei ^ènza di lui fisecial p^rmcfre, non rimale annienti ta , ma 
bensì modificata Ibltanio circa l'ordine della fucceflìone, con es- 
scrfi elargata rifpetto a' gradi , alle persone , ed alla qualità de " ' 

Feudi. Con tal grazia non fi eftinfe il dritto di reverfione con-.- '^'^ 
petente ai Fi Ito , ma le ne refe lòltanto men frequente, e più , A T' " 

dirticile l'elercizio. J " f'' 

Che fia così, richiami V. E. alla memoria le parole della . 
Coftituzione Ut de Jucctjftonihus <^ fòpra arrecate « e lo vedrà " . ^ «f^. . 

nettamente. La medefima, oltre a' figli de' fratelli , non ammct. 
tea alcuno, ancorché dilcendente dall'acquirente del Fetido, in . ' 

his etiumy qutc communis proavi faerunt ^ Jvcceffio non Je/frtur.ln ' ' fp 

quella parte la Gjftituzione fu dal Papa , e dal Re Giacomo col • 
C apitolo Regio Pontificio elargata dal terzo , o per dir meglio ^ 
da alcune perlone del terzo> al lelto grado.- Si a/i,/uem ( fon pa- -, 
relè dei Capitolo) *i nojira Curia feuJu lenentem in cjpite ^ vel e- ' > , 
giam Jabfeodatarium ^nullo kerede /epitimo per Uneam JeJcenJfatem^ ' * 4 

Jed fratrt ^ Jeu ejus likeris fuperjiitibus ^ mori contingal .Si feuJitm ^ • ^* 

tf/um ab a/ifuo ex parentibus /ibi ^ fratri communibus , vel non .* . . • 
commuìiibut pervenerat ad defunSam^ idem frater , atit ex liberis *". ^ • *, 

eìus<i ujqve ad trinepotem^ il/e , fui tempore mortis fupererit de- . ^ 
' fuafio proximior in feudo Jucccdat , Dunque aggiungendo il Ca- ^ ^ 
h pitelo alia Coftituzione , oltre al Testo grado ) ancorché diicenda . jrf^ 

■^^ il iìiperstite dal primo acquirente del Feudo, /acff^o «ot deffrtitm . ^ ^ 

Solo chi abbia renunciato al fenso comune , o non abbia al- ' ^ . . * 
cun risotfito per la ragione altrui, può foftencre, che la defigna- * 
zionc de' gradi fatta nella linea collaterale dall'anzidetto Capi- 4 
toio colla particola reftrittiva ufyue ad trinepotem , impurii una "^^ 
chiamata perpetua e indefinita a prò di tutti coloro , che dilccn- 
dono djl primo ftipite del Feudo. E pure alcuni Scrittori >o per ■. 
dir meglio alcune rabule di quefto Foro hanno avuto Pimpudcn-^ ^ . . ^4- 

za di smaltirlo, rapportandofi tutti al lèntimento di Blalco Lan« ' 
za, che alTcrilcono di aver tenuto cotal parere. Coftui appunto ♦ «•.j^ ì 
è tra di q^Hi» la di cui fede giuftamente nella materia feudale 1 
cbbefi a (olpetto da Mario Cute ilo , eh' è uno de' migliori e più f 
accreditati Scrittori legali , che hanno i Siciliani . Q_uefti parlando 
1 il linguaggio della verità, con Schiettezza chiaramente dilFe : 
Quidfuid dixerint Advocati , qui Cr caujje Jìudto , & uti fehdoruftì 
frequenter aucupatores in materiis jeudalibus attente legtndi funt » 
Df noJiri$ SieuUt loqìtor , nam ofnnes Advocati ex préttipui* Peif 
.'mi ' / dé^ 
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Ja fuccejfurìùys parare fìuJent ) illaque itrevocabilla fffieere, Qi/5- 
modo cred*mus Lance^e^ Septimoj Cunnetio ^ Majìrillo y qui omnes 
FeuJa ad pojìeros tranfmijere (j). 

A mtf non ha recato meraviglia di fciitir tal Torta di fceni- 
piaggine in bocca di coloro , che coftituilcono il volgo nel Foro;' 
ma mi ha fatto ftupore di averla talvolta intefa anche da talu- 
no, che per ogni riguardo avrebbe dovuto tenere altro linguag- 
gio. L' tanto Iconcia quefla opinione, che il Camerario la ctjia- 
mò perfidia (^); ed è rimarchevole, che lo Icriffe in un ref]pon- 
fo latto contro del Filco , dopo d' elferfi da Napoli portato in 
Francia » tempo, in cui non avea motivo d' eflergli troppo ami- 
co. Il perchè in quella occafione cantanio la palinodia lòilenne 
contro dei medefimo tutto T oppofto di quel che pna avea fèrit- 
to a lùo favore, di che giuftamente fu tacciato dal tanto celebre 
Francelco d'Andreis (f) : QuoJ utcum</uf fit ^ certum eft refpon» 
fum illuJ ab (o Jatutn , postquam e Galiia redux , quo a noùis pro^ 
fugus anno 1551. fe receperat ^ Patriaque extorria ^ honorihus ^ qui^ 
bus apud nos fruitks frut y fortunifque omnibus exutns y Homg in 
fumma egfjìute infeiicem vitam^duceàat ^ fuerat namqut in nojìr^ 
'Regno ex Prxfidente Re^Ì£ Camerx ^ Confervator Regalis Pjtrimo- 
nii y quod officium hodie extintìuin eji<^ & ufque ab anno 1541. «i^ 
invi^ijtmo Carolo Vm C^fare ( a cujus fide , ingenti ingrati animi 
vitioy Jefciverat ) ad /upre/narn Regia Camene Locumt«nentÌ4 dì*- 
gnitatem eve£ìus . 

JLa cofa veramente h tale , eh* non merita , che a lungo 
fu di ciò r annoiali! con un dettaglio minuto , che trovafi gik 
fatto da uno Scrittore del fècolo palTato f il quale fi dà anche 
carico di tutte quelle decifioni della G. C. , in cui per incidenza 
è entrato tal punto in elàme [d] . Gli autori più lènlàti tra'Si- 
,ciliani , e tra quefti anche gli Antifilcali , rilpettando il vero 
foftengono 1 che la qualità di diltendente dallo ftipite del Feudo, 
a nulla giova , per elTcre amracrlfo alla lìjccefEone > quando nella 
linea collaterale la congiuiuione col defonto iìa al di b del se- 

fa] Cuttll. di dowsi. trgf. 2. fpec, 22. t. Co. tH fin, tom. 2. 
[b] Camer, loc. fup. c$t. v. a^ite, 

[cj Frane, de ^ndrtis d'ifput. an frattr fuccedat frairì ttp. t. §. ir, 
(d) PerrtmMt, in (0nfi8. Jurif C<ìn/iitt, in tddit, td Pfrnum confitti, 
Mr 5» cum Jtp 
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Ito grado (fl). Ed io aggiungo, che T anzidetto Capitolo non ch- 
ic altri in oggetto, le non che i collaterali, che difccndono 
dal primo acquiflatore del Feudo . E benché Federico di Ara^ 
^ona fratello e fucceflbre di Giacomo col Capitolo Con/iitutionem 
1 aycfle interpretato altrimenti', precettandone i'ofl'crvanza anche 
(c i Feudi avitj^ vel paterna non fufrunt ^ vel de novo qtfsjita ^ 
o per djr meglio, de novo qu4efita , come giudizioramente 
leggefi nel Camerario : ciò ha foltanto riguardo ai Feudi , che 
già trovavanfi allora conceduti , e non a quelli , che iàrebbonfi 
'conceduti neli' avvenire ; la parola fuerunr non denota le future , 
ma le paflate conce/fioni . Laonde ginftamente il Filco può dire, 
che in tutte le conceflìoni liiffccute a Giacomo, e Federico , i 
collaterali fono ammclli a fuccedere ajiche nel fedo grado, fé 
dilccndano dal primo Acquiftatore del Feudo, ma quando che 
no , abbia per li medefimi ad oflfer\'arfi quclche trovafi disposo 
dulia Cofiituzione Vt de fucceffwnibus . La medefima non fu dal 
Capitolo abolita, ma elargata, e lelargazione non può aver luo- 
go , le non che taflativamente ne' foli cafi efpreflì (/>) . 

òi vuole bensì , che tutto ciò abbia fòltanto luogo nella fuc- 
ceflìone inteftata, poiché per lo Capitolo Voltntes dello ftcfìo 
Federico può il Feudatario difporre a fuo piacimento del Fei:do , 
o con atti tra vivi, o di ultima volontà, o che abbia congionti 
in grado ; il che le fofle vero , per darfi luogo alla devoluzione^ 
dovifcbbeio toncorrerc ed avverarli quelle circoftanze , che ren- 
don caduchi al Fisco i beni di qualunque natura. Chi difcorre 
in tal fitta, o non ha Ietto il Capitolo VoUntes , o non 1' ha 
capito > o parla di mala fede. E prego V. E. di non attribuire 
qucfte mie csprc/Iìoni ad un trasporto di zelo, ma all'evidente 
giuftizia della causa del Re, the certamente lo crederei ingan- 
oiato da chiunque volelfe mettercela in forfè . 

Di /opra ho cennato , che l' Impeiador Federico li. colla 
ff- /a Cofti- 

(a) Cannai, tn Cap. Si aliquem §. prémìBtnd. ». 42. 4*. /o/.»4a. 
xum in diSì. Cap. Si aliquem ofqoe ad trinepot. ». f. # i:. cum f>q, In- 
trÌ!>U de Feud, cent. I. $. 46. ». 17., C (ent. 2. §. ij. «. 19. Dt Gf#- 
Èor, de cpnctjf. feud, ^. 4. §. 12. ». II. la. Ptrn, tonf. 2i. Corftt,tonf. 
\> n. 4. ~ 

V» JttftificMnt. decif. ftud, 5. Rigni Sic, tt. 108. * ftfj. Cnniia *.ìi 

C§p, Sk aliqaem h vnùa ad trinepotem. ». ij. vcrftc fcd centrar., C rW. 
V. proximior, ». 38. C*»»fi, in C#/, Si aliquem /. 235. cohmn, u 
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Coliituzione Cor.Ji'ituìiontm dìv4t m-emorìr proibì qualunque alie- 
nazione de' Feudi . Fu a)rrctta tal legge da Federico d' Aragon» 
col Capitolo VoUntfSy ma non diltruflc la iòftanza , e la lorin» 
de' Feudi , come ne teguiiei)l)e > fe potelFe aver luogo quelche 
aJla Cicca, c senz' alcuna riflcflìone da taluni fi dice. Gran fo- 
mento ne' tempi noftri ha dato a tal errore l'Arcivescovo di 
Morrealc D. I-iance5co Tef.a . Quefti nel 1751. per commiflìo- 
ne , ed a spese delia Deputazione , nflampò i Capitoli del Re- 
gnu , con aggiungerci del Tuo alcune note, ed in una fui Capito- 
lo loUntes Olile.* Ex hac Jege y ^ua jkftum tjl ^ ut ffuJa , quoad 
hoc nttmet ^ allvJii^ ut voc«/rf , naturam induertìit ^ l'tuJorum Jac- 
j_€e£io putti non Jvlum omnihus tx- laiere conjun£ìis , in quocumquc 
remottcti grailu exijìunl , jed etiam extraneit* ,^ 'j"-^ 

La lantita della vita, e l'innocenza de* coflumi di quefto 
Prelato a nulla iniluì per renderlo perito nella ragion feudale . 
J^.gli lorlc limale ingannalo, ed equivocò neR' intelligenza della 
dottrina d* un altro Ècdefjaftico . Tra i pochi » e primi t che 
vcrfò la Hne del decimoquarto fècolo trattarono la materia Feu- 
dale in quefto Regno , ci fu Ubertino de Marinis Arcivefcovo 
di Palermo . L' opera di coftui è deperdita ; per «Tradizione fi 
vuole, che ppftilUndo detto (.Capitolo, IcrivelTe .• Htàc CapituUm 
efficit .y Jeu dxt jornium FeuJis , ^uoniam alias ubi erant tnaliena- 
biiiJ, , nuac fecus reducunlur ad inflar honorum Burgenfjiicorum 

(ire, la appreifo Jivrù i' Occafiu.ic di manifeftarlc, qual. foffe il 
luo vero lèmim-nto, ei in che sbaglia 1* anzidetta poftilla ; ba- 
fta p-r ora, che Io dich», che il niedefuno non lògnò di dire , 
che la sjJcelTìone era ap_Tti nella linea collaterale non solo ai 
congioiiti, in qualunque rimoto grado cfiftelfero, ma anche agli 
eftràiiei t come 11' inferi Monlignor Tc:fta, con quella franchezza, 
con cui avrebbe potuto dare una benedizione- al popolo della tua 
Dioccfi . 

Bafta dare un'occhiata al Capitolo , per conofcere , che in . 
tal materia ad altro non fi riduce , fe non che a quella forte di 
afseiiso , eh- col linguaggio del Foro dicefi in ferma comune t 
vai quanto dire a queil'assenso , che convalida T atto della difpo- 
fizione, ed alienazioire del Feudo , quando, ed in tutto ciò 9 
che non arrechi pregiudizio al Fisco. In fatti Federico d'Arago- 
na , precedente la claufola ah/ijue nofirorum Ufione jurium , ao 

^rdù , che ii poic&se . il Feudo feaza /uo pamessu pignorare » 
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^^enJerc ^ donare^ permutare^ tf in uhirrìs voluntstibas relinquere^ 
f^u legare , tb* i^uolibet aUenationis tituio transjcrre in tir.am tja- 

tuTi ejuticrnqut ptrjonum. Volle p^rò » chc la perlònd fosse Ugual- 
mente^ drgiia : 4'' ttiJ//i tantum ean,Jem^ue perjonain Jtgnioretn , 
jvel éCfut dignam ^ esclud .nJonc espressamente le Chiese, prxter- 
quam in EccU/ìusy & E^c/gJia/Ucus p/r/onas ^ ed a Condizione dì 
'pa^arfi al Fisjo la decinyi del prezza intervenuto nel contratto 

vendita : dummoJo de ptcanìa vtndilionis integre decima Fìjco 
rnoftro Jolvatur. Di più riièrbollì il dritto della prelazione da lar- 

iperimento tra un mefey e finalmente conthiulè : In hit ta- 
jpiea^ quìhuj<.itmque ah enUitxnihus terrartim feuJulìum ^ tT quo- 
j/** feuJùrum ^ Jervitiis , inttgrit jurihus ncjìrs Caritè JempfT 
Julvis in Feudo ipso indivi/o , tir ìritegre perdurante . 

Il dritto Feudali Siculo, che il Qoftitui(ce dall' anzidetto 
^Capìtolo, non hi fìtto la ftrana. nieraiiorfiili di trasmutare i Feu- 
A\^ con falli divenire Aliocij; ma piuttoflo nelle modalità gli ha 
ridotti in certa maniera a quel ch'erano lòtto l'antico drittoco- 
mmi Feudilc. B.-nchè la rdtrizion d' alitare pt»ù dirfi nata 
Colla (lelTa ragion feudale , con tutto ciò pria dell' Imperator Lo- 
tario non era vietato ogni (urta di aliena/Jone, ove la neceflìck 
il richiede^; pDteafi anche, domino injcio vel invito^ alienare il 
Fc\ìà'j per hùe//iim fuio alla meti. E' inutile, che le llia a di- 
,re , qual folT: la natura di tal contratto , in che difìcrifse dall' 
^ntiteuC> e qual foflc l'alienazione per proprium, the non per- 
jnettcafà di far?» lènza il co.ilènlo del Signore. Trovaft cii> ri» 
fchiarato dal Cujacio (a), che anche ne fa lapere il diverlo uiò 
e coflume, chc in diverse parti d' ItaUa» c in diverfi tempi cir-. 
ca d» ciò ebbe luogo (^); ma è di bene, che sappia , che aiv- 
che ove non permetteafi l'alienazione per proprium^ per U" 
ie//um, oUce alla metà, era lecito alien:»rlo in tutto, con infeu- 
. dallo i alieaarL non poierat y /ed totum in jeudum dari patena (e): 
ydovca però darli colle ileUe condizioni , colie quali fi era ri^ 
Ceyuto {d), 

Q^Liefto era lo ftato delle cofe , quando Lotario promulgd 
la lùa Codituzione , con cui lòtto la pcaa della caducità , proi- 
bì 

y 5 ** 9*»'*"' ftudum am:ti*tuf §. éuttm^f 

(h) CufMt ìbid, in ntn Ut. D, C Ita. w 
U) Idem \biA. Ut. £. " 



bì T alienazione de* Feudi. Poflerior mente 1* Imperacfor Pederico 
I, denominato il Barbarofla, non solo confermò il divieto di a- 
licnare , ma di più mutò alcune parti , ed altre ne aggiunse alla 
legge di Lotario. I compilatori degli ufi Feudali formarono dal- 
le Coftituzioni degli anzidetti Impcradori due Capitoli. i->a quel- 
la di Lotario III. di tal nome, e non gi^ I., come per abba- 
glio dilTero , formarono il Capitolo , che comincia Imperialìs , e 
da quella di Federico Barbar offa il Capitolo Imperialtm ^ che fu 
poi largamente commentiito dal noftro Camerario . 

Per lo più nel dtitio de' Feudi lutto e pijfitivo y ma non è 
cos'i nelle cennate Coflituzioni , nelle quali ci fi ofierva il perchè 
fi volle far salva V economia politica , ed impedire lo snervamen- 
to delle forze dello Stato. I Feudi cran patrimonio del medeCmo, 
il fèrvigio roiiitare de' Feudatari » le varie prefìazioni , e la ri- 
veifione al Filco n'erano il prodotto . Tutto altrimenti minuiva» 
e gli alienanti Jnabilitavanh a Icrvire , per quum vires Imperli 
mjxime aituniatas cùgnojcimus (a), CSr debita Jervitia umitlehantur 
imperli y<*r noftre felicis expeJiiionis minuebatur complementum (^6), 
Tuttavia però anche pria, quando era in ulo, come di lòpra ho 
detto, di poter alienare per ìihellum in parte, o tutto infeudan- 
dolo, ciò non .era peimeffo, ie non che a beneficio di petfona 
di ugual condizione : Ad hoc ut domino /tmiUrer & fervire pojit, 
e colla fteffa legge, colla quale l'avea ricevuto il vaffallo : Qui 

fuum beneficium alti dut , non debet alia lege dare , nift qua ipft 
habeat (f)y ergo qui miles e fi ( lòggiunge il Cujacio ) non poteji 
Miti , quam militi proprium Feudum dare {d) . 

Il fatto del vassallo non potea depreziare la condizione del 
Feudo, e perciò ahenandolo, non era permesso alterai ne la forma; 

Fufium VaJfalU non mutat originem Feudi in deterius (<-) . Potea 
bensì trasferirlo ad altri con legge più ftretta di quella, con cui 
r avea ricevuto / PoteJÌ ^uiJem uraiori lege , qua ipje habeat , in 
élium feudvm transferre ^ /ed non meli or i ^ ne deteriorem feudi cau^ 
fam fatiat [/J. Nel Feudo paterno ci era anche bilògiio del 

' con- 

•i, Ca) Cfp. Ifìtp, de prthib, Feucl, aJienat. per Jxih, 
(b) Cap. Imp. dt prohùit. Feud. alienar per Ftàtrìt. 
- ,Cc) %. Similittr dt leg. Conrad, t'it, Q2. F»u4, a vjfallo in ùtutum 

(d) Cuìtc. in tir. Feud. 0 vjfail, in feud. t, ii. l, 

(e) Lib. 1. Ftud. tìt. 9. <^ Cu)t(. iiid. 

(0 Ck/tf, ad lìb» 4. tit, 9* §. iq, di leu Contadi', ' ♦ 
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conftnfo degli agnati*; à per la- succedìonc , à per quel dritt© 
prelativo, che dalla legge loro accordavali (a). 

La prelazione eia anche dovuta al Signore ) che potea tfer* 
citarla fra il corfo di un anno , tanto le nuovo tosse il Feudo > 
quanto fe fosse antico » benché nell'antico il dritto prclativo gli 
ipetcasse in lecondo luogo dopo gli agnati {6) ,. 

Chi non avca speranza di aver hgli , non potea alienare , 
per non renderfi in tal fatta fruftraneo il dritto di reverfione y 
fpettante al Padrone diretto in mancanza di legittimi fuccessori : 
Qui il ift/p<rjttofi< filioruin efi , nuiìu rationt y ntc quolibet modo 
dare potfjì ^ fu^e omnia Ji /./i.'iM fuerìnty nuUiiu moment i trunt^ df 
fo dr/un£fo y omnia ad priorem dominum revertuntur \y\» Per lo 
ftesso motivo di non renderfi finltraneo il dritto di rcverfione , 
il Feudo non potea alicnarfi alla Chiclù Idto Jcdicft , quia Fett- 

dum Kitnqujm reverfurum fit ad dominum y cum Scelejiu non d«Ji<» 
nat ejfi heres \_d] . Finalmente le alienazioni , che nella divilà- 
ta maniera permetreanfi, non erano lucrili per il Signore» o fia 
per il Padrone diretto del Feudo ^ Efigea in tal calò» che il 
Feudo p. flava da vivo a vivo , alcune preltizioni , che in Un-» 
guaggio feudale chiamavanfi Luudutiones , come quelle , che da*, 
vanfi nel paflaggio da morto a vivo, o (a. nel caladi fuccc/Eo-» 
ne» denominavanfi Kedempiiones y o pnre Kfjìauratioaes (f). 

Tutte quelle colè , qhe pria delle Goftitiuioni Imperiali y e- 
delle Leggi del Regno proibitive di qualunque alienazione , fon^ 
mavano la ragion pubblica feudale , non furono col Capitoli' 
Volenres derogate da Federico di Aragona. Anzi a ben intender' 
lo, elpreflamente umformoffici . Pcrmifc, ^ vero» l'alienazione, 
ma a periòna ugualmente degna, efclulè le Chiefey nlèrbolFi la 
prelazione» pel di cui efercizio reltrinlè il tempo ad un iòl me* 
fe . L'incerti dritti chiamati L^udationej ^ li ridulTe alla declinai^ 
del prezzo y e ben due volte » i* una nel prmcipio, e l'altra neU' 
la fine del Capitolo , volle rilèrbati i dritti iii del Feudo indivia 
foy integre perdurante ^ tuttoché pcrmcttelfene il commercioir 

per 

(s) Idem ad lìb. 4. 45. de afienat, ptitrn. Feud- 

(b) L'i. 2. tit. 9. dt fare quod in Ftud. ^. i. 
/ (c) Lib. 4, /;/. Ti. de aiitn. Ftud,^ C ha» 2« ùu $* di futi y fuod 
in Feud. V fi tamen, 

ià) Lié. I, tir. 8. de tiien. Feud. 

(ej Cuféu, liùt 3. $ir, ^ pti' 6^1» 
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per mezzo della vendita i della donazione, della permuta, è (JeP| 
legato . L' indivifibilità del Feu.io dal Capitolo prefcritta altdt ' 
oggerro non potè avere , fc non che di non rendere piì\ diflìciltf' 
il calo d-lli riverfione, e non dividere U preftuzion dei lèrvigio.* 
Haberft ■enim dominus in cafu plures vm/uIIos ^ <^ ohligationem 
divifam^ ejufque domini conditio Jeterior rtdderetur ob tardiorem 
fervitìi exaSiionem a pluribut faciendam ^ minutitim ; ^ diffi- 
ciliorem Feudi devolutionem^ vd caduciialem (a). 

Non può cader dubbio , che tra i dritti Ipettanti al Fi (co « 
f»ri nel pai mente ci è quello della riverfione in mancanza di luc- 
celfori in grado. Qaefto non nmane ilielo, anzi refla totalmen- 
te diftrutto » quando il Feudatario, privo di legittimi fuccelFori 
in grado , in qualunque maniera trasferifca ad altri il fuo Feudo. 
L' afTenfb , che nafcc dal Capitolo Volentes , non convalida le 
frodolcnti alienazioni, che fi fanno in confiinili circoftanze : in. 
difetto farebbe in balia d::l Feudacario di privare il Fifco di quel 
dritto , che collo fteflfo Capitolo fé gli n lèi ha illelò , e che per 
mancanza de' legittimi fucccflbri di già a prò del Fifco s'è vcri- 
6cato 1 e refta Tòlo in lòfpefo , durante il rcfto della vita del 
Feudatario. In quefto cafò ci vorrebbe raifenlr difpenfàtivo ,cioè 
a dire una grazia /p«eiale del Re, che fi contenti di rinunziare 
al fuo dritto . 

Ciò non /blo ha luogo negli atti tra vivi ) ma anche nelle 
dlfpofizioni di ultima volontà, perchè tanto nell'uno quanto nel- 
l'altro cafb regge la ftelfa ragione. Ciò che nella foggetta ma- 
teria aifi a riflettere fi è il vedere, qual lòrta di dilpozione fi 
permette al Feudatario . Niuna ne conofcea il dritto comune de* 
Feudi : nulU homiitis dijpofitione valente^ vel manente {h) , Per lo 
Capitolo Volenres fi permette il legato, <!r in ultìmia voluntatihus 
Telinquert <i Jeu legare^ e fi permette a prò di uno foltanto /« 
nnam eamdemque perjcnjm» Le chiamate làltuarie de' fedccom- 
meflì, e Maggiorati non fono rifircflb, che legare il Feudo ad 
una perlòna» ma vincolarlo gradatamente a prò di tante perfonc, 
quarito è il numero de' chiamati. Tutta volta però fi lafci correre, 
e fingafi , che il Capitolo permetta non folo il lèmpiice legato > 
ir.a quJuuquc altra di Ipofizione anche di fedecommeffo > e fofli-/ 
luzioni , pure non fi potrebbe eccedere i gradi della fuccellion . 

feuda- ' 

[a] Giutèé di futtiff. Ftmd. prttlud.ó. num.^^. 

ih) Li^. I. Fiud* tit. 8. in prìnt. V^t d* Feud, n. 43. 
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Feudale * che che , corfle ho cennéto , n* abbia detto Moofipnor 
Tcfta , il quale ponendo in ciò la falce nella meffe altrui , v(^lle 
^trlar di materia, che o poco, o niente intendea. Federico d A- 
ragona col Capitolo perm;fc di difporre de' F<'udi y ma non r'ù 
dilponcndone > d'allargare i gradi della fiiccefficne . L'unn jjÙ 
è molto ben ditferente dall' altra > e tra di loro ci è una di'* 
itanza infinita • 

Nè creda V". E., chf queda fia una novitlk, che ora per la • 
prima volta (alti a me nella tefla. Da che cominciò nel Mondo 
Ja Scuola Sicula de' Feudi fti verfb la fine del decimoquarto lirco- 
lo , prelso di tutti ebbefi per vero , com' c veriffimo , che il Feu- 
datario non è abilitato dal Capitolo Volemes ad alterare colla iua 
difpofizione la forma della conceffione del Feudo. Quell' ifìesso 
Ubertino de Marinls, di cui lopra ho fatto menzione , non o- 
pinò altrimenti su di tal punto ; benché manchino fe fue opere, 
ci e un teflimonio irrefragabile del fuo fèntimento, ()ual è il 
Siracusano Guglielmo de Perno ^ di lui discepolo y autore qujnr- 
te antico, altrettanto riputato, che ne lafciò fcritto: Ita conferti^ 

W» concluftmus ^ Dominut Archiepifcopus y fgo Guglielmus [a^» 

E' ben di maraviglia il vedere y eh' essendo quelli i senti- 
menti di Ubertino, folse inciampato nell'errore di dir colla po- 
ftilla» che gli L atrribuiice: Hoc CapìiuUm e^eit Jru dat formam . 
feudi*^ qttoniam alias ubi erant iiialienaòilia, kuhc fecué , Non fòn - 

Suefti i termini dell' arte da valersene un Perito . L' alienabilità 
e' Feudi non coflituisce la loro forma ) ma un semplice modo , 
ed accidente / in diietto dovrebbe dirfi, che pria della Cofticu- 
zione di Lotario i Feudi non avessero alcuna forma. Il conrrat* 
to ) o Ha r invefiitura è unicjmente quella, che dà la forma 
al Feudo, fia^ o non fìa alienabile, che fi deve fèmpre attende- 
re in tutti i fiioi ulteriori passaggi , e può dirfì di aver prela i' 
origine dalle leg|i di Ck)rrado y che molto prima di Lotario fu 
il primo a dar la norma della fucceffione (^). ^ 

Oltre a Guglielmo Perno, tra i più antichi feudiftì , ci è 
anche Bernardo del Medico , denominato per 1' acutezza del iùo 
ing^C''"» ^ oonofciuto fòtto il termine vernaculo Saccurafà . Quefti 
nell'interpretazione del Colpitolo Volt /it<sy fatta folo ad oggetto di 
.<riaii^nare , in quai cafi d dasse luogo alla devolu^iohe a prò del 
t- ' - g fise* 

(tj Gtiglttlm. ài PttHQ in taf* fi aiìijuim v» 0frf ftnt'mguu 
^ [bj Lit, 1. F#»W. Ù9. 4t Uf Ctmgéi , 



Fifco, lungi dall' asserire, che il medefimo ^at formàm Feudi» ì\ 
ridusse a veri termini la materia. Conobbe, che per lo Capitolo 
Volenus non fi possa il Feudo vincolare ; ^uta licei data Jit luen^ 
ila uftanJi , non tamen vt»cuhndi ; conCdcro due delle varie tor- 
mole , colle quali Ibglionli accordare le inveftiture ; e ragionan- 
do della concessione fatta aUcui ex Juts keredibus de Ugcumo torj 
pore dejcendenùhus , crprcflamente disse , che in quefta lorma di 
concessione FiUus non habens iiberosy fx alienct, & deinde ftne 
prole Jecedut , Caria rivocat FeuJum a (jùocumque , nifi de exprej^ 
sa PrincipiM Uceniia , aUa , guari djta a Calcitalo Volentes , 
n'et Quia, ut diciurn efl , Capitulitm prjcdiaum non tolht formum 

L'interpretazione da coftuì fatta fu! Cz^iioXo Volentes , lu 
per la prima volta data alle flampe in Messina nel 1537- ^^V^ } 
Gonfigli del Terno, che nella prclènte occafione ho per le mani. 
In quella, dopo le parole di lopra arrecate, leggefi oggiunro : 
Die tu , quod immo toUit , tìr ita Jervatur y fed hic loquttur tn 
feudo antiquo , non in primo acqmjitore . Vel fi loquitur in 
primo acquifitore, proceda Jecundum oplnionem ejus , qui tenmt , 
quod primus acquifitor non poteji alienare . ultra formami Jcd ejus ^ 
opinio non Jervatur in hoc Regno. 

« Che quefte parole non fiano dell'autore, ma che torse- ero- 
vandofi da qualche mano imperita notate nel man ulcntto, l aves- 
se per abbaglio l' Editore infilzate nel tcfto di Saccurafa, co{^ 
per altro Ipessc fiate addivenuta, ftampandofi antiche opere Ictit- 
rc.«:mano, è evidente, dimoflrandocelo la ftessa allocuzione , 
che a qualunque altro può riferirfi , fuorché all'autore. Oltre a 
che il Tuo concittadino Guglielmo de Perno, che dopo di lut 
commentò il Capitolo Volenres^ non folo arreca, ma approva, ed 
uniformafi al fuo Icntimento: Et licet videaiur alienano permijfa.\ 
per hoc Capitulum , aitamen Jecundum Saccurafam , qui fuit do- 
minus Bernardus de Uedicoy hoc non rxjhétlocum^ quando Feudut^ 
ejl ex paiìoy providentia Principi» . Quia rune videtur conce/- 
Juin ^ quod tantummodo illud kabeant dejcender.tes ab ilio feudata^ 
rioscui fic primo loco fuit concejfum ; tir puto verijfimum , quia 
paauni vincit legem, alioquin nulla forma., neque aliquis tenor in: 
ve/liturae ejet attendendusy <^ ftuftta appòmerentur . conditiones f 
tìr paaa in concefxonibus Feudorum , fi pojfent auaontate hujus 

Capituli indiJìinSt ali enari ^ ^uod eftt comra B^nraiem ^ avUem 
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Titi»fit/nf Cf diGù. omnium Jcrihtntium j quia fu primis notunt 
fonnam <3r tenorem invejìiturat ^ & formxm privilegioram , fttque 
ideo iatelligunty quod procedlt liberalitas h^jus Conjìitutionis ^ quanr 
4lo forrjin non repugnat \^a~\ . 

- ^er quel che riguarda tal punto, bisogna, che'rencia giuftizit 
agli Scmtorì ddli Scuola Siciliana. Per quanti n'ahhia osservati, 
Coftantc mente trovo presso tutti i miglioà roHenuta la massima,* 
di non esser i' assenso del Capitolo f^olentes baftevolc a convali- 
dare gli atti , che alterano la forma della conces55!<ine del Feu- 
do , a qual uopo esserci dì bilogno dell' assenso fpec.Hco e paitir 




pi „^ 

roni, e mediati del Re, eran tenuti a miggiormcnte ubbidire a* 
primi , che al fecondo , per cui fu dal fuo predecessore profcritto. 
Coftui , dico , non oftantechì; fosse capace di proferite tal sorta 
di beftcnimia, pure veggo, che in cii conviene cogli altri (0 . 
E lènza che ftia più a lungo a tediare V. E. su &i tal punto 
posso dirle , che anche nella ragion feudale Sicula è fissato per ' 
teorema, che /rm/.-rr locum habet dijpofttio Capir ulì Volcntes, nijS 
forma concgjìoiti data repugnet (</) . 

\ ■' ^f*, * "flettere, che due fon le cagioni , per 

le quali It forma del Feudo non è , né era alterabile anche pria " 
della Coftituzion di Lotario, proibitiva delle alienazioni. Luna 
riguarda l interesse de' chiamati nelle inveftiture , o fian conccf- 
fioni del Feudo; 1 .Itra l'interesse d«l Conceaeate . Per la ori-^ 
iiìa molte cose h Ioao Icr.ttc da'Fcudifti Siclliaiù. Non soj fe 
il loro fiftema in tutte le (ue parti poggi iòpra principi veri . lì 
Camerario nel rerponfo , che. Icrid'e in forma di Dialogo col 
Cannello , col Fiico di t>icihi , e con Giù: Angelo Pilauelli ^ 

g « cer- 
(a) Gu^itUn. dt FtrHo in Ctp. yoltntes, v. Volentts, Gìurba decìf, ' 

: . f'^^T"' "^T^i ^'^'r '.J^- <^'P' Volen- 

te» §• H *>*(*U»r. n. lÀ. Int't^ho. decìf. té. n. lo. 

iff /of ^'"'^ ^' ^' ^- 7. $. 97. tSr ^ 

J'^Lm"'*' ». Scrii-tHr. in Cap, 

( ) Pw. Grtior. d/nn4ijr. Fiud, -psrt.y, fu^fl, 4. * " 
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cercò di dilucidarlo, ed apprefiò molrlffinio lume* Colle fìie 
tracce potrebbe fcrivcrfi un trattato ; ma qualunque da til mate- 
ria ) perche riguarda T intereflc tra privati » all' oggetto prelénte 
è inutile, che io n'entri all'efàme-^ e perciò paffo a confidcrarc 
l'inalterabilità della forma per quella parti, che riguarda l'inte- 
reffe del Concedente , cioè a dire la ragion del Fifco . 
^ *>' Egli è vero, che il Capitolo VoUntet non elarga i gradi 
della fucceffione , di cui non fa alcun motto, ed in coulèguenza 
nella linea collaterale i congionri fino ai l'efto grado solamente , 
perchè chiamati dalla legge del Feudo , polTono intenderli com- 
preli nella forma . Oltre a coftoro il Capitolo vS^* alìquem noa 
ammette alcuno , come di lòpra ho dij!» -»ftrato . Essendo cosi , 
fenza alterarli in pregiudizio del Fifco la forma del Feudo, noiv 
può in mancanza di congionti in Itrfto grado ammetterli alla 
luccerììone collaterale F eftraneo , o chi e in grado ulteriore . 
In difw'tto dovrebbe dirli, che l'alTenro del Capitolo non lia ba- 
fìevole ad alterar la forma in pregiudizio de'cniamati; ma che 
poi podi farlo, ove trattifi folrauto del danno del Fifco . Qual 
e quella parte del medefimo , da cui può dedurli cotale flranez- 
za/" Non oftantechè i moderni FeuJilti Siculi fieno rigidi lolle- 
nitori dell' ofTervan za della forma a prò de chiamati, e rilalcia- 
tillìrni per non farla ofl'ervare a prò del Filco , pure non trovo 
alcuno , che abbia 1* impudenza d' allentarlo . Quando voglianll 
fòllener paradoffi, potrebbe più tollo dirli tutto il contrario; 
dapoichè nel permeflb , che fi accorda di alienare , e difporre 
de' Feudi, ben due volte fono rilerbati i dritti Fiscali, fenza far» 
fi alcuna parola della ragion d^' chiamati. Nonpertanto il vero, 
fi è, che qualunque fia la dispofizione del Feudatario, non pu<^- 
arrecar nocumento nè agli uni, nè all'altro, e l'alterazion dellft^ 
forma adi a confiderare come un torto , che fi fa a tutte e dutt^ . 
rifpettivamente . Hoc Capìtulum ( ferisse il Perno [a] ) falUt Ju- 
fl'tciter.' primo y nifi obfiet forma conceJfioJÌ* ^euJi , ut quia Jit 
concejfum illi y (Sr hereJihus ^ <!r Juccejforibus ^ vel Jiliii de legiti* 
mà corpore y quia non poteft in extraneam perjonam dijponere y 
quia recederei a providentia Printipis , d* forma JuéC conc^onis^ 
Nam tunc fi alienaret in extraneum , Jieret duplex error , Jeu in» • 
juria ^ primo concedenti ^ quia contra ejus formam y ^ comtejionem 
nUtnaJIat^ Cr ideo non exi^4Mt4ÌMé fiiii* • J^ijfus revofW^tl j Jccun» 

0) i^tm. C§nf. ' ' / - 4 
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ìiuai tameM antiqua ìttra. , & communi PeuJortHh : Secunxio JiUir , 
/i exfenty <7 fune kos creJo pr^ferri FiJvo\ Jl u^tant , & revo* 
cant . 



- Per quanto vogli'afi aver premura di annlcntlre i dritti Fi- 
fcali, 8 per quanti lòtìsmi voglianft t tal fine clcogitaro, noir è 
polfibib abufar della ragione in roflencre il contrario. E' maffi^ 
ma ricevuta da'Fcudifli, che la facoltJi di difporre con atti di 
ultima volontà, e la licenza di alienare il Feudo con atti tra 
vivi, egualmente fono Jìriai juris y e non ammettono larghe • 
benigne: interpretazioni ■ Srriàtjm intfrpntMioner». recipit fuee im- 
petrata de Feuiis te/èandi /icenfia, 4e>fue^ at ea y qttt aJ faciet^' 
ddin Inter vivos alienat'mnem obttnetur y ubi id ex vju necejfariuttt 
ejì . Eo quod k^c venir coicejio ^ a«t privi/egium, aut certe re*. 
Mundationem quumdjtm jurij ipjius Concedentis contitiet , que Jiri" 
ai juris eft {a). Oltre a che trattandofi di regalie, tra il nume- 
ro delle quali certamente c d' annoverar!] il cfirto di reverfionc, 
competente al Fifco , non c lecito valerci di congetture , e pre- 
lùnzionf, vietandocelo con efprefla legge del Regno [^J. 

Ma non ci è bilògno di ricorrere a quelle cofc. Per toglie- 
re appunto r occafione a potcrfi prcfupporrc rinunciali tutti t 
dritti Filcah coireflrerfi accordata nel Capitolo la facoltà di alic- 
nare» e di dilporre. Ideo al dir di Perno, ut hoc excludat , /m 
jura re/ervat. Le claulole prefèrvative , che fi appongono nello 
grazie, ne' privilegi, e nelle conceffioni, che fi fanno da' Sovra- 
ni , non fono riferibili alle cole efprefle , ma fi rapportano • 
tuttocio j che b grafia, il privilegio, la concefEone non cfprime. 
L)cl drillo di reverfionc in mancanza de* chiamati dalla legge 
de Feudi ncHa grazio accordata col Capitolo, noa fi fà alcuna 
parola dunque in forza della rilcrva noa leflò ui menoma, par- 
te pregiudicato. 

Benché T anzidetta maiKma venghi dal buon fenfò a chiuit^ 
que dettata, ne abbia bilògno di autorizzarfi altronde: con tutto 
Ciò mi permetta V. E. di rapportar le parole del Canneaio , che- 
ai propolito fr cfprimc in tal fatta : Princeps legislator in fine ne 
reUnqueret in amòiguo jura propria , exprejj^ verbÌ4 fe^tryavit fibi 

(a) è, ftui, m, il. Lambert. Gorii Uverfétt, UaR. \. p.t, isp. 

ti. num, 9, B^n. i, ftui. p, 5. li/. a. f*p. j. 97. jt^m, Vinu p^r. S. 
ffutit* I x« 

Cm/iff. £a, ^oac ai fpeciale d^o^. 



jura de Jervìtto^ Jt aìiìs . • . • • opnatur etinlm vnùm a- 

liuJ i/fa clau/uh nam (juamvìi txprejfj. /icentia Principu circa 
alienationem Feudi faciat y quoi Ffudutn non revertitur ad Domi- 
num , tftjm guod dtficiat y vel morìjtur venditor fint herede iegi* 
timo. Ut lextfis in Cap, i. circa finem de alienar. Feudi, Quam" 
vis Jecus fit ) quando conjenjus ejl laeitus 9 prout ex i/la Uge in- 
efucitur , Nam tunc nuìlurn re/ultat prxjudicium Domino t quin re- 
vocet , Ji morifur yenditor ah/que Irgiiìmo herede <^ ut vtdetur 
{extum hoc decidere in Cap. i. 5, profeto de lege Conradi» Dum 
vuft f non pojfe ^eri alienationem Feudi alia Uge ^ ni fi eay qua i>- 
Mtt i/\/e alitJtator , 0* in his propriis terminìs ^ tx in individui 
determinjt Andreas^ 6r late Afjìili, Ideoque opus e/è expre/fa li- 
CfntiJ a Principe vivente.- Sed quia :'n orimi co'i/irrtutione adjicitur 
illa clau/ula junbus Curiar ^ &c alterius Icmper lalvis, an i/la cUu- 
/ula cenjeactur re/triUa confirmutio ^ ut cenjtatur l'rinceps c^njirma' 
re^ de novo dure jus iiiuJy quoJ eral penes venJitorem , ut il' 
lo^ejplutOf rr/olvatur jus emptoris ^ quod eti im in tali /pecie pro- 
cedtt ilìe textus^ quia iHa cluujula non refenur ad tu ^ qute expre/' 
/u /unt , sed ad alia non donata \ . 

A huon conto giu(l'«i il icitcimento di collul non folo il 
pei-nirflb del Capitolo, ma aaclie 1' affeniò del Prin.ipe vi- 
(pcdito nella Jbrjna , connin'ì può convalidare un tal atto , 

cui ci è di bilogno di ua alFcnso espresso nella forma fpeci- 
uca,, e difpfjisativa . 

. così certo di non.permetterfi dal Capitolo 1' alienazlon 

della forma in danno del Fiv.o, che il di sopra citato «Perno ( li 
quale, per quanto portava l'aicuriti de' tempi, In cui vide »'di- 
moilra aver capata la Diatcri» 3 volendo trovar la maniera di re- 
ftringere al pouìbjle il caso della reverfì jns» altro non potè dircj 
che quando 1' invefticura In conceoita unicamente sotto la clan* 
sola prò /e Cr heredibus y fi c' inteti4un conjprcfi anche gli eftra- 
Qci , poiché la parola KrcJe è verificabile in qualunque liicceflb* 
re. Non oftantechi quefta clausola e, troppo rara nel Regno, il 
che per ora potrei lasciar la cura. di esatninarla, e riserbarmi a 
farlo nel cau) mai, che t.Uyolra ù avveraflc} pure non bilògna 
I|^iar cori-ere 1* errore fenza rii-pofta. 

Neila ragion Feudale la parola Eredi nqn comprende altri / 

(a) C*n»it. in Cap. VtUntet uUim, p*g. mìki 206. r 107- kià^ 
Grtmmaiif' dtò/. 6i. », 6. j-i* • >^à 
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iè non che i fucceffbrl > ed eredi del fàngue . Ciò era noto al 
Perno, tanto vero, che fc ne incarica; ma per evadere qucstof, 
fcoglio 9 altra via non ritrovò , fc non che il dire : HoMe al- 
ieni cum pir Capii ulum Volentes ftt alterata , mutua tijtari •' 
Feudi j futa ejì alienabile^ jit alienabile^ ^'per confequens ptA^ 
dìéium Capitulum trjfmijibile aJ extraneos \ Verbum hercdem ne» 
cejfjrio comprehenJit omnem heredem feiundum jus commune poji 
Capitulum VolenteSy ^ ftc in duhio extraneum injìitutum \ E>t Jic 
in Jubio praejumemus hodie Feu lum hereditarVim [ quando non 
epparet forma ^ Jecundum quam fit prò fe^ hereJibus tantum 
concejfum ]j prò mmni hereJe FeuJrtarii ^ licei extruneoy ^<-'u1 o- 
lim praefumebamus kereditarium Janguinis ]^a \ . 

La facoltà di alienare, come di sopra no cennato , non al-^^ 
tera , nè muta la natura del Feudo : Ciò fi verifica , ancorch^'^ 
r investitura fofle concepita fotto la clausola tihi , cui dede^ 
ris [if] ; e pure grandiffìnia è la dilferenza tra Tuna, e l'altra ^ 
perchè in qucfsta lècon>la l* estraneo s' intende compreso , ed ahi-* 
litato dalla forma dc-l Feudo , ma non è così nella prima clauso-^ 
la» in cui s'intendon comprefi solamente gH Eredi del Sangue ,^ 
e coloro, che dalle leggi del Regno sono abilitati alla succew^ 
Sion feudale : in niuna di queste fi vede ftabilito> che in matcì»' 
ria feudale fotro h parola Eredi s'includano ancne gli estranei, 
o i congionci collatci^li oltre del sesto grado. La forma comune 
de' Feudi del Regno , che anche in mancanza d*^ investitura deefi 
presumere , è a tenore della legge costituzionale t7» de Jucceji»-^ 
nibus clargata ne' gradi della linea collaterale del Capitolo Si alt^ 
quem , vai quanto dire prò fe ) <ir fuis herediòus ex fuo carpare 
legitirne de/cendentièur ^ ita larnen quod vivant jure Francorunt .* 

Quindi nel dubbio sotto la parola Eredi non poflbno intenderli 
comprefi aiKhe gli estranei . Il Perno forse scrifle il suo Confi- 
glio, pria che fi folFe ciò dalla legge di Alfonfo ftabillto [c] éi 
Hbh è p<illibile a crederfi , che fofle inciampato in tal errore , 
fe detta legge trovavafi di gii emanata . E fi troverebbe al cer- 
to molto bene il Fisco , se la materia nel tutto aveflr a regolar- 
fi col di lui seniinìento; dapoich^ , ficcorae ammette l'estraneo^ 
quando l' investitura ila concepita sotto la clausola òro /<? , ^ 

i redi'. 

^ (a) C»ìtf. 01. w. 4. 
\ (b) Cujac. de Femi. lib» 4. cap. 57» 
(c) Cap. 44Ó. Rt^ìs Alpbcnf, 



redibuiy e nón Ca Feudo di (TIgnItà , così esclude qoalunque più 
«trctco collaterale , quando (ìa prò Je , ^ heredibus ex cor^torn 
Interpretazione , ctìe avrndo un tempo preso voga nel Regno di 
Napoli , Carlo II. d'Angiò la caratterizzò per iniqua nel luo Ca- 
pitolo Confiderantes . 

Che che fia d -11* arrecata dottrina del Perno in ciò inconfe- 
gucntet che ora amme:ie alla succefljone l'estraneo, ed ora 
elude il collaterale anche congionto in grado, con diverfiùcar le 
clausole, che niente, o poco hanno di duTerenza j e la qualità 
-»ìc' Feudi, egli c certo, che il Feudatario non può alterare la 
fornia del Feudo in pregiudizio del Filcoi non dandogli tal fa- 
col t*i il Capitolo Volentes , che lafciò i Feudi nella loro natura , 
ed litro non fece , fè non che rimettere quella caducità, in cui 
farebbero incorfi , fe fi fofFero alienati fenza V aflenfo •• AJftnJut 
feu licentia alìenandi data per Cap'uulum VolenteSj fft ifgì* affen- 
Jus ^ qui nikil aliud operatur ^ quam ut alienatio valeat^ Jine 
tu caducitatit > quU olim licentia Priitcipis in alienatione fpecialim 
ter reyuireèttur ; /ed mon cperatur ^ ut Accepior ej^iatui Vajfallus 
eùm diverfis qualitatihus ^ quam fjftt in perfonam alienantis ^ ^fi 
quidem alienans jus totum , quoJ iyjf habet ^ transferre ìu empio- 
rem y tr non plus . L. nemo plus juris Jf, de reg, /ur,^ ut fi feu- 
• 'dum non liberuM > Jed qualijicaJum penes Je habeat cum eijdem 
quaìitatibus in accepiorern transfer^t 9 ut tunc finiafur feudum in 
perjona acceptoris ^ cum finlenium veniebjt in perjonj venditoris ^ 
ut moTtuo vfnd.tore Jine d-Jctndentihus y Feudum Curia aperiatur^ 
non attettdatur perjona y nec dejcetidenjes emptoris \jt]. 
Il ièntimento dei Gamia contenuto nelle arrecate liie parol* 
viene anche «ppoggiato dall' autorità di Blafco Lanza , che dt 
lui rispettofamente s'allega circoftaiiza degna di riflcffione / 
dspoicn^ fi ▼edc quanto ciò liz verOi confeffandofi anche da chi 
per proprio intereÌTc avrebbe dovuto foilcnere il contrario. 

L* unico ) che può in parte alterar la forma , è il primo 
acquifitore del Feudo, ma reftringendola , e non mai elargando- 
Im in danno del Fìfco . Queda facoltà non naice da alcuna legge 
del Regno ; ma dal dritto comune de' Feudi, a cui L poftochè 
l'alienazione fia dal Capitolo permefTa ^ afH a ricorrere, per po- 
t^tk regolare. Oltre a quanto fu di ciò di fopra ho cennato ne' 

friaa^ 

[t] /«/f^A fumh tu f»p. Si Ci^tieai *trb, umìg. m C4|. 
Uj Jdim Itt, tiu n. S44. jr^j '^^f^ 
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frammenti dell* Ardizzatie , che unitamente cdn quelli dell' Alva- 
rotto , ed altri incerti autori furono dalla diligenza del Cujacio 
raccolti» formandone il quarto libro de' Feudi» che illuftrò con 
note dottiflìme » leggefi : N«//u juris Con/lltutione , aut conftietu* 
dinis ujujqut longxevi ob/ervjnt'ta prohiheri JciJ'citatus invenio VaJ- 
Jallum ariiiori ^ quam ipjc habtat lege Feudum % in alium ubi li^ 
bet pojfé transffrre [a] . In tal cafò la ragion del Signore , anzi» 
che reftar deteriorata viene a migliorarli. Quindi vede bene 
V.E^ che anche nell'ipotell , che il Capitolo f'o/^ifM , come fol-. 
tanto permette di legarli il Feudo in ttnam eandimque ptr/omm^;^ 
così se ■ permcttefie ai /òttoporlo a vincolo di Fedecommeflb 
potrebbe il Teftatore reftringer la forma , con escluder per cfem- 
pio le donne » ma non gi^ elargarla , con chiamare ì mifchi ol-*< 
tre ì gradi della permeffa fiiCcelFione , e molto meno gli eftranci 
in diletto dc'medefimi. 

Ciò è tanto vero, che vien Confermato da una cfprefTa leg-i 
ge del Regno; che veggo con meraviglia di non incancars^'ne» 
alcuno, che tratta di quefta materia. La medefima è il Capito^ 
lo 454. del Re Alfonso » il di cui tenore è neceflario , che» " 
,V. E. abbia per intiero folto gli occhi , perche non di luogo a» 
qualunque lòtifmo in contrario ; Item fia Jua merci » ttiam remi' 
iìiri ogni raxuni fpettanii alla Regia Curii centra tutti Prelati ^ 
td Erclejiajiici pir/uni ^ Marchiji ^ Conti ^ Vi/conti y Bar uni y <>l' 
Feudatarj per alienazioni di Jéarchijati y Cuntati ^ Baronii ^ ^ Feu" 
di fuaternali » oi plani , quomodocunque alienati ufque in odiernum 
diem Jub alia forma ^ quam in torum privile^iìs continetur , pro^ 
pter quam formae mutationem dtHa bona alienata Curiae aperiri 
debeant y vel aperta ejfent\ ita quod de cetero li didi Marchi/ali y 
Cuntati , Baronie , Feudi alienati remaneant Jub forma » in quM 
mlienatio faSa fuit y non objiante mutatione formae ut Jupra ^ Atn\ 
tento maxime , quoJ per Capitulum VolentCS data eJi libera facul» 
tas alienandi . . . Placet Regiae Majejiati » quod propter mutatio- 
nem formae in alienationibut Feudorum halfenus faSis , per 
tentiam non decijit » d" executioni mandatis > Feuda ipfa non cenmi 
Jeaniur Regiae Curiae aperta.' remaneant tamen Jub forma earum 
Concejfionmm y fi de illi» authentice conjìiterit ^ alioquin cenjeantury 
CJr intelligantur eJfe concejfa fub forma juris Francorum . 

Qunque non oftante il Capitolo Volentet la forma del Fcu-3 

Cufttt it Ttud. Hi, 4. tilt loh 



do non fi può alterare , e non ofhntc l' alterazione della forma, 
daffi luogo alla devoluzione, che d* Alfonso non fi rimise per 
l'avvenire, ma unicamente per il pa flato , purché ancora non 
ci fblTe fentenza riporrata dal Fisco a suo favore. 

\ A quanto finora ho detto arti d' a{igiungerc l'oflrervanza ,che 
ftmpre si reputa i' ottima interpetre delle leggi . Anche dopo ì 
due Capitoli Si ali^arm , dr Voientes , i Feudi in vece di trac- 
tarfi in ciò come allodi , per lo spazio di (ècoli $* è nel Regno 
oflervata la ragion pubblica Feudale . Gli esempi ce Ji sommini- 
ftra Clio: Luca Batherio . Coftui ▼iffe a tempo di Ferdinando il 
Cattolico, e di suo ordine nel 1514. formò il regiftro di tutte 
le Scgrezie, e di tutti i Feudi Ad Regno colle loro invelllture, 
ed ukeriori palTaggi , promovendo la ragion Fiscale su di ciafcun 
Feudo colle sue riflessioni scritte in torma d'allegazione . In 
qucrfla voluminosissima opera manuscritta, che intitolò Ctf/»/^r^v/», 
e che nluno s' ha preso finora la briga di dare alle ftampe , man- 
ca l'Indice delle materie, e cose notabili. Per quanto le cure 
della mia carica mi han permesso , avendola osservata con an- 
darla leggendo > per dir ct)si alla ventura, ritrovo di essersi mol- 
tissime hatc avverato il caso della reversion de' Feudi alla Regia 
Corte per la morte anche teitata del Feudatario lenza legittimi 
iùccessori in grado , 

Ritrovo pure , che la forma della concession del Feudo 
contenuta nell'investitura rispettavasi , e non si avea l'ardire dì 
alterarla colle disposizioni , se non ottenevasi V assenso specifico 
del Re. Se volessi rapportarle tutti gli esempi » che quivi ho 
osservato, dovrei dilungarmi di molto vC troppo a lungo tediar-- 
la. Qui le ne cennerò folamente uno, perche per le circostanze» 
che l'accompagnano, mi lembra , che possa formare stato nel- 
la materia ; tutti gli altri potrà, iè l'aggrada, vederli nella nota, 
che a tal fine le complico. Gerardo Aldoino pofsedeva quattro 
Peudi , pervenutigli due dal paterno , e due altri dal materno 
retaggio. Il dritto del Tono» sive Amanfaragi , che si esige 
nel mare di Melazzo 1 ed il Feudo di V^netico erano ftati del 
padre, ed il F>udo di Lungarino» e Maxzara erano della ma- 
dre. Non avendo discendenti, col teftamento istituì suoi eredi 
Pietro Porco » e Corrado Spatafora , il primo ne* Feudi di Lon- 
garlno , e Venetlco ) ed il secondo ne' feudi di Mazzata , e del 
Tono di Melazzo . Goftoro dopo la morte di Gerardo domanda- 

' s ■ fono 



LIX 

fono ad Alfonso d'Aragona U conferma della dirposizlone . U 
Re prendendo a cura un atfare così serio» voUe» che si efami- 
nasse dall' intiero Sacro Consiglio , che convocò avanci di lui , 
C non folo si stabilì, che tre, degli anzidetti quattro feudi, ì% 
di Cui forma era prò /e , Juijqut heredibus ex corpore per la mor? 
te di Gerarda lenza descendcrnti si fossero aperti, e devoluti alla 
Regia Corte, ma di più di non e?-^er tenuto il Fifco a corri- 
fpondcre quegli annui pesi , e legati , cho gli antipassati Posses- 
sori avean disposto a favore di alcuni Luoghi Pii , in efècuzione 
di che lo ftesso Alfoufò li vendè a Pietro Porco, c lòltanto p» 
lo feudo di Venetico, la di cui forma di concessione era prò /p^ 
JuU herediùus in perpetuami s'accordò l'assenso [^a^. 
Posto il fatto, la cosa parla da se , e dell' autei»ticiti dell' 
anzidetto Registro, da cui si ricava, non è da dubitarsi, non 
ostanCechè >lonsignor Testa noti a ^uedenza il Barberio colla 
nera taccia di Calunniatore . Hic \_ ci ferisse 3 C/^ auSìor munu- 
fcr, CoJicum^ quos Cupibreviu vocumus y in quil'us prope de omni" 
iiu Siciliae FeuJis fcribitur ^ inanejque (juaefiiones ^ ne dicam ca- 
lumnUe , adverfus eos , qui tane illa poffidebant ^ pajim injlituun- 

lur [^] • Veramente qui pello paflato fulla ftampa delle opere ci 
c (lata troppo di tralcuraggine : purché 1' autore non dicefle pa- 
rpla da poter dilguftare il Santiflìmo Tribunale dell' Inquifizione, 
niuno prendeafi la briga di vedere qualunque altra colà avcife 
Icritto . ^ 

Tralafcio di dire, che nella Biblioteca Sicula del Mongl*» 
tore veggo fatta onorata menzione del Barberio ^] : E' ver» , 
ohe quando fi poriò in Ifpagna, ove incontrò molto bene nell'a- 
nimo del Re, temendo i Baroni di tale Ipedizionc , anticiparo- 
no col dimandar la grazia, che dal Procurator Fifcale non fi 
potelTd loro inferir mol^Hia alcuna/ ma il refcritto, che otten- 
nero n fu : PLcet Regiae ì&ajejiati , quod habeàtur ratio , qua» 
4é de jure habenda Jit y quod Jubditi indebite non vexentur (d). 

Rinnovarono in apprcflb la fteifa domanda, ed attaccarono 
direttamente il Capi brevi o , a cui avrebbero voluto, che non fi 
pre{^^c alcuua fede t li Re faggiamente determioù : ^tcturaOi* 
• - h % prit 

^tJ^ii) Capiirtv dtllt Segrezit vi. 4, /. f « 
(b) In not. (ap 6^. Re^is Ferdin, 

fcj Mùngi f, Bìblioth* Sic, f. J47. , %id. JognniS Luiat BarbertMtf ^ 
[dj io di6Ì9 Cap. Ò3. Ji,ej>, Fvdj^. \ 
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prìvilegiif^ue in éiHo Capibrevìo eonitfttìs , feu mtnitoitaxh , cut 
Capibrevio fiJes atiribuatur in afits pracM&is ; y «a vero ad alle» 
gationf» in diSio Capibrevio per rundem fjlias , illae non intelii- 
gantur in praejuJicium alterivi , nec illis Jìeiur [a] , A tenore di 
ciò il Capibrevio per quel che riguarda la forma delle conces- 
fioui » gli aflcnti } le rcvilloni » e le riconccflìoni venne dalla 
Repia poterti autorizzato, che lo refe degno della pubblica fe- 
de [^] . In quanto poi alle allegazioni 1' cffcrfi ordinato, come 
era di ragione , ilUe non intelUgamur in praejuJicium altertus , 
certamente non importa, che conteneflero cjlunnie . Bisogna 
confeffarc il vero , che quel buon Prelato Monfìgnor Tclla» 
quando volle parlare di tali materie , peccò in caulà : Le no- 
zioni dtlle lettere umane, cui egli valea^ per quanto fieno 
pregievoii, a nulla lèrvono , o alm<rno non baftano per dar giu- 
ilizio /ano ed adr-quato . nelle cole attinenti alla ragion Feudale. 

Signore EÀxcllcntinìmo , dopo di aver io conlideraro eoa 
tutta l'attenzione il tenore de' due Capitoli Si aliquem y c T'o/en- 
tej , dopo di aver letto , quanto fi è fcritto dagli Autori più 
accreditati della Scuola de'Feudilli Siciliani; e dopo di aver ve- 
duto nel Capibrevio 7 ciò, che fi è praticato in divcrfi cafi, che 
fono occorfi ne' tempi a noi rimoti , mi fembra mv evidenza , 
che i Feudi di quefto Regno in altro non dirferifcono da quel- 
li del Regno di Napoli , Jè non che in femplici accidentali nio- 
daliik , e fra di quefte fpecialmente in due . Ivi la fucccllionc 
dopo della Coftituzlone Ut de JucceJìonUus , mercè le grazie da 
tempo in tempo accordate da' Sovrani , viene clargata nella line» 
collaterale talvolta al quarto, e talvolta al quinto grado , non 
in tutta la loro eftensione , ma in alcuni cafi lolamente . Qui 
il Capitolo Si aliquem l'clarga fino al fefto grado: Ivi per Ta- 
lienazione ci è bilbgno dell' aflenso deli' uomo, o Ca del Re 
vivente: Qui vi è l'alTenfo della Ic/^ge , che nafce dal Capi* 
tolo yolenus ; ma nella di loro forma fono gli lleffi ; tanto 
£ii uni ) quanto gii altri fono riverfibili al Filco in difetto di 
iegiriimi fucceffori in grado a tenore dell' anzidetta Coflituziooe 
Ut de /uccfjionihuty chi è la prima fondamentale legge ) con cui - 
abbiamo a regolarci così nell'uno, come nell'altro Regno. S'e- 
gli è così, iliegaJiiSma e capriceioià è U maOìmay di eifer qui 

i Feti'! 

la] ftp. 109. Rtgìi Ftriin^ 

XbJ Ci^fion. ài/ctft, fi/tal, 15. a. 9. im. 1. 
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1 Feudi divenuti come Altodi. ed c una Sciocchezza il dire 
quelchè talvolta ho inrefb dire oa quaich' uomo volgare, d' cfler 
la Decima il compenfb della devoluzione con gran profitto del 
3Fifco . La decima del prezzo ^ che a tener del Capitolo dovreb- 
be pagarfi in beneficio del Regio Erafio , non ha tale oggetto 9 
come di fòpra ho cenirato : La medelìma è prezzo deUafTenso, e 
della ricognizione [j] . In d:fclto avrebbe a nagarfi non fobncl 
cafb di vendita» m» ancora di qualunque fijcceJliunc a prò di colo- 
ro, che non fon cmiiprcfi uè dtflla legge, nè dalla inveftitur» , 
c di qualur»quc dilpofizione , che akeraflc la forma dei Feudo ; 
ni è Vero , che fia tanto profktevole al Fìfco > quanto fi decan- 
ti : Ciò fiariè ft è fmaltito , per dare un fòporifero a coloro 9 
che avrebbon dovuto invigilarci . In altra occorrenza 1' ho dovu- 
to efàminare » e far prefèntc al Re. In oggi per lo pagamento 
dell' anzidetta decima ci e tempo d' un anno dal giorno dellt 
vendita» ed a chi paga fra i primi fei mefi è rilafciaca la terza 
parte » e quando fi coacervi il fruttato di più anni , come alH a 
fare nelle predazioni eventuali , fi vede quanto ila tenue laiuiuo 
profitto, che ne ritrae il Fifco [^]. ' 

Poftochè il fiftema della rajjion Feudale in Sicilia non abo- 
lì Ice , anzi lafcia ilici o il dritto di reverfione fpettante al Filco» 
che l'oiTervanza ci dimoftra di averlo c/crcitato fin dalla fu» 
prima origine, fari pregio dell' opera l'indagare il perchè fiafe- 
nf interrotto 1* cfercizio ; tanto vero , che in oggi non fia a 
'memoria d' alcuno d' efferfi dichiarato qualche Feudo aperto , e 
devoluto alla Regìa Corte per mancanza di fiicceflbri in grado . 
Dopo aver ciò meditato, mi lufingo di averne ritrovata la vera 
Cagione Colà , che non veggo efìerfi finora da alcun altro av- 
vertita. Per lo Statuto, che in que fio Foro chiamafi Co«x//itfj*- 
te , fi reputa, che il poffelFo de' beni di chiunque muore, purché 
non gli abbia alienati in vita, continui n^Ua perfona del legitti- 
mo fùcceflfore . Quindi è, che le caufc d*immiffione chiaman- 
fi poffeffbrie , ed in vece della dichiarazione del Giudice di ap- 
partenere a taluno r erediu teda» , o iaullatai k ipcdilcono in 

fua 

[a] Citmìé àt ftuà. in Ca^ Si aliqoem in v, tati fu. m, ìf4» : Hm 
mm^ dedm* *d fimUitudiitm éft ^iiingutgtfimg , im alÌMttìomt tmfhf% 
U^Jis /oluiiur Domina direcl§ . 

(b) Vtte ftf •quWtbìttt il di P»nMtivi ntl Rtiiu di Sifiiié 



ilio beneficio le lettere di manutenzion <JI pofTeflb : Or tali let*^ 
écrc, quando non ci fia contradizione , è facililfimo ad ottenerli 
Ì2 chiunque le voglia; appunto come in Napoli è facili/fimo di 
ottenere il decreto di Preambolo non conttadctto . La G. G. ^ 
che privativamente proced:; ne' giudizi pofieffori, fi regola collo 
Statuto continuante anche per li Feudi , o che non ci fiano le-r 
fittimi Succefsori in grado. Ecco, donde è nata la indifciplina « 
ed ecco la via , per la quale s' è introdotta la corruttela . E' 
*yero , che nella liipplica data a Ferdinando il Cattolico ) per 
-pttener la grazia di detto Statuto » fi chicle anche per li Feudi ; 
ma per quelli, e pe;r qualun^^ue altro dritto Ipettante alla Regia 
Corte, il Re colla grazia, che accordò, non intelè pregiudicar- 
iì : Placet Regìae Majejlati y abjque ternen praejuJicio Juae Ctlfuw 
dinis in rebus Feudalìbusy & aliis juribus Rfgiue Curìaf peni*' 
m*Mttbuj [a], • 

Non ci era certamente bl fogno dello Statuto continuante 
per li Feudi. Quefti, morto il Feudatario, paffano tanquam jagu- 
. ma al legittimo lucccffore, cioè a colui, eh' è compreso 
neir inveftitura , ed è chiamato dalla legge de' Feudi. Chi ali in? 
contro non è tra '1 numero di coftoro , non può valerli dell' an- 
zidetto Statuto, si perchè le cofe i'eudali lono efpreffamente dal 
edefimo eccettuate, sì ancora perchè la natura, ed iwdqle dclr 
co/a non lo comporta. Il pofTefle del Feudo è precario , e 
ijon nafce dal dritto di piena proprietà , e dominio y ma è limi- 
tato , e circofcritto da* pitti , dalle leggi, e dalle condizioni ap- 
pone dal Concedente nell' inveltitura onde non è tralmiilibile,. 
C moltomeno continuabile in perfona di qualunque lucteffore , 
quando colla morte del predecelTor-e rimane eltinto . Fingafi di 
^ grazia, che taluno conceda un fondo allodiale taflativaoìentc , *' 
durante la vita del Concessionario, domando, fe in tempo della 
morte di coftui poffono i di lui credi far ufo dello Statuto con- 
tinuante contro del Concedente.*' Certo, che no, dapoichì tro* 
varebbero l'oftacolo della legge di concessione. Chi non vede « 
che queft' oracolo appuntQ .trovar debbono colora, eh' effendo 
iongionti al defonto oltre al fefto grado per linea collaterale,' 
domandan le lettere di manutenzione; e pure la G.G* ( la qua« 
tuttoché fia il Magiftrato Supremo in quefto Regno, * com* 
pofta di Giudici ^temporanei , che per un bienaio iaterrompono 

^ " * * ■ ' u 

(a) C«/. 45. Keg, Ftrdiìt, 
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tt coffo ddP Avvocfifria, a cai rifomano éooo cTepoHa la carica > 
non solo su di CIO ad occhi chiufi accorda ìe lettere di manuten- 
zioni di possesso per li Feudi, ma di più^ fe talvolta il dorniien- 
te F.fco di quefto Regno fi è nTvegliato dS «ud letargo , in cui 
p^r tal materia e flato, ha trovata h maniera d* illuderlo. L'e^ 
lempio , che mi permetterà di addt.rle , dimoftra la cosa, e 1» 
tende fenfiji e a chiunque. Nel ihcoìo paffato Antonio Lucchefi 
poffessore della Baronia di Campofranco, non avendo di fcend cuti, 
col teflamento feri fse erede la mo«:iie ne' beni allodiali, erilpet- 
to ai teudi nulla ci pofe del fuo , ma chiamò colui, che i/e jw 
r^, Cr ex forma vinculorum avrebbe dovuto fuccedcrc . Seguita 
la lua morte, s'apri in G. C. il campo alla contefa possessoria. 
Da prima comparvero varj fùoi congionti , ciafcun de'quali pre- 
tendeva per se le lettere di manutenzione di pofsefso de Feudi . 
Tutti pero i concorrenti cran congiunti al defunto nella linea 
collaterale , oltre al fefto grado . Il Fifiro giuftamente pretelè l' 
clclufion di tutti. La G. C. in prima iftanza preferendo la linea 
al grado, accordo le lettere di manutenzione a Stefano Riggio , 
comeche fosse piU remoto degli altri concorrenti , e riguardo al 
Fisco per la pretefa devoluzione gli rilèrbò le ragioni da Iperi- 
mentarle nel giudizio plenario, o fia nel petitorio. Sub rejervx-^ 

Itone tamen jurium xam in petitorio^ fitam in poffeJfoTio pUnarié^ 
"Regio Fi/co [<?J. 

' In appresso qucfta caufa ebbe altre vicende, ma finalmente 
fe recedere dalle deci fieni , ch'eranfi fatte, la forella del defon- 
to Barone. Coftei, che trovavaf, Monaca , nel mentre, che gli 
altri contendevano per la fuccessione del fratello, ottenne- dichia- 
rar fi nulla la fua professione , e così fe cessare qualunque bri- 
ga [/^J. Che che lia di ciò, che importa poco ali* oggetto pre^ 
fente, due fon le riflessioni, che V. E. far dee fu 'i fatto arre- 
catole . f 

La prima: che la G. C. piglia cognizione in tai materie, 
«che Quando ci fia interesse del Fife© Patrimoniale, di qualun- 
que indole fieno le caule o possessorie, o petitoric . Ove il Fifco»' 
fia Attore, fia Reo , o Autore Laudato , ogni altro Tribunale è' 
incompennjte fuor di quello, che rapprefenta il Procurator di 
Cesare . Il Fifco dal genio della causa non può esser tirato a 

f.t DuìA F,ud. R,tn, SScìLduif. 4. u ^'^''^ 
[bj Csmmtrgt. u/p»it/^ dtti/. 6. C 7. 



pjatlte fuori 4el fuo In altro Trilwnale [«] In ciò qualunque 
rilasciatezza ài <iisciplina è ièmpre al Filco fatale . Bxpertu» lor 
fuor . 

La («conda: che la clausola del Capitolo efclufiva dello Sta- 
tuto continuante y ove fi tratta d' intercsic d;;l Re, s'interpreti , 
come una semplice riserva di ragione da non attenderà nel giu- 
dizio possessorio . V. E. g'd vede , quali sono gli etretti , che 
, ciò produce» dopocchè per tal via il fuccesiore ) quantuncjue il-» 
legittimo nel possesso ( per adattarmi al linguaggio del Foro ) c 
mantenuto nel poflcffo de'Fcudi, il Filco certamente non penfe- 
rà più» come non ha pensato mai per lo passato» di ricuperarli 
con un giudizio petitorio . 

Ne per softenere tal masilma , mercè la quale fi è dilania- 
ta l'interesse del Re in un articolo di tanta importanza » gio-» 
VA ricorrere al Capitolo 390. del Re Alfonso. Non dico già , 
che il Capitolo di Ferdinando il Cattolico fu molto pofteriore ; 
ma anche prefcindendo da tal riflessione, dico , eh' è ben diffici- 
le di penetrare n?llo Ipirito di alcune leggi de' tempi trafandati y 
fenza lapere la ftoria della giurisprudenz.i » ed i lentimeBti -de' 
Giureconsulti contemporanei : mancando tal prefidio , non fi 
possono adattare, e farne lòltanto ulo » Ove caicano a dovcie » 
Ai tempi di Alfonfò d'Aragona» in vece di quella corruttela, e 
rilassatezza di opinione, che oggi corre su ul materia, pcnsa- 
vafi con troppo Gianfeniiino , c moìu eiorbitanza a prp dei 
Filco. 

Il Saccurafa , ci Perno, che vlfserc in quell'età» e furo- 
no gli antefignani » e Maeflri della Scuola Feudale S.cula » tutti 
e due fòftenncro, ed infognarono quell'antica massima, che pre- 
se voga (òtto Carlo I. » « nel R<.'gno di Napoli , come di sopra 
ho ccnnato) fu abolita con un Capitolo di Carlo U. d'Angiù(^> 
Pretendeva allora il Fisco, che quando 1' inveftitura fosse con- 
cepita fòtto la claufola prò rr, tais hertJibus ex tuo carpare 
legititne dejcendentibus ^ fi dovesse escludere anche il fratello del 
'défonxo Barone morto lènza figli, a motivo che non era com- 
pre fb 

(a) Sifut» SeiS, tìiim, 6, fmppUm, ti tit, j. tom. t. $«31. de Trim 
iunaìi Rtg. Peirim. 

[b] Dt lilidit, fivt Sacuraf. fup. Ctp. Volentes th dt JmrtfJ. et te» 
flawh in a. forni. fcUiett fìriSÌ» fi mr»» Petn, tenf. 7. «/. 5. in pn^e^ 
frf, tt iùif ego netavi* . 
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J)te(6 nella forma della concessione del feudo. Or essendo quefla 
a clauiola più comune y ed ufitata nel Regno , frequenti erano x J,^ 
cafi, che poneano il Fifco nello {iato d'incorporare i Feudi , e* 
per via di latto senza cognizione di causa impossessarsene , tut- 
toché efiftessero collaterali chiamaci , e dalla Coftituzionc Ur dé 
Juccejionibus ^ 6 dal Capitolo Si aliquem * 
^. Oltre la dottrina del Saccurafa , e del Perno y che dimo- -i^-' 
ftraf qual foflc il modo di penfàre d'allora su tale articolo, nell* w " * . *• 

andar rivoltando il Regiftro di Gio: Luca Barbeno mi fono im- ' "> 

battuto in un cafò, che ne fa vedere, che Tufo pratico del Fo- 
ro non era da ciò difforme . Garzioio de Juar pofTedea i Feudi* 
di Galafi, Bilici, e Forefta di Belripario , che per la Tua motte • 
teftata pervennero a Giovannella de Juar di lui unica figlia . Co*- ^"SPft* - ^' ^ 

ìlei nel 1357. morì fenza difendenti in età minore . Tanto ba- » 
ftò , che fi l'offe deftinato Raffaele Branciforti Segreto , e Mae- 
ftro Proccuralore in Sicilia per amminilèrai li , come Feudi devo- «5/' » 

Juti al Fifco, e tanto baftò, che il Re Ludovico col confenfb ''^ 
dell'Infante Giovanni fuo Balio ) e Tutore l* aveffe riconceduri - 
a Perronio de Juvenio , ed a' fuoi eredi legitimamente difcendert- 
ti dal fuo corpo coli' obbligo del militar lèrvigioi colla clausola . •v'*' ^1 
-de'Franchi, ed a condizione di renunziare l'annua pcnfìone di • • •* 

'once 150., che gli pagava la Regal Telòreria . Pria di sbrigarfi v ^ ** 
il privilegio della nuova concelTìone ) venne ad opporli il Frocu- • . • • *^ 

ratorc di una tal Preziosa vidua,e madre rispettivamente di Gar- . . * 

ziolo , c Giovannella , e Procuratore infieme di Teresa de Juar 
germana di Garzioio, ed in conlèguenza amita della defonta Feu- 
dataria, pretendendo, di fpettar loro la lùccelHone de' Feudi non ^ 
meno per lo teftamenco del fuddetto Garzioio , che per altre 
fcritture. Dopo molte alrercazioni col Procuratore, del Fifco ) la 
rifbluzione fì {\x^\uod remanenubus ipjis FeuJis ^ & illorum red» 
éitus ^ proventus penes dilfumSicmum ^ & magn.Procuratorem ♦ 
'Siciliéf nomine ìpfius Curite Ji dtcìa Serena ^ feu ejus jil'ti infra untui 
anni terminum a die oèitus prtefatie qu% JoanneUtt in a atea nume- 
randum ad pruediéìum Siciiiae Regnu/n non accederent ^ eorurn jw 
ra^ quue in diiìis Feudis haberf praetendebant y ohjìenfuri ^ ip/ius 
Mnni curricvlo dtcurjo y d* ìpf<i Serena ^/eu ejus jiliis non acceden^ ^ 
lióus y ipfa trio Feuda pieno jure Kegt'je ipfi Curiae remanerent , 
DofX) del quale ftabilimento il Re ratificò la concefric?ne faua a 
fSSif)Dkt 4c Juvenio , e gÙ cede le iasioni fpecuuti al Fifco per 




h. morte di G'iovannella fenza dlfcendentl i per valerfcne contr* 
é\ Serena, e Tuoi figli , fe mai nel corfo dell'anno non venilTcro 
a fare fperlmento della loro azione U). r u ^ 

Q.uefto e/orbitanti Aimo modo di procedere fi volle appuntc 
evitare colla grazia , o per dir meglio colla gluftizia , che s im- 
plorò da Alfonfo d'Aragona. 

Il tenore della fupplica datagli lo dimoftra a chiunque abbi! 
le fuddette nozioni. Jtem /upplUat £he U Ue^U Cuni^oi vero li 
Fi'/co , oi 40 Procuratori ogni volta , che un Scruni , 4>i FeudaiarA 
mori fenza aviri dijcendenti , kavi ternato , e lenta vuUri ah/^ui 
aliquo procejfu , caufae coi;iiiioMe de faQo prindere la popjfioM 
ne di tu/i Barunii , five Ftudi , e ds poi U Juccejkri fi aòóiJnM^ 
' da iadrizzari coatra lu Fi/co , e così li vofiri VafalU su Jìratiaù 
de gran fatichi^ interejf^ ^ e fplfi ^ avendo A litigare cu lu Fijco , 
ejfendo privati^ e Jpogliati de la pojfejfione loro^ r ^ 

La verità ÒA mio affunto non può me^jlio dimoftrarfi ne 
con argomento più convincente , nè con pi uova maggiore delle 
parole ftelfe della fupplica fin qui arrecate , che contengono la 
cagione , per la quale fi mofìe il Re^no ud implorare la grazia. 

Nè polfono fraftornarmi da sì giuda inteli; gcnza alcune pa- 
role , che leggonfi buttate nel redo della fupplica , perchè non 
mai poffono adatrarfi alle perfone infucceifibili per legge del Fc-u- 
do : le rapporterò per imiero , acciò V. E. ne formi la giufta 
idea . Dopo r elpofto contenuto nelle parole di iòpra arrecate , 
fiòguefi .a dire : Sia fua merci ordinare ^ che morendo il barone 
FeuJéUarJo, nullo defcendente rfijiente^ e foprayenendo alcuno coi- 
laterale^ o eftraneOy U qual prima facie dimojira aver qualche drit- 
to di Juccedere , five *x tefiamento , five ab intefiato^ che qutl ta- 
le abbia U pofffffione ^ fe C aveffe y non le fta de faQo levata fi- 
l'f caufae cogniiione ^ e dopo il Fifco s abbia via '--dinaria iadriz- 
zare contro il PoJf-'Jfore, fSr eodem modo il Fifco pretendendo aver 
detta ragione nelli beni hurgenfatict y fi dtbbìa indrizzare ordinane 
per termini dationem contro il pojfej'ore ^ e detentore delli beni^^ 
non alia via , Cìr // pojf-jfori in tal cafo ftano tenuti dar buuna. 
plegieria di non deteriorare detto Feudo ^ e delli frutti i quali per- 
eepèfero , e così delle fpefe , che nella caufa fojfero da jarji • Fi»* 
ttt Regiae Majejluti dr. - 

5enza dire , che alfonfo d'Aragona no:i folo volle tempera-; 

«e 

i.^ (0 Volum, I. d»l Céftbtevt dtl VslU dì MtvJté pai. 5^ 
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quel rigore Fifcale, che allora ufavafi, ma di più', che vollè 
ridurre i Feudi a cuccagna , efpoftl al Taccheggio di chiunque , 
non fi può %ftertere, che in vigor del fuo Capitolo rinsucceffi. 
b» e per fegge del Feudo abbia ad ottenere il poflefTo , reftando 

!^LM '^^^.'^ "^''^^^ ^' ^i''^ con via ordinaria . Chi è inliur- 
cdTibile per legge del Feudo , e non è com^ìreTo nelb forma del 
inedehmo , /Wmj facte dimoftra di non poter mai , ed in qua- 
lunque cafo efler ammcflb ih efclufion dd Fifco , ed in confè- 
guenza non può valerfi della dirpoficioné di tal Capitolo contro 
del medehmo, che che fu fé pófli aver luogo, quando porta l'e- 
liltenza di un fuccerfore in grado efciuTiva dell' azion Fifcale , la 
contcla e tra privati . 

JT^r^ ^""^ ^^^^^ prefente diceria avrà V. E. (corto i 

Che lempre mi fon valuto delle Teorie degli Scrittori Siciliani 
?n-^^r. e cla/nci nella materia , acciò volendo riparare • 

ali indifciplina, fjón poffa dirfì , che voglia introdurre una novi", 
ta, a dilpetto della Giuri fprud^nza del Regno. Lo fteflb mi gio- 
va di pnticare m quefta occafione . Mario Muta commentando 
per 1 appunto ,1 Capitolo di Alfonfo gli dà quell'intelligenza, 
Che 1 ho elpofta:Nry«f hoc Capituhm Re^m , nec diRum Capltn- 
/um R(gis FerJinanJi dicìt , quoJ conùnuetur pojjfjio in here^ . 

dem prohibitum poffiiere f^d ìntelliguntur , ut continuetur in 

tnmjolum^ evi l,x deferta vfl Trjfatoris difpofuit dijpofixio , fi 
i-f «rfiiji erat novum , vel forma non repugnaret . . . Ucct FfuJu" 
l '^'f/''^*l poPffio tranfeat ftiam in feMihus tx his , ou^ vì^ 
dimus fuper.\s e» L. precedenti ^ Umen recipit imerpetrationcm , 
ut efl hoc Cupitu/um eam concoi^antihus , habeat locum etium in 
tejlamentis^ ibi ( yf^f ex ttjlamento &c, ) ,tamen Jubauditttr ^ qua- 
t^nns in/ìttutio fiat in perfonam immediate fuccefur^m , ac ex lege 
Feudi vocatam^ ^ i„ fum, in quem. leges Feudj/es dc/errent , ut 
tctìgt pàu/e fùpra {a) . ^6 ^ » ^ 

, .^*<^""j'"t> tra tutti ì Commentatori del Rito di quefta G.G.** 
e i5iulcppe Cumia. Coflui efaminando Io Statuto continuante, 
giuita 1 varj rami delf interdetto poflcfrorio , individua partico-" 
farmente ,1 cafo tra il Fifco, e l'Erede del Feudatario, che non 
Ila congionto in grado , e 1' efcludc dal benefiòio delf interdetto 
^-^«/^r^/, , quando fìa dulia deteniion del feudo cfpulfo dal Fi- 
f*0O. Item exemplum tradì poteft d» heredt Baronis , fui d<tinet 

(a) Mmà in 390. Ri^, Jlphtift n, 9, t ip» 
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TeuJum^ in^ua ipfe non fucceji't ) fui'a ftt finita ^fnerjtio 9 im 
quarn SeuJum per domiaum concejfum futrat^ tjuo cafu Fijcus po- 
tfjl propria autaoritate ^ .parte non citata ^ ^ Jine ^iqua proct^u 
pojffffionem Feudi ftbi capere .... ut lune h'reJi non competi 
interdiéium recuperand^e pojfejfionis cantra Fi/curti (a). Ed ^rimar- 
chevole in qurfto luogo il vedere ) eh*! >l Cumia faccia ufo dell* 
autorità di Pietro di Gregorio , il quale (è fu buon Feudi fta , fu 
molto miglior Feudatario, e pure lanciò ferino (6) : Quando Few 
dum aperitur J\egl^ Curir propter Jìniram generutionem Feudatarii^ 
Fifcus eo cafu non efi Juccejfor , Jed auHor , Cr aperta fili vìa vf» 
nit jure proprio , ratione proprietutts ^ non autern jure transfu/o y 
nee devoluto, fuo cafu potef Fiscus capere poJjfffiQnem Feudi pro^ 
pria autkorìtate ^ parte n»n citata ^ ^ fine alio proc^ffu \ fequi" 
tur quod fi Fifcus eo cafu caperet pnJf -fTtpnem Feudi , non compe- 
teret herejt interdifìum recuperando pofffjfionis \ itj quod diéìo Ae- 
Tfdi nullum jus , aut remedium competit eo caju ad agendum co/tm 
tra Kegem . 

Finalmente il Capitolo ig. dì Filippo IF. ci dimoftra, qual 
era la pratica di quei tempi , che morendo il Feudatario fenza 
dilcendenti , e nafccndo briga per la fucc:;fHone collaterale , la 
Regia Corte fi poneva nelle fue mani ì Feudi , con percepirne i 
frutti: volendofi ciò evitare, fi dimandò la grazia al Re, e nel- 
la fu pnlica duragli , con molta fc iltrezza non fi menzionò Tinte-^ 
relTe dA Fi (co , quando i collaterali non fi^no in grado fuccefli- 
hile/ e lolianto in termimi generali fi diffe , che accadendo di- 
fpuia tra medefiml , /a Kegìa Corte non pojfa , ni debba prender 
vt tenere h pojfcjtone di detti Stati , e Baronie , nè godere li frat- 
ti dt que//i; m:ì per quanto fu fuMola la dimanda , altrettanto 
fu fdvia la rifpofla .• CathoVca & Regia Majejìas prò quiete diQi 
Megni foUìcitù, ac fie huju/nioJi controverfiis \ Cf incùTìi/nodit in^ 
'ìtol* fatigentur^ pr^cipit , ut cum cajus evenerit canjce Juper fo/- 
jejforio vertentes, infr^ nonaginta dierv/n Jpatium omnino termi" 
nentur. In eo vero, quo ad frucìuum perceptionem auinet ^ hahitc 
fuper his informatione ^ juflitia mediante dechrahit. 

Da quanto ho confiderato di tal punto , mì pare , che 
polfa conchiuderfi con un dilt-mma , ò% cui non può utcirrene . 
\J Io Statuto Continuante non ha luogo per la fucctlHon Feudar 

(W Fttr, dt Grecar, dt unc^, ftud, ^, 1. 4. tit, t}. 
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le , eflendoci interefle del l^;ico'; ed Indarno fc gli objcttsi , quan- 
do far voglia fperimenio di fua ragione , per poterfi in tal fatta 
garantire un fucceffore illegiiimo : o deve aver luogo anche in 
tal cafò y ed il Fifco non deve efler trattato di meno di qualun- 
que particolare, fe i concorrenti non fian coinprefi nella forma 
della conceflione , nò chiamati dalla legge del Feudo W . 
^ Se non è lufinga , fembrami baftantemente dilucidata una 
• rj"^^^""'?! P" più ignota, e generalmente ti afcurata , di por- 
la al fuo vero lume . I Feudi nel Regno di Sicilia non fono co- 
me Allodi , nè la di loro succeflìone può eftenderfi a chiunque 
il voglia colle difpofizioni de' Feudatari . I gradi fono limitati» ol- 
h-e a quali la reverfione al Fifco è innegabile , e Tinoflervanza 
* ^a^ ^ contrario alle leggi del Regno . 

Reitami ora di proporle gli efpedlenti , che ftimo necelfari 
per ovviarc.fi , nìa pria debbo farle avvertire , che fe il Re vo- 
glia lar valere il fuo dritto Fi/òale in tutta la fua eftenfione an- 
che per Io pafìato, come potrebbe con giuftizia ordinare, certa- 
m.-nte ci /arebhero guai per buona parte de' Feudatari .di quello 
Kegno , e forfè molte cafe refterebhero impoverite; perciò il no- 
Itro amabihflìmo Sovrano, eh' ò il Padre de'fuoi fud diti . potreb- 
be lolunto dar riparo per Io avvenire , fenza rooleftare gli at- 
inali l'olleflon , purché non foffero foraftieri , non mani morte' 
K che qui ne anche fi è finora penfato di fottoporre al pfcfo de' 
qum.leni.) ), nè centra di loro fi foffe dedotta 1' azion del Fr 
ico o II iofle ricevuta in contrario denuncia Fifcale . Sarebbe 
Queita una grazia fingolarifEma , ma quanto grande, altrettanto 
degna del suo Clementiffimo animo. 




nioni, ne altra forta di libri, e regiftri , che foffero a ciò ad- 
detti e Che fi amminiflraffero fotto l'immediato occhio Fifcale. 
Xi'". ^ voglia^ faperlo , ricorrer dee all' Officio della Cancellaria: 
Ulbcio, che riguarda l'economia Civile del Regno, non già l'in- 
tere^ patrimoniale del Re: Ciò importarebbe poco , quando fi 
potefTs elfer ficuro della reglftrazione di tutti i Feudi , e deUé 
^ujp/Q mc^aazioni nel cafb deUa morte degli antichi PoffcfTori; ma 

4* VfrJ, tt sn hot taphulnm . 



lina tal ficurezza, per ijiiel ché òggi fi pfatict > non a pud 

Che fia COSI, è di bcnè , che V.E. fàppla , che pria trovX^ 
'♦afi llabilito da Alfonfo , che dopo la morte del Feudatario il 
fuccclTore fra'l termine di un anno > ed un giorno Ibtio pena 
, della caducità dovefle prendere la nuova inveftitura , t dare il 
toramento di fedeltà (a), Pofteriormente il Re Ciovanni con al- 
tro Capitolo fu troppo facile in permettere , che i fucceflbri non 
• Jòflero tenuti a rinnovar 1* inveftitura , ottenuta dal primo Con- 
trelfionarlo dei Feudo, e che in luoco di tale rinnovazione pr^- 
fiftur ^ <ir prje/ìjre teneantur juramentum , f!T homagium FiJe- 
'iiijtis y <*r VjfJhgii fub eiifJem tempore , d* dìjcujfione , 
quibus petenda , & praeJianJa erat ìrif/ejliturx , «J»" quoi fiat nota 
mpmt ada CancelLtrUey tr Protonotarii . Nè il fucccflbre incorre 
ìfìella pena della caducità, fè fra un anno , ed un giorno omet- 
te di dare il giuramento . Lo ftefT» Giovanni ordinò , che per 
tale omifEone li perdelTe fblo il frutto di due anni » e le poi ciaf- 
<b tal tempo , r pofto pria m «torà per lo fpazlo di tre mefi i 
■fuccelfori , trafcuralTero adempire il giuramento , in tal caso in- 
correffero nella pena della perdita del Feudo (/') . 

La nota poi , che dal- Protónohrlo fi ià ne'regiftri della 
Cancelleria, altro non ^ « the un reaffunto della fupplica , che 
daffi al Viceré , da cKi domanda di elTcr ammcflb a prcftare il 
/giuramento . Ninno fi piglia K briga di efaminare, fc quel , chi" 
cfpone, è vero: ed cfTendo Vero , fufHftente , ed il merito 
^ delle carte , con cui la fupplica viene accompagnata . Nè fi ftia 
a dire , che pria di regiftrarfi pafìfano fotto gli occhi del Fifco : 
do fi riduce anche -a formalità ; non prendendoli il Fifco altra 
cura ) non che fare una riferba dì ragioni » che ha dato cau(s 
al Protonotarlo di ufare in tutte le regittraxioni lafeguente conr 
fìieta formoli : Nullo tamen per praefentem notam generato prjejti- 
dicio jaribus Regìjf Curiae tacite y vel exprejje^ feJ' illa femper il- 
fteja remaneant , L'effetto, che producc tal metodo, fi è il ren- 
der fàcile a chi voglia il poterfi inteftare qualunque Feudo ; c 
per r oppofto a chi non voglia , di non ricevere alcuna mclellia. 
Si ricordi V. E, de' Feudi di Prìzzi , e PJjzzo Adriano , |>fir U 
^uali in altra occalìone noir tia guari ha oflervatO , che ne regi- 

'^•(a) ap. 45J. tiegh ^P^onfi, ^^^^^^^ ^ . . 
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firl della Cancelleria trovanfi cjDll'anzIdctfa rlfcrba di r%«,oni iof , 
Xcftati a due temporanei conceffionari defili A'jati di Foffvova » 
c Cafamari; e lottocchè gli enficeuti avcffcro caiifa da perloa^ 'ij 
illeeitime, pure cbjettavana al Filcp le ouenute tegiftr^uni , ^ . • .V 

Quali volgarmente chiamanfi inveftìture. ' /> • 

;. Di più C figuri, che pel Feudo dcUà Gulfotfa , per cui ^ ' ^r '^ «3 

tualmente nella G.C. fi agipi la contesa poflefforia » non 1* /^^^r f.*' \^#3 

^ a V.E. denonziato, che i contendenti iìano congionti ali ^ ^ * 

timo Feudatario nelb linpa collaterale , oUte al Hèiio grado , » '* 

rebbonfi dalla G.C. fpedite le lettere di manutenzione , ed in fc- * . ;| 

guita ^ A(Incitore , previa il puramente di fedeltà , si avrebbe _ i 

fatto descrivere dal Protonotario ne' libri della Cancelleria culla 
solita riserva a prò del Fisco, alla quale il Fisco medesimo non 
ci avrebbe mai più penfàto . Per l'oppofto ottenuV>^ clvj^bia il 
pofleflbre le lettere ni manutenzione dalla G. C. , -niuno pren- 
de la cura ài coftringerlo a prefiare il giuramento, ed a farsi re- 
giftrare in detti libri, poiché ad eccezione della morte di alcuni 
principali Baroni , e di quelli fpecialmentc , che abitano in que- 
fla Capitale , che da se fi fa nota a tutto il pubblica di tutto 
\\ reftp chi mai può averne contezza? Come sa il Fisco» ic il 
motto abbia lufclati succefsori in grado , o pure diasi luogo alla 
devoluzione ' A me fcmbra , che per porsi a coverto gì' intcres- 
si del Re in quefta importantiflìma materia , si dovrebbon dam 
le seguenti disposizioni. ^ ♦•/in? 

Primo, che s' introducili anche qui il Cedolario neirjlieinC 
forma, che nell'anno i59»' fi fece nel Regno di Napoli (*) » 
con dar fané la cura , c direzione al Confcrvator Generale delReal 
Patrimonio. 

Secondo, che fi richiami all'ofTervanza la Coflituzione ro/i ^ 
tnortem Baronum , obbligando i fucceflbri , folto pena della cadiu 
CÌL^, a rivelare fra certo tempo al Fifco la morte del feudatario. 
: Terzo, che la G.C non poffa fpedire lettere di manuten- 
tenzion di poflVflb , fe pria non fegua la detta denunzia al Fi Ico. 

Quarto finalmente, che in tutti i cafi, ne' quali fi pretenda 
d.il Fifco, di tfferfi veiificata la devoluzione > non poffa procet= 
dcre la G.C. , non oftantechè fi trattaffe di giudizio poflefforio/ . 
ma il Tribunale del Patrimonio , il quale abbia ad efaminare , c - 
decidere tal forta di caufe col voto, ed intervento neceffario del • ^ 

Prefi. 

(a) Framm» 66» it Offic» Frac Caf, tU, 171. ttm* 3% 





Piefidcnte aello fteflo Tribunafé , (fel Confulto^e (!eÌ Govemoi 
t del Confervatore Generale del Patrimonio coli' obbligo di darne 
tonto al Viceré , per paffarlo alla Sovrana intelligenza . 
. Quando y. E. crede che il f,ftcma da me prcpofto fiaba- 
ftevolea farfalvo 1 mterefle del Fifco, e ila un remedio opportuna 
fla dar riparo ali mtrodotta corruttela, potrà fervirfi di farlo pre- 
lente al Re , per attendere i fuoi Sovrani Oracoli in un affare di 
tanta importanza , di cui pofTo avanzarmi a dire , che il Fifco 
S?^ii^.. "fi^*^' intanto con tutto l'oirequio fono 
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tXXXTI 

N O T A D E' FEUDI 



Devoluti alia Regia Corts per dijeito defuccejfori in 
grado del Feudatario defonto , e dt lli Chi-amati 
dalla Legge di fuccedere data ai Feudo . 

efta nota fi è ricavata dal Regiftro di tutti i Feudi di Si- 
cilia fatto dal famofò Giovan Luca Barberio, e forma la 
oflervanza de'dritti Regi per continuati fècoli fino all'epoca» ia 
cui vifle quello Scrittore : Egli formò ventitré groflì volumi di ta- 
li Regiftri, cioè. cinque relativi alle Segreiie del Regno, e tut- 
ti gli altri per li Feudi , che fi trovavano conceflì . Chiunque fi 
darà la pena di leggere quella voluminofiflìma opera manufcritta, 
entrerà nella confusone, e nello smarrimento, giacché niun or- 
dine fi vede darò alla medefìma, e molto meno trovafi agevola- 
to il cammino dal fblito Indice delle cofe notaSili . Quindi a 
prandi Aimo ftento fi fono rintracciati gli efempj qui addotti» ed 
incontrati per avventura , come fiiolc accadere ne* più difEcili az- 
zardi . Altri potrrbborrfì ne' tempi anco pofteiiori al Barberio ri- 
cavare da' Regiftri delia Real Cancelleria; ma quefta none fati- 
ca di breve momento; nè ò fpcrahile cttenerfi or da vicino - Ci 
bafteranno dunque gli efèmpi qui fotto annotati per moftrare 1» 
lunga olfcrvanza delli dritti del Fisco sulla reverfione de'Feudi,e 
relativamente ancora al Regio afsenfo interpofto dopo T emana- 
zione del Capitolo Voientes per le alienazioni fatte in favor di 
periòne eftranec-, e non comprefe nelle inveftiture. Onde dietro 
tale ofservanza reftano mirabilmente confortati tutti gli affunti 
della precedente icrittura, in cui per altro la ragione parla da $e 
iieù. 

■ FEUDI DEL RUETTO, S UACCABd. \ 

'Amo 1309. r 

Martina vedora di Riccardo di Sanguineo pofsedeva quefli 
Feudi . Coftei morì senza figli ? e leggitrimi discendenti del fuo 
corpo, quindi furono i Feudi fudetti devoluti alla Regia Corte , c 
4si Re Federico veaoero nuovamence conceffi a Federico Orledo 

k d'A- 
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•4*Arsigona , Culla cfaufola fro 4t^& Juls .lurtdihui ie /of corpor^ 
hgHtiae Jf/ceitdentihMM^ £ fofteriorniente ' 1* iftefio Re Federico 
pa/j;à a confecmare U .teftamencaria dif^ofizlone di Marcino , che 
av. a lasciato ii Feudo a Già imo di Aragona : come'jdal ìuddetto 
Capibrevio Volkme i. yaiiié 1^4>thi /oL aéo, • 

ÌBUDI DI GUyiMARRJNOySUMhiATlNOt E WNUCHALE^ 

Tutti quefll tre Feudi xon tilcre Terre aggregate erano mera- 
bri 6Ah Scgreàa di Ma'ta . I trapafsati Monarchi di quefto Re- 
gno dismembrando quello del Gummarrvno , lo concessero a Si- 
lK)ie Solli niella, e suoi Sdc^essori Ugitime ex juo carpare , Mo- 
rmdo quelli serrila .disce«denia , il Feudo ritoniu .alla Regia Cor- 
te, per quai] mdcivo IFederico lo'coneesie unitameMte con tutti 
^ anzidetti Feudi a. Guglielmo Surdo, e fuoi ruccessorl. Q,ueftQ 
novello Concrnionario volendo alienare i riferiti Feudi non g-ì 
fa permefso ciò p ar care lenza interporre il Reale espresso as- 
senjo , che duilo IÌcsvj Federico gli fu accordato ^ 'tutte le volt-j 
il vciidizione' era conforme alle leggi « e delU difópUnt fendale» 
<e 'procedeva .per una cauft ragionevole • J^^L 4. -Jei Vd Ji JtfM-> 

^Emi JJELLA .SEGKEZIA DJ PIAZZA é ' 

Kè* tempi andati prima del Re Pietro quefii Ceofi dffmem- 
Iwatì da ! R cs^ia [demanio , fi trovavano cuncefli ad Arnoldo Bot- 
ta , e dopo'Ja di lui morte furono reftiruici 'alla -Regìa Coree : 

pofteriunnente lì ne celebra dal Sovrano la concefllonc '^à ^gO' 
ne Lan^a lotto la chulok prò />, fuis Je fuo rnrpme érr. ; ed 
uguaiinente il di lui ii^ìlio BlafthitcIJo Lanza fa invettito coll'iin-. 
.zidetta formola . Per la mette di -quell' -ultimo fuccefse la di lui 
iìglia Barftaia 'moglie di ^Beriiardo di VilbrJira ; e ^deftituta qne- 
fìa di prc.Ie y sapeva certo , che dopo la dì lei .morte doveano 
que li (/ienfi ritornare nuovamente al Regio Demanio : onde fu 
•implorato il Sovrano, atlìnchè conf..'rmafse la ronccHione a favor 
del di le i marito Bernardo , e lìicccfsori ex fuo carpare , che in 
fatti gli fu actordito 9 -e-enà 'dapo la morte di oaAul fucced^b' 
MaiifhfdJ di^ Viìlardita nipote ?di Bemaiido»*e ne tiltenne 1' ìnve* 
fl;tura, conforme alle altee 'ROCKkoii^ Qu ÌÌ: ofiem-dal Voi ? 
■del Val di J>ioto/o/. llé^ £EiJ' 
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FECm DELLE TÀRGm. . , 

1343» 

Quefli Feudi fituati tra le Città di Augufla , e Slracufa fot* 
mayano un luogo di delizie de* S-o>M-3ni ► Tanto perciò gli erano 
cari , quanto la sola amminiftrazione di tali luoghi ccn cessa ad 
Uberto Maftiola, durante vita ^ bjftò per compenso di tanW gra- 
vi servii) da lui preftati alla Corona . Indi a riguardo di ciò fu 
prorogata l' amminiftrazione colla vita di Francifchino figlio di 
Uberto » al quale fi diede la pescezione dc'frutri fotio la legge 
di migliorare quei Reali Solazj , e iìnalnwnte allo {ìaso Francij' 
fchino per ifpeziale grazia fu accordata T invertitura prò fr ^ 
Juisdejuo cor por e &c. Premorì Francilchina ad Uberto > e quefti 
infelice padre sollecito di conservare nella lùa discendenza cos^ 
cospicui fondi, brigò, ed ottenne rinveftitura con ugual form» 
in persona deli' altro di lui figlio Domenico, il quale prima di, 
morire scrisse erede il di lui ligllo. Francesco , e dal ^ovrano^»' 
venne approvata la teftamentaria dispofizione suddetta : ma Fran- 
cesco morì nella minore età, e senza figli, c ne ottenne 1* inve- 
flitura la sorella Giovanna moglie di Alithelc Bauda, ed indi \x 
di ki figlia Manganella. Per k morte di queft' ultima senza di^' 
scendenti fi attaccò la contesa tra Michele Baudo , che tmtteneva 
i Feudi, pretendendo succedere alla figlia Manganella morta senza 
discendenti, e Vanno Vacxarino, che: crederà succedere per-» 
Jona di Tom mafia altra figlia di Domenico, e moglie delVacca- 
rmo : ma l'uno, e l'altro prqtensore venne escluso dalla fùcces- 
sione de' Feudi , che furono devoluti alla R. C. per difetto" delle 
discendenti dell'ultima posseditrice Manganella, e cosi reftò esclu- 
so il padre, e l'amita delia medelima y e reftarono i Feudi m* 
curporàti alla R. C , da cui fi fecero le nuove conce/Tìoni in fa* 
vore di altre persone , come rilevafi dal ^ol. 3,. del Val di Noto 
foi. 60, ■ _ j: , , ^, 



FEUDO DI PJUNO alias ^ALlClO , /tu SANTA BARBARA^ 

Adamu/io de Speclario possedeva quefto Feudo , ma essendo 
egli morto senza discendenti fu devoluto alla R.C. ed il Re 
Ludovico nel farne la conccflione a Margarita di Piazza espres» 
samenm-inculcò di osservarli le Coftituzioni di quefto Regno , e 
de liioi Predccclfori , c specùiinence quella:. di. Giacomo tArago- 

* a nese. 



'rese i come re Ila notato ocl menzionaté Capibrevìo 9^oL a. M 

wsxjDi D'jyttBÒVEX^ riumÀ^ b 'wcàiha. 

Il primo de suddetti Fetidi -enfi devoluto alla Re^ia Corte 
per diletto dc'successori di Michele Bova, che lo possedeva; dal 
ile Ludovice fu concesso a GKìlco de Gote % e suoi successori di- 
icendemi ex /«• tm'pon , eé indi- coiiferroau tale «ìMceflìone m 
' fiersena àd di lui figlio sotto la precedente dauco!» • tempi 
poi del Re Martino V uguslc inveftitura i' ottenne Francesco fa- 
glio di Lanza, che fu cong'onto tn matrimonio con Paola > da 
Cui gli fu arrecato in dote il Feudo di Buccana . Dalla (lessa ot- 
tenne unjL «ola iiglia , e dubita ido di morir sen^a discendenza - 
iaiptotd àjk Sovrano h Acuità di poter dkponerp tttftvor de'noi 
Oungiunti delli due; Feudi d^IviRninetb « e Tìmifift^che disse pro- 
venienti dalli di lui autori , e -per quel di Bucana dotale della 
moglie disponerne in favor de'congionti della flessa jqual;: doman- 
da le venne accordata nelT atto in cui il Monarca confermò la 
dosijcione del feudo di Bucana fatta u favor di Francesco « come 
li vede MVjiL ^ ddVMl Ji Hazzata faL Bj« 

£EUD1 AI CALASI , BILICU P' LA FORESTA ; 

J)l BELTHIFMUO^ 

^ìovaaneiln ? Juvar posscrdeva quefli Feudi dopo la morte 
a Garziulo dejuafr di lei Pidie. Coftei non in etsl 4niiioce,e 
senza Hgli . Il J'Isco ^ieg^ t«tci i tuoi' dritti intorno allareverfio- 

ne dcUi Feudi fiidt^tti , onde venne incaricato Raffaele diBranr 
cifufici Secreto , e Mjeflre Prejuratore di Sicilia > per incorpora- 
re i Feudi, ed ammimflrarli a nome della Regia Corte. Lupgo 
tempo durJ la nwdefiaia nel possesso di qucfti Feudi finoa' teitt»" 
pi del Jle Ludovico f il quale li ooncedè nuovamente a Firania 
di Gì . cui sotto la clausola prò & fuis hcrelibut de fuo cor" 
forf giti me Jejcendmtibus . Prima però di scloflierfi il Real Re* 
«dritto» un.tiile D. J^rrico Abbnte a nome dtlki moglie, e della 
«pjteli» di Garziolo fi i^ece avanti a dora inda re i Feudi suddetti» 
«nrifteocio ai \ Bescamemb dèi Garziob » ohe a?et Jacctato i Feo* 
4i..ai fi^ ddU méiH^'i ^^'-mon ftt fim.mm «estima 

y 
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«tbligati quei 'Feudi. Il Fìsco non fi arrestò a questa pretenfione» 
anzi virilm^-nte fi oppose insistendo sull'esclufion ds' collaterali di 
«^alunque grado nella legpe , con cui era stato tramandato il 
Feudo prò /f , <*r fuis hereìlibus de fuo corpore <yc, per qual mo^ 
tìvo portatafi la <:Qusa avanti il Trono coH' intervento del Sagro 
Configlio, fi conobbe ragionevole Tesclufione della sorella del ck-» 
fonte , e del di lui figlio, e legittima la reverfionedel Feudo al- 
Ja Regia Corte^; on le senTia recedere questa dalla già fatta incor- 
porazione, prescrifìTe il termine di un anno» da correre dal gior- 
jìD della morte di Giovannella; ed classo quel tempo, e non ri- 
tornando in questo Regno la Torcila di Garziolo » o i di lei fi- 
gli , e non moftranJo tutti i loro dritti lucceffori , in tal cafo u 

. lìjntlvano pienamente acquìftatì i Feudi alfa Regia Corte . Fratan- 
to il Re Ludovico ceflc al novello conccHìonario Pirronio di 
Givcni tutti ì fii'oi dritti intorno alla reverfionc de* Feudi per la 
morte fenza figli di Garziolo : e quefta conceflìone poi fii^ con- 
fermata dal Re Federico , dopoché non fòlo era paflato 1' anno 
preicritto» ma inoltre erano fcorfi anni quattordeci fenza che 

•zilcuno di quei pretenferi avefle efpcrimentato un qualche dritto: 
Xome tutto ciò fi rileva Jzl Vol*u del Capibrevia Juddetto delVaU 
di iluziara pag, 58, ^ 

TENJMENTO DI TERRE STIVATO TRA LA CITTjt DI 
CASTJiOGlOVANNI , E DI CALASCIBETA» 

Il Ke Federico le conceffc a Raimondo Lance» fro Jt, 9 
Jult Keredìbus de Juo corpore <ìrc, , dopoché erano pervenute le 
Terre alla Regia Corte fer la morte fenza figli di Bcrengaria 
de Vilar i che ne vantava nna Real antica donazione , con cui 
erano ftate infeudate le sudctre Terre 5 come iì nott dal VoL ^ 
del Val di ìdaizara ftL 

VEVDO DEL COMICO. ^ 

Qucfto Feudo venduto per Targen za della Corow inperfbn» 
di Luca Nicolò di Mcffina , Fiftcffo Re Federico l'aveva vo 
auto citornare alla Regia Corte per la morte fenza figli del com- 
pratore .fu ddetto , ed il medefimo Sovrano ne fece nuove concef- 
lioni a Nicola de Bonifacio* che ;fi nota nel VoL 1. ^<^^* 
jjUl Regno foU «71. JSEÌJm 



Qurfto Feudo per la prima volta fu devoluto alla Regia Cor^ 
tc^ojthc morì li poffeffoie Giovanni Tagliavia lenza figli, e 
mcBdenti del Suo «rpo ; indi , concelTo quello nuovamente a 
Pietro di Mauro Meffinefe 7 fu pofledm da Guglielma Villaraut» 
li quale perchè morto fenza figli , c difcenJenti , e per non aw 
loddisfatto il dritto del Rclcvlo, nè prefà Tinveilitura , ièce'rì» 
cadcre il Feudo altra volta alla Regia Corte ; onde fj conceflb 

éd Vài di ìàau$fa fai 140. . • 

1571. 

La morte lènza figli di Roggero Scandorfo , e la diuturni 
«llcnza da quefto Regno di Antonio Villaraut , porge il buon 
dritto alla Regia Corte di rìcoperarlò: onde il Re Federico ne 
fece la nuova conceflìone a Bi^o Gregorio di Tvanto, e Tuoi 
«eoi delceaileiici « >a <frgwe t^c. ^oL^ Vailh Nòthi 100^ 

^EUDO DI BUHRAITO • 
1374. 

Prima devoluto alla Regia Cxm per la morte dell'ultimo 
pofTelI^Dre Man/reduccio de Calcea. Tenta figli ,1? difcendenti , indi 
dal Re Federico conceffo a Simone Polizzi colla claufola prò /e> 
^ Jais heredibus dé Juo <orpors drr. ; fini^ir^ntc II Re Martino, 
mentre durava la prima concelììonc , venne a farne un'altra a 
Giovanni Margariti j ma quefto rinunciiV in mani della Regia 
Corte il Feudo» ed il Sovrarto lo riconoeflfe* al Polizzi. Fxataa- 
19 fd(k«H/ ai|tótaeo il^olizai. del i^fave delitto di fellonia, e 1» 
Regia Corte incorporando il Feudo , diede luogo al Sovrano di 
farne la nuova conceflìone . In tale flato credeva il Polizzi di 
dilcancarfi avanti la G.G. deli' imputazione fatrafli, e rlacquifla* 
K 11 Feudo /quale concordia venne autorizzata, e confermata dal 
Regente Martino , il quale ne inculcò fofi^iiia'; indi nuova- 
mente ntornd il Feudo alla Regia Corte per difetto de' figli " e 
tlilcendenti del Polizzi / e ne* tempi di Alfonfo Aragonefe s'in* 
contra la nuova conceiTione del Feudo fatta a Scgerio di Peraper- 
™.<» conw lar^meate lì legge nel VoU a. d<l Vd di ìAazxarà 



1 



FEUDO Dì TAygBCMlM % 

: is^i.' i ' ^ 

" ' Quefto Feudo poffedevafi da Umano d'Afcoli: la di lui mor», 
ne lènza Hgli fece ticadere il Fendo tiella Rffgia Corte, od il Re 
Martino lo concefTe a Guglielmo la Mattina coUa iòlita cIiuìòIa 

prò /(T, & Jais legitime dtji:enienùbus ex fuo torpore , Pervenne 
Analmente il Feudo in Giacomo di Agromontcy c morto quefto 
lènza figli, (i apri nuovamente il Feudo a favore della Regia Cor- 
te • In quedo ilato di xole la madre dì Giacomo preteodev» It 
socceiSone del Fendo ^ in ' cott ite unilnmi • ^«dicati fu qneUn 
refpinta > ed e^clu^t^«d.U SbiKiaao Inponeado vmperperuo men- 
zio anche falla quarta iflanza) che tentava ^di produrre la pre- 
tendente madre j concedè il Feudo a Vitale de Jilades , il quale 
lo vendè a Giovan Battifla Piatamene col patto della revendica* 
zione a favor di Giliberto de : quindi tanto»il Platamone * 
^uimto il Giliberto jDtteneio ditRe: jufoflso ìMtftvaiforia dell an- 
zidette Icntenze , e fu confermato il ^ffbffo del FeuJo ntl 4ui» 
detto CTI 'Serto de Isfar colia conccflion^ (!el Re Alfonso fotto 
la clausola prò se , & Juis heredibus , e colla efpressa riferha de' 
dritti delia Resia Dorte » come fi le£;ge jicl VoL a. dd Vd dà 
Mwara foh iSéù ' 

jmJDo DSL mìHB Fki^omy 

1392. 

Per la feSttonia di Blasco, e Tommaso d' Alagona pafsòqua-^ 
ilo Feudo in 2>Jotar Crillufiiro di Mouteaperto per xoncemone 
del Re Martino ^ e della Regina Maria : ■ fb ritrovato ranch' 
ICO di tal ddicto in Monteaperto, e fu devoluto .alla Regia Cor- 
te il Feudo,. che indi gli fteflì ^m'HUÙ ^lo-ConCfflero ;t Gugliel- 
mo f.ilia ri, e fìiuì eredi e fucceffori ex fuo carpare ; e morto 
quefli (t-n/a alcuna .di Icen'len za , fu incorporato II Feudo alla Re- 
gia Coite, c da (juei Sovraia ix coaccire a Pietro Outg^il toll'aix- 
zidétta cliiufoh , .come .dal VU Ad di 'Hao fot. 19. 

.QU ATT BO BOTTEGHE , E TRE BECCH&RiE M^tLA 

CXITA JDlI'ALSRklD^ . 

Qneftl fóndi a guifà di Feudi erano (lati traujaadati « "tfo-'* 
Car Bedo Scanno. Egli mori lèoz» %U ) ed U Re Martiao dcoo- 

xefle 



«fTe quelli à Luigi (E GiaCòniO , ed a' fb ol fuccelTori leggimi 
del luo corpo t V^i» 4* Vai di ì/lazzara fol* 157. 

u WfffDO DEUO SCjmPEUU> ^ 

Si pofledeva quefto Feudo da Bla /co d* Alagona ; per la di 
hn fellonia ritornò alla Regia Corte . Il Re Martino io concedè 
ad Arnaldo Segni 9 e morendo quedi fènza eredi discendenti del 
luo corpo , fu devoltÉo a R^ia Corte t e datti Mi Sovraai 
concefso a Giacomo la Roca €olla menzionata clauiòla prò tt^ 

<y Juis heredihus de Juo eWfOTt ^&€* COIIIO fk. IcggQ WÌ 4* 
del Val di I^of foU 133* 

Gli ultimi poflefforl di quef^i Feudi fivono Nicola, e Fio^ 
rella Speciale padre, e figlia; coftoro morirono fènza lalciare al- 
cuna difcendenza, e Ja Regia Corte s'incorporò que'Feudi . AlWa 
trovavafi il Kegio erano in gravilìime urgenze , onde Allonfo 
vendè quei Feudi ad Inguttena deHiva jper se, e suoi fìiceeflbil 
tx juo carpare . Mori Ingutcerra ftnza figli , e difcendenti ; 
Confvilvo de Nava, che avea ottenuto l'eredità del fratello , e^>o» 
ft al Sovrano, che la invefti tura , con cwi era informato II Feudo 
venduto all' In ^utterra > fi trovava colla claufbla prò se , & Juis 
^MttiSStu tmtitm^ Dunque implorò egli la conferma di quella in* 
Teftirura in fka pet^na . che rìi venne aocoidata lotto la condì* 
2Ì0kie di trovarh vero 1 efpofto » e coU'e^lTa rìièrl» de' dritti 
della Regia Corte , come diftintamente il trova notaio nei 
a. de C^Ufreyi dei Val di Hata ^oL ^27. 

- F£aZ>0 J>EILÀ CMZARIA4 

Atrirdo della Padula pofledeva quefto- Feudo; per la di lui 

morte palsò in Antonia di lui figlia maritata con Gugliotta del- 
la Timonia, e morendo quella fenza figli, la R.egia Corte riac- 
^uiftó il Feudo y che indi in conceflb da Martino a Rainero Mo- 
faoft ) prò /ey & faU kcredièui dt Jua corpott |^«& 0* dèt 
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i \ /"u n a- ' ^ra paffato in Beriln.^Vio' 

°' Antiochia. Quefii morendo iènw legitinii fuLCxiTori i] apn 
Feudo alla Regia Cortei morivo per un il Re ne fece la con 
ceffione a Conlàlvo de Moniof, come nel l'i./. J^/ 

FEUDO BEL MORBAm\ 

.^ijL Fu prima poffeffo da Landò della Feria, e poi dcvoluro ' ^ 
^ Regia Corte per la di lui fellonia . Martino Ib "onceffe?G^: 
• I'^'^Ia^'^ '"^^"^^'^ Mr hrrrMM. Je fuc corpo- 

re Morì Giacomo lenza dilccndenti , e ritornò nuovamente U 
Feudo alla ilegia Corte: onde da quei Sovrani ilieffi fu conceffo 
«Nicola di Matteo lotto .l' aazideita daulola. a. del Vai 
tforo fol. 134. ^< ^ 

FEC/DO Ufilz:^ BAROmSsA, aitai SCILlBlLLr. 

j 1.' f.*"""^" Palmare pofTederono queflo Fcurfo''!:'.'' 
morendo 1 ultimo lenza tìgli , f„ devoluto il Feudu jlla u4l' .- 
Corte : onde ,1 Re Martino ne l«c b conceflione u iavor d'E ' 



FEUDO Di NAFITTIA . 



'""r"^'"» riportata la conce (Tiene di quefto 

Feudo i,J..nJ.„ubu, Je/u,c.rp,rc, e guarlndo- 

i^tjTrtJ'^lr'^'^'^^ «I in con(egue„«'in Obbligo di 
refotuire ,1 Feudo alla Reg.a Corte , implorò dal Re, che f, 

^^1. T'"* '''^«'Tien^ fino .-di lu, nipoti del fratello Be- 
SmDhndo' fr^' y,g"^'ofo Monarca l'accordò, W 
^t-^S^"^» "f" ' ^« *'«„den,. delU flclE.. come fi offer- . 



». 



Oliviero Pfotonolaro, e NicoU TragueJa erano pofleflbti 
HI quefto Feuio. M;i qucft' uìtimo ceffando di vivere fènza fac- 
Diirori ex /mo torpore , fu la meù del Feudo devoluta, alla He^ia 
Cwct t ia icguito di che IMarcino ia coiic^Li'e a Belcrad > de Moa- 
irq^) C iùoi iùcceflbri i^i^dàBIlAr*»-^ forfore . VqU ^ 

Ùtmonf fóU 

tEUDQ D l CAMPOBELW . 

1401. 

Simone di Matda possedeva (juefto Feudo di Campobello , ed 
indi la di lui figlia. Quefb moii ièaza difteadenta^ e fti incor- 
porato il Feudo alla Regia Corte, ed in queir anno iftelso ilRe 
Martino celebrò la cooGcifione a favor di Sancio deXea fotto U 
menzionata claufola prò fe^ & Juis heredibiu de fuo corpore drc» 
Come k uova nocaco mèi, Voi a. del ì^al di Munara foL 6^ 

JfEODO Di aVALS* 

Varie vicende fofFrirono ì polsefiori . Finalmente la felloma 
di Riccardo di Abbate poie in dritto la Regia (]orte di riacqui- 
ilario, e dal Re Martino fe ne fece la coucelBpiie a , Tom malo 
de UlzinelLi, e fra poco, ritornò nuovamei^te U F^dd .^a Regi» 
Corte per la morte di polni fetazMÌùsnte9À%''m^ naov% 
conce/itone, fi tramandò in Giovanni di Apultìl cwà menzionata 
daulòla prò & Juis htreJthuT de fuo corpore Cfc, Accadde fra- 
tanto la morte fènza figli di Giovanni, e ricadde il Feudo nella 
RegioCoite., mtiadi (ì fa jaaav;i cuaf:e/^me a Fietio de Falgar. 
V^/IfÈÈmig^ delt*afl9^f4^ iP^endo , e Caftdfo^ 1» 

VtOW » GwNFltìai^A'Abbatellis , e iùoi ifuccefsari legittimi de 
ifuo iorpore , e quella vendizionp venne confennJrt» 'dal Regio 
A&nfO) come Sk leggje nel V9L a» del yiU,M,Ml4uar9joL i^f^. 

DBJTTO DEL TUMULO^ E MISURA DELLA CITTA' ^ 

Federico dì T.i'uila possedeva m Feudurn quefto dritto, che 
gli avea con-refso il Re Federico prò Je , & toh de fuo corpore 
^c. , e dopo la di lui morce fu poiìsduco dai prozio iigiio An- 
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* tonio de Tabula ; ma cfsendo morto fenza difcendentì , rcftò de- 
voluto alla Kegia Corte quel dritto infeudato , che indi dal Re 
Martino venne nuovamente concefto ad Antonio di Falconio, e 
fuoi fucceftori difcendentì fx fuo corpore , come tutto leggefi nel 
Voi» 4. dtl Val di ìdazzara foL 189. " V".. 

lEUDO D' lUBACCARl. 
1415. 

Era flato devoluto alla Regia Corte per la morte fenza fi- 
gli di Barbara Villardita , indi concefso a Stefano Blundo , e poi 
ancor quelli vivente , per errore conce!» dall' iftefso Sovrano a 
Giovanni di Caltagirone. Portate a! Trono le iftanze del primo 
concefllonario Rlundo , vennero accolte , e reftando ferma la con- 
ceflìone fatta a Giovanni di Caltagirone , fu concelso a Biundo 
un Territorio nominato Gerexino prima devoluto alla Regia Cor- 
te per la morte di Guglielmo de Gagis , come fi legge nel VoU 
3. del Val di Noto foU "ta. 

^ . TONNARA GRANDE Di MELAZZO : ' 

.,■ ; ' ' 14'5- '^'^ 

Era pofseduta da Giovanni Protonotaro, e de/perato di pro- 
le pensò di donarla a Pietro Savaro , ed il Sovrano approvò col 
fuo Regio afsenfo l' atto della donazione fatta ai Savaro prò /e, 
Cr /«/j, come apparifce dal Voi, 4. delle Segrezie del Regno fol.^, 

* *' FEUDO DI BRIERJ, 

- ? 1420. 
Consalyo de Monro] divenne concefHonario del Feudo in fo^ 
^^isfàzioae di un fuo credito contro la R.C. , che gli avea pro- 
' melso il pagamento coli' a Isegn azione di un Feudo sogeetto alla 
revcrfione ; come in fatti accaduta la morte senza figli dell'ultimo 
polselsore Nicola di Sant'Angiolo, la R. C. ricuperò il^eudo, 
e lo tramandò in Consalvo de Monroi } come Apparisce dal Voi. 
X. del V4I Demone a fol. 162» 

"'^f*?5|Ll FEUDO Jbl ìlACHAirnSURI , ""^ ^ 

«■ ^.•« 1412. ^ 

Raimondo Manganella polsessore di qnefio'Feudo, prima di 
^venderlo a Pasquale Suriano , ricercò il Real pèrmcfso, eJ fndi 

■ / a si ce- 



fi celebrò il contratto autorizzato dal Regio afsenso 9 e «otto U 
clausola prò /e Cr /uis hereJi/yus , & /uccfforihus . Morì li Com- 
pratore suddetto sen^a figli legittimi , e suTunto tre spuri , e {>er 
deludere t dritti Fiscali, tanto per la succeffione del Feudo , quan- 
to in tutti gli altri beni allodiali , inftitul eredi alcune persoàe 
coli obbligo della reftituzione de' beni a favor de* suddetti spuri » 
Attaccjta la contesa tra il Fisco , e tali credi , risolsero quefti 
pagare al Fisco una certa somma , ed ottenere dal Re la licen- 
za di poter reftituirc V eredità a figli Ipurj di Pasquale , che gli 
vepnc accordata, ed acciò il primogenito di quelli ottenere il 
possesso del Feudo , fu necessario V espresso assenso Regio per or- 
gano del Viceré, che autorizzò quella concordia , legittimi col 
suo rescritto i figli di Pasquale , ed invefti del feudo il di lui 
primogenito colla riferita clausola prò /r, ór fuis kereJikus dt 
/uo corpore ttc. Voi, 3. del Val di Noto /oi 44. 

FEUDI Di CATALAì^rrO , E S. AÌ^DREA, 

1424. 

Matteo de'Serafinis possessore di quefti Feudi mori senza di- 
scendenti , e la R. C esercitò il dritto della reverfione . Dopo 
di ciò vennero concelTi a Giovanni di Montecateno , a cui h con- 
■traftò Paolo Mulcti , che fi vantava essere successore deli' ultimo 
defonto Matteo de Scrafinis; queftà contesi venne a termiaarB 
cella concordia , colla quale il Mulet i acquistò i Feudi , e pago 
once 40. al Montecateno. Ma quefta transazione fu precessa dal 
Regio assen'jo , come altresì il Regio assenso avea oontirmato 
unalicnazione di tali Feudi fatta da Giovanni Montecateno , co- 
ire tuta» rilevafi dal VifL a, del Vai Demone ^ol, 57.. 

TEODO Dì WNQARWJ, TONDO DI lutELAZZO ^ìdAZZARA^ 

E VEN ETICO. 

Dopo la morte senza figli di Gerardo dì Giordano ultimo 
possessore 3i (jucUl Feudi fi aprì una formidabile contesa tra gli 
credi scritti di Gerardo, ed il Regio Fisco, il quale perla mor- 
- te di queft* ultimo fenza figli fofteneva la devoluzione a favor 
della R.G. Il Re Alfonso con ugual giuftizia, e prudenza com- 
.milè la cognizione, e F efame di quefta caufa al di lui Stc-rp 
CooiìgliO) da cui maturamente fu rilòluto l'affare in favor del 

Fifc^ 
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Fifca , e rcfbrono efclufi gli -eredi efiranei di Gerardo , ed in 
efecuzione di tal fentenM, riacquiftando la R. C. quei Feudi - 
furono concellì a Pietro Porco , ed a Corrado Spatafora, cofrr? ft 
offerva dal Regiftro luddetto nel Voi, 4. delU Secrezie del Regf . 

'GABELLA DEL MALDA^URO , E DELLA SCANNATURA 
NELLA CITTA' Di PIAZZA * 

1466, . ' * 

Quelli Dazi erano flati concefìì in FeuJum dal Re Alfonso a 
Francelco Maluber, il quale niorto lènza figli , e dilcendenii, furo» 
devoluti alla R.G, e poi donati dall' ili eflb Sovrano ad Andre» 
Navarro in iscambio di once 50. annuali » che gli avea promei- 
fo fopra i Feudi , e beni feudali loggeiti alla fcvcrfjone j coni» 

Ù rileva dal Voi. 4. del/t Secrezie del Kegno foL 37. 

FEUDO DI MARCO DI BUTERNO. 

Qucfto Teudo prima conceflb a Martino di Sorban pervenne 
ne' di lui figli Giovanni» e Giaimo , che nC ottennero rinveftl- 

tura prò Je , (ir Juis hertdihus de cor por e , ovechè al di lor0 

padre era ftato concef.b nella forma più farga . Indi dimandaro- 
no dal Governatore della Camera Reginale il permelTo di potere 
alienare , e donare i Feudi; ed in fatti ne fecero donazione a fa- 
vor di Giovanni de Cardines , il quale volendo confermarfi nel 
legitimo poffeflb di quei Feudi , rìcorfe al Sovrani» ed erpun?ndo 
di efTere devoluto il Feudo alla R. C. per la morte fenza fieli 
delli fuddetti Giovanni » e Giainu) de Sorban» ne implorava la 
conce flìone , che benignamente gli fu accordata , fotto però la 
forma flretta , Come prima era flato conceflb il Feudo \ COBie fi 
nota nel VoL a. del Val di Noto fol,\o^, 

TONNARA DEL CAPO DJ ìdELAZZO* 

1499' 

A Nicola d* Amico, e fuoi fucceflbri ex Juo capare fu C©IH 
fcITa il dritto di formare la Tonnara nel mare di Meiaoo 1 '^'i 



Jn fatti coflrulta, quella pafsò !n NiCofa 'Ì*AmIco nipote del pri- 
mo acquiftatore . Morì egli fenza fucceffione legitima > e la Ton- 
nara fu devoluta alla Regia Corte , e dal Re Ferdinando con- 
cefla a Pietro Dunis; e fra poco tempo morendo coftui , ritornò 
nuovamente alla R. C. , a nome della quale il Segreto del Re- 
gno ne prefè il poflefib 9 c fu poi dallo fleifo Sovrano conceffa 
a Giovan Giacomo AnzalonejC luoi fuccessori <rx/uo corpore&c» 
cleome leggefi dal Volume dclU Segrctie del Regno /a/. -20. 



V. 



» . 
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N UOVA RAPPRESENTANZA 

fKR RIFORMARE LA PROCESSVR.Ì DELIE 
CÀUSE FEUDALI JÌBUSIFJMEKTE ÌN* 

7R0D0TTA IN SJULU . ./> 

"... . - 

IN miSroSTA ALIA CONSULTA FATTA 
DALLA REAL CAMERA DI S.CBURA 
SU TAL' ASSUNTO. 



f 

4^ 
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Tuv<iUID EGO, ET FOTUiUS MS^UM OKflOS* ' 
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// intendimento avuto nella fiam' 

va delle Con/ulte per lo nuovo Cenjr. 
mento in Sicilia , ^ a un dipre^o*- 
ucUo , che muove ia puòòiica"ion<^ 
cc/ yoto pronunziato falla materia 
r.et fupremo Coniglio di Finanze dai 



CaporiicUd Confali or Simonetii . V^' 
r//i, cììe combat tan vc\~cài errori 



voglion ripeter^ per divenire udii . Ma è 'ne-:cjjìfà ìo 
Jmenttre le Jedìziofe voci , che fia Jufcitate U pnvjtó 
interefidi'fm:hi , e la ignoruM di faregchi al in ha 
difemifmte. ' - ' • » ' ,* 

. - Qfejto ì^ùio gtujfijhé pià «teli \ e più fcohifqmemm 
U eio<ichè f invitto ^zeto del V tetri Hxtù^^ Ubacelo» 
lo ìfi notaio ^ JuggerJto '\ e fofienuiO' per h tenc*fiiiei 
r'ale della Nazione ^ . e fpeziaimenit de* poveri coà li 
più ^iujia rìparfiitone de^ pMlicè yefi\'- • ^ ^.-^ « 

Fi ha degli uomini Jem^ prezzo , e /mv fuf* ehi 
danno hggi favie éd un Baefe mal governato . Mofé 
che le propongotìOf -e ne perfuadono il Buòèlico pregia 
dimo ; '7m deé^hm' igper -Me mktm fa eiereym! ' 
dcir anim , la grandnza del cuore nec^^ria j^lP Ijn^ 
ginarleyil travaglio nel nianifejhre gli ahufi\ ,a difere-' 
^ilér i pregiudi^ ^. «,-|f ^itmam m4 t^fiBm.:^^ ^ 



coli de Potenti mejJU&tU.IJ^iPnlr S\f?J}^IS!^J I / 

la comune lode . " 

La Clemenza 4d RE fi ^ degnata di ajcoltare , e 

largamente la Deputazione del Regno, comechè l affare 
'^ fia della faa fovrana legislativa facoltà . tìi intefo di , 

contefiare la inalterabile rettitudine del regal animo ^ 

C r accertamento delle Jue rifoluzioni . Ha ciò indotta 
^pérò nel Voto unay>(fte1nica-f0r/e non corri/pendente atta 

dignità del Voto e della materia . Mi i' effetto e giujii- 

.^jkuato dalla caufa^ • ' ' ; ; ' '/"^ 

^Quefìo roto che rompe -un ghiaccio non Jolamente per 
fio addietro non tocco, ma anche da ficiliani temuto y 
non poteva ejf^r breve . U han tirato neceffari amente a 
Jjungo la materia vajìa , e complicata , certe non attefe 
r%bìczìoni , & 7 dovere preparar tutto alla meditazione 



del Con figlio . 



• A rilevar gli occupaii'^ji è 'munito di un Sommario, 
il' quale manoduce a punti , che fifno per avventura U 
loro attenzione . Se n ^ formato anche un Rifireito ^ il 
quale coli aiuto dell'' indice , c della vibraxitme joddi: 

sfaccia i più occupati . v /r -r • 

Qie/ìe cure provano, guanto Jìa più difficile tirare 
una Nazione dalla mediocrità , che tirarla dalla barba- 
rle. Tutto h bene fpcfo per la glòria del Sovrano , ptT- 
meglio del Paefe, .e perchè riconofca ognuno i ^^rop/j^ 
doveri , ugualmente che i proprj dritti (ij^,^ ^^i^'T 



_i r ^* Mii— I II»"' ■ I I I 

(i) 'fn fegaìto del Voto, e del Riftrctto fi ftamperanno^ 
le Rifpofte del Deputato a' Quefiti fiittlgh , perchè non ziz 
manga dubbio fu fotti , e le ifigwai oppofte ..... , . 
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L fiAema attuale del Regno di Sicilia nel- 
la incereifantiifima materia de* tributi^ 
che ivi chiamtofi 4mìvì, i>ec quai^ò'^vi 
fi voglia riflettere^ è indetìnibile , dÉippoi^ 
che contiene un ammalTo di difordioì , 
ove altra legge , c norma di proporzione 
tra k cblU de' Contribuenti non (i cono- 
foti^ is non che rtrbìcrìo di chi li re- 
gola. Dovrei, ó rinùnaare al- buon iènfo, pef*rendefmi pei^ 
luafo di ciò, che per ibftenerlol fi dice in contràrio, o di^e 
al Re tutfalrro di quello, che Intemamcrìte fento , per van- 
taggio noiTime;i luo ? che di tutto il Pubblico . Io non mi 
fido di fare ne l'ano» ne l' altro . Dùuj^uc ne dar^» pria T idea 
generale; raiiderò- indi^ oteinindo • i» ciafthedj^ jéllc 
àe ptrti y e finalmente dào oon -^uell» 49|S0UÌt^» ^ J> ^^'^ 
vioie» il Jni9 fcntiiiicintpv - .V i -. . . ; , > 

Donativi alcuni lon detti ordLaarj ) altri ftraordlnsrj . Gli 




beni feudali , che in Sicilia formano la malTiina juitc- t!cl 
tutto I beni de' i?rdttt purLmt/itarj jitanciìc aìaUtaitii , pi^ 
tuttavolta ieifi-xeaìribiittèoilo» omIb ^ ìr tiut* i tr^^ donati* 
Vi , ma ÌblanB<»Cte^ ki otto ; e X arbitratia ^uota della co^trl-^ 
Bnitotie «er ^éic v è ndk fefta parte ^l pM^fo , («er L* ottavo . 
è in qualche cofa di meno della (èfta. La Giti di Palermo, 
feitzach^ fi faccia la numerazione de' fùoi Cittadini y nè X ap- 
prezzo de' beiir fiti nei luo territorio, è gofàlidcrati per ia de-^ 
cima pute éà. R^o . MeflÙM aU'in&iDtrQv tu(to9<;hè* (i òù\ 
da la oWieraietóne deRe anime i e V af»{fiiZ|» -it beni 9 c 
confir^^rata |iet due terze parti della decima ; ma coà l'un»- 
come i' altra non paga per queiidlC: vien*u,CQarid<3|r3ta :. Palcr- 
mp iotàtti^oomnWiia^ttudaciai iMBiiiir»^^^ 
** ♦ ma' ■ xé« 



' feliquato» dedotto pria T importo <!I ciò che paga n Braccio 

ea-le/laftico , e delle due terze partì djlla decima caricate a 
Meflìna contro gli ordini di S. M. Cartolica . La Città di 
Mellìna poi eiTctrlvs»r *nte non paga due terzi della decima » 
ma folo una quota alfai minore, ed il dippitl^ come a lungo 
ho dimo!lrato nella mia rapprelèntanza de' 5. Aprile »7Ji5«, 
Io peidc il Fifco luii* importo totale de' donativi . 

Tutto ciò, che rimane lì à\ in carico alle altre Uni ver- 
fitì del Regno , eoa farfi però tra di loro pria una divillona» 
indi una fudJiviiione . La divifione riguarda le Univerfiljjl 
della clade demaniale, e le UnivcrfrtJi della cUiTe baronali ; 
e li ludiiviliope riguarda cialcheduna Univerfitli in particola, 
re nella propria clafle. Dieci d?gli anzidetti donativi, fenza 
tener conto ne del njmero delle anime ^ ne della quantità 
de' beni > che in cialcheduna delle due claflì ù ritrova y fi di- 
vidono a me.à fra i Comuni del Demanio , e del Braccio 
baronale ; ma nella luddivifione , che fi fa poi a ciafchedima 
Univerfità nel proprio Braccio 1 le gli addice il pjlò con 
taffa reale di honatenenza a proporziooe di quei beni , che 
nel fuo diflretto trovanli allibrati . 11-^ 

Per gli altri tre donativi non fi fa prima la divifione a 
metà tra i Comuni de' due Bracci , ma dj principio indiftin- 
tamentc li n'partilcono tra tutte le Univerfità , così demaniaH 
come baronali, col divario però, che uno fi dlftiibuifce atten- 
to il jiumero delle anime , gli altri due 4 proporzione de* 

Nel cenfimento oltre i beni feudali , e de* Prelati parla- 
mentari , mancano ancora i beni de' Cittadini palermltjni , ed 
i beni delle Ckiejt > de' ìAonafier} , Commende , ed altri mani" 
niorte ^ che per non elTere allibrati, ficcomc non dan carie» 
a quelle Univerfitk, ove fon fiti , così formano una gravezza 
per quelle Univerfità ? che ne lòn prive . 

I donativi poi , che chiaraanfi ftraordinarj 9 ed in oggi 
cfiflono, fono cinque . Cialcuno è ratizzato diverfamente dall' 
altro, e in divcrfi ceti di contribuenti con ripartizione , e 
taflTe meramente arbitrarie. I Baroni ci contribuilcono anche 
la loro rata, dove più > dove meno, che nel totale de' mede- 
fimi alcendc all' incirca alla Icfta parte del pefo , (èfta per^ 
che non pagano per intiero, venendo loro diminuiti dall' im- 

poi- 
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porto Jclla tafla di quelli , che Ìcm:i pofTedere verun Feudo , 

fon d:;coran con- titolo dì fcnip'icc onori Hct-nza . 

Quefto in breve è il lìlt -ma attuale della ripartizione di" 
tutt'i donativi ordinar), e ftraordinarj , ed a creder m o (è 
•un Pittore volcir« rapprefèntare in una tela il dilordme > o 
pure un Poeta con vivezza di fantafia voleffe delcrivcrlo in. 
Yerfi ♦ non altronde > che da qucfte cofo , poti ebbe concepirne 
la più bella idea . 

Da una tale disordinata maniera ^ che fi tiene ne! ripar- 
tìmento , tuttocchè moderato Ita il pc/ò , e proporzionato alle 
forze dello Stato, pure la Nazione refta opprcffa , ed impoi- 
iìbilitata a foffrirlo: effetto inevitabile delle contriSuzioni mal 
difpoftc e collocate, né $ù" di tutti con proporzione geome- 
trica diftribuite . In generale ho efpoiio il modo di ripartire, 
che fi tiene dalla Deputazione del Regno , ora per vieppiù. 
ril«:varne Tingiufiizia, fi d'uomo di undarlu eiàminando ini 
ciafch'-duna delle Jue parti . • • '. -jit' 

k-^f ^ 
DEL. BARONAGGI O, ' 

IBarowi neHa ripartizione del pefo noiv fono affatto confide» 
rati : due ionù le ragioni , che fc ne adducono . L' una 
antica , che fi* legge nella Numerazione in iftampa del ló^i.j 
V altra,, che fi è pofla jora per la prima volta in campo, e fi 
e non TT>eno a voce , che in ifcritto obbjettata. 1 J>eni feuda- 
li ( fon parole della Numerazione ) «•« Jon- tomprefi ^ ni Ji- 
rivelano , n$ Ji numerano , perchè quefii per antica conjuetudine 
Jono e/enti dal pagamento de regj donati v$ ^ re fiondo i loréFtm^ 
^i /oggetti al lèrvizio- militare , eccetto rìelli , che fono iitfea>- 
dati date anno 1^15. a quejia parte ^ o pure che ne* loro privi^ 
legj vi fia Ia clanjola , che abbiano a concorrtre . 

Nella mia Rapprefentanza de' «5. Dicembre 178». a luf>- 
go ho ragionato sù di tal punto. Qui bafta di cennare, eh' 
effendo i donativi "contribuzioni fupplctorie per le indigenze 
dello S^to , i Baroni non poflbno elcntarfene fotto il prccefto 
del pelò òventuate del (èrvigio militare . Nel Regno di Napo- 
li i Baroni , tuttoché portano il pefo del fervizio militare focv 
fio il nome di Cavallo montato , pure in tutte le occafioni' de' 
^iMiacivi haa coatiìbuka la loro ^uota , e .^eli* annuo paga^ 

mcn- 
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inento , che in oggi lanno fotto il nome di AJoa^ altro noa 
è , che la rata ad concributo loro toccata di im donativo di 
un milione , e ducati aoo. mila. . • 

v . Al tempo di Alfonso d' Aragona i beni feudali erana 
Onnolsj air iiteffb pelo , come lòno in oggi y e pure quel fa- 
vio Principe fìjbili , che dovefl'ero contribuire. Oltre a che 
la ragione in contrario provarebbe troppo ^ eflendo elclufiva 
ancora della contribuzione dé' Prelati parlamentar) , e delle U- 
nivcrlìtà 1 ch'egualmente fon tenuti all'ifteflo pelò. 

So che lìafi oppofto > che il Capitolo di Alfonjo decife 
un èk(o particolare , e che per dritto feudale ftculo nè i Pre- 
lati, ne le Univerfjta^lcmaniali fian tenuti al lèrvigio imme- 
diato, nè le Univerfiù baronali al Itfrvigio mediato i mercè 
V ajutorio^ che in tal calò corrifponder dovrebbero a'rifpetlivi 
Baroni . Quella lòrtc di loppofiiione non meritarebbe la pe- 
na di doverci fi riipondcrc > tanto però in breve lòddisfarò » 

tutto. ; 

La determinazione di Alfonjo la veggo reglftrata nel cor- 
po de' Capitoli ; duntjue è una legge , che forma parte del 
dritto pubblico di quel Regno. La maggior parte delle leggi 
altro non fono, (è non che determinazioni di cafi pacticolari. 
Ma nè anche è vero , che Alfonjo decife un cafo particolare/ 
determinò anzi jgencralmente il punto del contribuito. 

• Jn due Capitoli {atti per due diverfi Parlamenti , ciò fi 
vede determinato, colla fola differenza, che in uno -non fi 
fcorge le ci foffe ftata contraddizione die' Baroni, come fi ve- 
di chiaramente nell'altro. Che fia così, fa d'uopo faperfi , 
che nel Parlamento tenutofi nel 1451» fi conchiul'e un dona- 
tivo di fiorini 150. mila-, ed in lèguito fi diede lupplica al 
ItE, in cui h dille, che nulU Cittì , five loco , oi BAKU NI , 
Jlve Prelato Jia fxeato d< lo pagamento de la prejenti colU&a , 
^ donativo . Il refcritto fi fu : Placet» Reg, M^. Quefio è il 
tenore del. Capitolo 410. di AJfonfo, 

Nell'anno poi 1451, fi tenne altro Parlamento, e fi con- 
chiufe un donativo di iiurini aoo. mila per impiegarfi nella 
reintegraziotte del regio demanio, con reluirfi i corpi, che 
n'erano aiftratti . In quefto parlamento i Baroni con- 
icntirono al contributo, dappoiché ci fi legge in fine : In Im 
%uali pagamentQ demandano li Br^cfit dc H Prefati y <Jr Perjuni 
• ^ e^clc 

• • 

\ 



HcleJtajUcly. ^ Vnlvèrjttati aftnàniàìi ^ ché ò^iié pér/aha ^ cmcì 
tanto ipji prelati \ & Per/uni eccltfiajìici , quanto li Harunì , 
O* Univtrjitati demaniali ^ &" non demaniali de lo di (io Kegno^ ^ 
nullo excepto ) digiano concurriri , e pagari prò rata loro conti' 
^enti fecondo ìa taxa fari dato carico»- ..ffii^ 
> Se il tenore del parlamento, e della fupplica indi data al 
Re, che fu concepita coli' ifteflìlfime parole, e leggefi inferi- 
ta nel Capitolo 488., dimoftra, che i Baroni allora, anziché 
conlèntire al contributo dimandato contro di loro da Prelati - 
ed Univcrfità demaniali , dovean pretendere franchigia , ea 
efènzioni , molto più ciò fi conoicerà dal tenore del n.'(critto» 
Regia Mbjeflas acceptat kujufmodì ohl^tlàn/n^i i ad cujus folutitp' 
nem conlidcratis confjderandis , decrevit , & declarat Pr^latos ^ 
omnes^ etiam ecclefiafìtcas Ferfonasy nec non BARONES , 
Univer/ttates tam démaniales y quam non demjLniales ^ nemi|\e 
excepto teneri , <3r tontribuere debere , "«l ^* U^ànt^' 
•)#4 Le arrecate parole formano una legge generale dichiara* 
tiv3 del, contributo , che allora, e coU'occalione di quel dona- 
tivo fi pofe in controverfia . Oltre a che io non "(b conofcerc 
la differenza tra un cafò, e l'altro, ne so inveftigire la ra- 
gione per la quilc obbligati una volta i Baroni a contribuire, 
non oliante il pelo del Servigio militare, poteflero indi per 
cagion dell' iftctìb peiò divenir franchi ne' liilTecuti donativi-^ 
■i Qui bilbgna , che mi dia carico di quelche fi dice circi 
tal punto nel foglio di rifpofta del Deputato del Regno al 
primo quefito , e tralalciando le tante colè , che fi atfallellano, 
mi reftringo a riflettere (iilT aifunto . Quefto principalmente 
par che fi poggia tia ì prelupporre , che il pefo de' donativi 
abbia a diftribuiVfi •* norma dtlla legge Jiabtlita da i Farla- 
mentt da i Regnanti approvata : che H Capitolo 49B. Alfonfo 
non fu una legge perpetua , anzi una eccezione al foiito , ed ih*- 
concujfo dritto di efenzione 9 per cui vt abhìfognò uri efprejfx 
volontà del Parlamento^ confermata , ed approvata dal Sovrano : 
eke nel Parlamento del 1452.7/ dimandarono , e furono accor- 
date tanre grazie y quante fe ne leggono efprejfe dal foglio 3|}7» 
foglio 545. Je^ Capitoli del Regno ^ che tutte foltJnta riguar^ 
davano il vantaggio , e favore de* Baroni : ' che col Parlamento 
tenuto^ nel \,\<^5. Ji giujlijica y e fi conferma t ordinaria , ed 
ÌBcontrafìaiiU efenzione de' Baroni ^ per difpenfare alla quale per 
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^uellu fola voltjj vi ii/ognù la MmanJa del Parlamento y f 
ii'>nj<rm* > ed approvazione del Sovrano . Chi imprajo^lc ^C- 

lunco» mi pare che faccia grande abufò de' termini, delle Co-> 
iè, e d.l carattere, che rapprefenta.. 

Nel Regno di Sicilia le leggi fi fanno fòle dal Re . il 
Parlamento , benché rapprefenti tutta la Nazione 9 non detta 
kggi , ma le dee ricevere dal Sovrano . Le rifoluEioni parla-, 
meiuaric debbono adattarli alle leggi, e non gi^ que(te alle 
riiòiiizioni del Parlamento. Colle medeftme non s'intende mai 
derogalo alle leggi ^ fc il Re. noi dichiari <jfpreflu mente di 
volerci derogare. Il Sovrano non ha bifògno nè delTelprcfla. 
volontà, nè della d:ni*n«ia, e conlènfo del Parlamento per 
rilolvere quel che fiima più conveniente per T intere ffe <lcl 
Pjhhlico. La volontà di tute' i Sudditi delie Monaithie ben 
regolate i nelle mani del Re. ^ì>. ... 

Checché Ila però delle voci , vengo alle cofè » e mi ièai- 
bfa che l' Intiapretà del Deputato non ha appoggio ne di iat- 
jo, ne di ragione. Quando non voglia dirh, che il Baronag- 
gio di Sicilia fe confèguilca il tutto , debba lolo contribuire 
in parte; ma fè conièguilca (òlo una parte, non debba con* 
tribuirc niente , non può reggere il motivo addotto in Contra* 
rio delle grazie ottenute. Q.ucfto dimoftrarebbe più tolto-, che 
in quella occafione dovea addirfi a' Baroni tutto il pelo del 
donativo, poiché ellì Ioli ne riportavano tutto il benetìcioj e 
non già gli altri ceti, e le Univerfità del Regno^ 

£' ammirabile la franchez2:a , con cui fi alfenta, che per- 
Taddietro nommai i Baroni avean contribuito al pelò de' do- 
nativi. Sarei curiofo di fentire donde ciò fi ricava, e quali 
foiH) «i documenti, che ce lo dimoftrano. Le antiche compi- 
lazioni de' Parlamenti generali cominciano da tempi molto « 
polleriori ad Al(onJo ^ che fu il primo ad introdurre il fiftema 
de' donativi nel Regno di Napoli, e di Sicilia. L'ultima. 
compilazione non ha guari fatta dal Canonico Mongitore co- 
mincia dal Parlamento lenutofi fotto dello fteflo Mfonfo ncll'^ 
anno 144^5. In quefto nulla fi legge di particolare circa Je 
cbflì de'contrii uenti : in generale (i parla di tutto il Regno 
che ollerì un donativo di fìoriai 1x5. mila. Le parole, colle, 
quali fi elpreffe (òuo le feguenti . ISSt faUa , l>en ìntift 
éida propojìzìoni per lo dt&u lUu/lri Sigfiuri JJ, Lopez Ximem 

Durreti 
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Ék^é» VfM\\ì^i%»eÌM/h9i & Jetermliaro^ che lo di<to 

Regno • prometti pagare alla diiia MajeJiX 11%. mila 

jioreni de moneta di Stcrlts in termini di anni cinco . Da quc- 
fte generiche cfprefiìoni » anziché dedurre, che i Baroni non 
contribuirono > deefi acjguire tutto 1' oppofto * Se tttto il R^■ 
offerì , ed obbligofli 4 pag«rlMM6)^^Rttt te ijfaiTì eran te- 
'flute a contribuire , e fra quelle il Baronaggio*) èh- è la più 
principale.- nè ci è magf^ior ragione , per cui poflbiì Crederli 
erentaci i Baroni , e non gi<i L' L'niverfitìt , poiché niente s' 
individua di particolare ne per gli uni , nb per le altre , ma 
ir parla di'^rro il Regno, iHea di grazia il Deputato ^ in che 
maniera ftl*^nzidetti fiorini 125. mila fi ratizzaibqO) per ve- 
dere à dlÌ4ie fu addoffato il pefo? Non potrà certamente 
lòddisfare alla dimanda > perchè le taile , e ratizzi di quei 
tempi non elHtono . Non apparendo dunque il contrario , dub- 
biam dire» ch'efifendofì iènza alcuna eccezione obbligato tutto 
il Regno 9 tutti dovettero cfttiferibuire. 

. Il mio argomento acquì(faMbrza di evidenfa , quando ^ 
rifletta al Parlamento liifT •r u-ntr^ dell' anno i.t^'f., eh' è il fe- 
condo, che fi rapporta dai Mongitore . Vi fi Itabili un dona- 
tivo di fiorini ijo. mila , e anche fu concepito in ternani 
l^erdi 9 come il ' primo . Tuctò il Kt^o rappreil^ntato da 
Ire Bracci obblìgolfì al pagamento 9 e le ne Sdossò il pe(b ; 
pure non fi può dubitare , che i Baroni contribuirono . Ben- 
ché manchi la taflfa , ed il ratizzo, cfifte pur tuttavia la fup-» 
plica 'data al Re per le grazie, che in tale occafione ù di- 
mandarono, e leggefì inserita nel Capitolo 4x0. th quella, tia 
le peribne, che fi di legnano a contribuire , efpreflamente vi 
fi veggono anooverari i Baroni . Di fopra 1* ho rapportata per 
intiero, qui giova ripeterla : Che nulla Cittì ^ Jive loco^ ot 
Baruni , five Prelato Jia exento da lo pagamento de la prejenti 

coUeiìa y & donativo. Dunque non è vero, che pria del 145 
i Baroni nulla 'mai ayeflero coritriboitoy e che il Capitolof 489|. 
foife fttta una eccezione del iòlito» ed tncioncuflb dritto di 
efènzione . Il dir ciò e l' ideffo , che avventurare propofizioni' 
per quelchc mai poteffero valere, dappoiché ne* parlamenti , 
che precederono, fi legge tutto 1' oppofto di quel che fi afTen- 
ta. Ma iè nel 1453. i Baroni, e gli sCltri contribuenti chie- 
f&to il rilalcjD édtc Colleae maSà» $ -come £ pu9 avcie 

f fpiri- 



Ipinio di dire, che prima della legge di Alfonfo \ Saronì noti 
pag'tvnuo Il d^cu.iienco è il Capitolo 484. dello ftelfo Re • 
Itf'it j'uyphca lo dido Regno U f)refui<i hijjtftji^ che li pljcz* 
reUxjri , Cr remierttrt w /* Prelati . • • • • . Marchifi y Coa- 
ti ) Viccconti , Baruni fi uUuno refiJuo per lu p<if'ito fi ha^ 
p Jff" da pJgJri fer raxuni de coronjtioni y maritaggio^ altri^ 
tJ'ito per rjxuni «/<•' donationi , yujnto per altri ColIe<fu , quan» 
tv per vfguri de' pragmatici , he ogni altra coflituzìoni eie lo 
Kegf'o , Ecco le leggi anteriori a quella del 1452. che obbli- 
gavano i Baroni. FUcet K, M. quoJ pecunia n»n colleéÌ0 prò 
€atéjis prtd'Qis non colli gantur , jed intelligjnrur remijfe, 

òc i.^ cofè anzidette ci aiTicurano , che pria del »45*' i 
Earoni contribuivano » debbiamo dire, che il Capitolo 488. 
nuii l'j già un eccezione di regola ^ ma confermo, e (labili 
U regola -del contributo, da cui voleano per la prima volta t 
Paroni (cinarH, e furon contradetti da Prelati» ed Univerfi- 
ù demaniali. Alfonfo coli' anzidetto Capitolo non esegui la 
volontà drl Parlamento, ma con piena cognizione deciiè un 
piii.tj di iifìjata nato tra parlamentari, e la decife con una 
legge dichiaiaiiva del contributo > a cui tutti nemine excepto 
rimasero obbligati , e che dovea riguardare anche il futuro « 
Ciò è tanto vero « che nel privilegio delle grazie allora ac- 
cordate 1 o Ha tra i capitoli fatti in quella occafìone, vi è ti 
capitolo 481., in cui ieggefi: con che i preferiti capitoli Jem- 
pre j' intendano Jìure in viridi oh/ervantla , nec propter dejue» 
tudmetn^ aut contrjriam conjuetudtnem t'intenda effer e derogato 
Q abrogato in ali quo ali didi capitali : Placet Reg, Nlij, 

Vengo ora al Parlamento del i45(5., col quale crede il 
Deputato dimoftrare, che anche a' tempi di Alfonfo dopo il 
Capitolo 488. i I^aronì non aveflero contribuito ; ma non fi 
avvede , che quanto p.ù cerca di llringere il lìio argomento 
per loftenrre la prctefa eccezione della regola, tantgpia dilcre- 
dita la riputazione, e diminuilce quell'autorità de* Parlamen- 
li I folla quale, co;ne lì vedrk in appreflo , unicamente pog. 
già la lua intraprefa in tutta la eftenfione del prefente affare. 
Se il Parlamento nel 145». volle il contributo de' Baroni 9 
perchè poi non lo volle nel 1456.? Il Parlmento fi vuole « 
che in ciò, che conchiude, forma il giudizio della Nazione. 
"Sia così .• però noa fi può negare , che il giudizio debba effere 
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èquO) gluftoi ngìi&evolc, t 'éèà ijk inglafl» > diipotico» ft 

capricc'tofb. 

Or quefto Giudice di fc fteflb , che nel 1442. conobbe 
proprio, che i Baroni comribuiflero, dovette conoicere , che 
la eioftizia, e l'udle, e vantaggio cbimm^ ^di ciitt«Jl Regno 
<f con richiedeva» Quando non Q arrechi una ragione peculiarep 

e convincente, che gì ufi! fichi la gran r^jffercnza , che corre 
tra il sì del M^^*, ed il nò, che fi preluppone nel 1456. 
bifbgna dire, tiie il Parlamento na una creatura inconfìantif- 
iìma, e yotttbile^ che. per mero capriaio voglia, e dismWt» 
Il dire ^ che le grazie richiede 9 et! ottenute in occahone 
del Parlamento del 1450. rìgoardavano il favore de' Baroni , 
è troppo inluffiftente motivo per i»iuftificare Taffunto . Oltre 
a quclche di fopra hocennato, è da faperfi p^r fncto , che nel 
Parlamento del 14$^., anche 'fi dimandarono , ed indi fi ot-. 
tennero ben molte grltie V e tutte al Baronaggio proficue- • 
Diafi un occhiata al foglio 998. fino al |bpi 41^'. dr capi- 
toli del Regno, c fi vedi^ quinte fìanq. Ne «fnnerò folo al- 
cune rubriche : Quoti Prelati ^ & Baronet pofftnt componere y 
Cb* perdonare: Quod Barones habeant rfvifionrs caujurum: Ga- 
Mm tarami ^ & téxU concefa Pr^latis^ BarènUii s I>*.fdÌK 
Jìrmauone Privileghram Pr*ìatcrmm ^ Barmtwn , «S* éSorlM s 
Quod PI revenjitionibvs "Peuiorrnm nùti fóliMnwt decima. 

Se quefte grazie, ed altre, che per nón ditfond'rmi » 
tralafcìo qui di rapportare , riguardavan fòlo 11 favore de' Ba- 
roni , manca tutto T appoggio delTjmDBMMito in contrario t 
peiohè dimoftràno^ chè^ i^e In wlli^^lMfc dovuto daiii 
luogo air eccezione, e non gli alla prete/a regote --^4' 
Dì più rifletto, che la reiifola generale di efcn^Ione uni- 
camente fi forma fu *1 pefo del' fervigio militare . Or qucOa 
non poteva avere affatto luogo per lo donativo conchiufo nel 
Parlamento dd 1456. fn occafionc della guerra, chealloia srl 
ent col Tdkto fi fecero alcune Galere per la difetà^ e cufio« 
dim del RegnOi^^ ciò non era fervigio militare , qual altroi 
jnai potea effere."? Anche attenti i Capitoli del Re Giacomo, 
o fìa del Papa Onorio , quali ho ragionato a lungo nella 
xnia rappreiènta^izji de'xS. Dicembre 1781^ i Baroni non p<>- 
teaiio' Wtt^rftfie,- 4Dunque il dke, che ne furono «iSriitatir 

son pottMèt ad émmoj ^^i'^'^ ^"^ .ctprif: 

« * CI», 



ciò del Parlamento, non elTendoci non che ragione, ma nS 
anche preteftu da poter accordar Iure k luppolta iranchtgia. 

Diafi però kwgo al vero , né (i fàccìk quel Parlameli^ 
te iin coito ) che non merita . 1 Baroni non fìifono eccetr 
€uati, come nel foghe del Deputato fi aflenta , nè Aìfonjox^ 
cede dalla legge , che quattro anni piima avea fatto. Lo ftci^ 
fo Parlamento lo Ipiegù, e lo ftello Aljonjo quando accettò 
^uel (ionativo lo prelcniTe ai Capitolo 4^8. f le di cui parole 
lono: Ittm èht nullo (ia excmpCO de /« prefemi donativo ^ tft 
la di&a ìAajeftk, haviffe fatto , oi volijfe fare exempto alcuno % 
la rata contingenti a quello, fe debba itjiputari a Ij Kegia Curte^ 
ita quod non fi j accolLla fopra lì altri Placet Reg, Majefi. , 
A vifta del tralcrjtto Capitolo finché non fi trovi in Sicilia 
un vocabulario , che ci tìccUt làpere , c/it nùlh J!a èxempt» y 
fignt&a , che fiano e lènti i Baroni « hon fi pao .iBertainence 
^ftenere > che ié quel donativo non contribuirono • 

Non djvrei aggiugner altro di ciò, che mi fcmbra ~ 
cofa pur cropj>o chiara; njn pertanto fon obbligato a dilun- 
garmi iuila iieda materia, per togliere tutti que' dubbi > che 
pbflbno fiiGilmence inforgere colla lettura del fodio 9 in cui 
iDolto fi pre/uppone ) molto fi confonde , moltìDìmo fi trala- 
fcia. Nell'anzidetto Parlamento del 145(5. in occafione della 
guerra col Turco, come di giìi ho cennato , per porerfì co- 
itruire quattro Galere, oltre le due j che reftarono a carico 
di Palermo, e MeiUna» il Regno offcri norinì 60. mila fog- 
gi ungendofi^ li quidt^fioriM 60m mila Je hajoao a pagare per 
tutti li tre Bracci EceU/iogitù f DemaMióle ^ Cr VùwtrfitÀ de\ 
Sarunì in due anni • 

- Se r Autor del foglio non fi foflc fermato a quefte fole 
parole , fulle quali tanto fi poggia 9 ma avelTe letto V intiero 
-contefto del Parlamento , non avrebbe fatto ulo delle medefi* 
^ me per dimoftrare d'eflèrue ftati a Bareni efentiti . Avrebbe 
veduto 9 che collo ùsS^ Parlamento fi fece altro donativo di 
fiorini 300. m/la, e tanto l'uno , quanto l'altro tutto il Re- 
gno rapprefentato da Bracci » Bcclffiafiìco , Militare , e Demo* 
niule fi obbligò di pagare : Et per accaxione de U diéii grazii^ 
privilegi i , ed immu/Utati ^tr la Regia Idaje/Ià atmadaati a 
prefato Reg»o , tutti ù tre^eacchii yidelieet Eetlefiafieu^ VUm 
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tf donano a /a Milo Signor "Re sfiorì ni 3OC» mi7rf, etiam fic- 
reni do. milu per fabbrica , ed armamento de 'quattro Galei de 
la móneta de lo did-o Regno tire». 

Poftc tali efgrenkmi per fòftcnere T Autor del foglio, che 
i Baroni foriero (lati efenti , dovrebbe dimoftrarci un parar 
doflo > che i medefimi noa. fono comprefi lotto il nome di 
Braccio militare . In Sicilia veramente non ci fono altre dalli 
per rapprefentare il Regno intiero, nelle quali fi poflbno in- 
tendere i Baroni inclufi . Nè credo voglia dirfi , che il Brac- 
cio militare li comprenda j quando fi tratta di godere letame 
prerogative , onoriHcenzei e vantaggi » che il Baronaggio go- 
de nello Stato > ma non già quando fi tratta di fotIVirne i pc- 
fi , perc!iè allora comprende Ibltanto le Univerfitk baronali ? e 
non già i Baroni; e che le concorrono , e conlèntifcono a' dò- 
nativi folto il nume di Braccio militale y il di loro concorfo ♦ 
e conlènfo obbliga ai pelò Je Univerfità baronali % che nel 
ParlamenLo non fntervengono , e non già eflì medefimi ♦'che 
fono intervenuti > lòn concorfi -, ed hanno acconfentico • Que- 
fto farebbe lo ftclTo, che delirare, e non dilcorrerc- » 

Oltre alia natura della cofa , che porta (èco , che quan(?<^; 
tutto il Regno fenza alcuna eccezione fiafi fotto il nome di 
tre Bracci obbligato , reftino pur tenuti i Baroni , ciò fi con- 
ferma coll'aucorità degli fteflì Parlamenti, tanto facrofanta per 
r Autor del foglLo , che merci: la medelìma crede di fàlvare 
tutt* i difordìm che lòno in Sicilia per la ripartizione de' pub" \ 
blici pefi . 

Nel Parlamento del I5;?8. tutto il Regno fotto nome di 
tre Bracci Ecclefiaflico j Militare , e Demaniale fi obbligò a 
formare quattro Compagnie dì cavalli . Il pefò fi ripartì per , 
una quinta parte su '1 Braccio ecclefiaftico , per due quinte 
parti sul Braccio militare, e su*l demaniale gli altri due 
^quinti . Neir iftcflb tempo , che fi fece tal ripartizione fi fog- 
giunge : pagando però li piò fàcultufi tantum di tutto lo diffo 
l^egno ) cioè Kccltjiajlici , ìAarcheJi , Conti ) Baruni , ed altri 
per/oni facultu/t Óre. Dunque a giudizio dell* iftcflb Regno 
fotto r efprerìSone di Braccio militare non $' intendono folo le 
Univerfità baronali 9 ma anche i Baroni , ed al pelò fon te- 
nute COSI r une , come gli altri . Quefto è il primo tra gli 
«ncichi Parlamenti , ìq cui ù difegnano quote di contributo , 

e ciaf-: 
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e clafli di contribuenti . In tutti gli altri più antichi fi vede; 
che generalmente il Regno fotco il nome collettivo de' tre 
Bracci obbliga?/a{l a .pagare . La mancanza bielle taffe , e de* 
ratizzi di quei tempi , e '1 credcrfi , che la faccenda fi rego- 
hffc , come l' ha regolata in appreffo i ed a' tempi molto po- 
fteriori la Deputazione del Regno, dà occafionc ali* equivoco | 
che fi pone in campo . 

Quefto Corpo allora non efifteva 9 nè era lèdentaneo in 
Palermo , e molto meno fi era refb di dritto quaficchè pri- 
raiivo del Baronaggio . Le tafle fi facevano da coloro , eh' e- 
rano incaricati nel Regno, ma con lo intervento de' Miniftri 
Filcali , che certamente doveano invigilare, non folo per l'in»- 
terelle del Filco , ma ancora , che tra i contribuenti non rc- 
ftalTe alcuna parte gravata . Due Capitoli dell' iftefTo A/fon/o 
fatti r uno lotto la rubrica taxa fienda per Deputatos per 
lo Parlamento tenutofi l'anno 1451. (a) , e 1' altro fotto la 
rubrica de tjxatoribus colle£ìarum , CSr Deputatis per lo Parla- 

jnento dell'anno 145^' (^) chiaramente ce lo dimoftrano. 



(#) Ttem fapplic» Io diifto Regno , cbe lì Separati de Io novo 
Parlamento fiano qaelli , che haana afìTari la taxa de lo pagamento 
della prefente famma , e che ogni Città , e Terra , e Baronie , & 
Univerlìtati, h^gia a pagare fecondo la taxa , che farà fa<^a per li De- 



no in la taxa qnolibet anno durante dicto tempore at iupra ; Flat^t f^*- 
gìé Maftjiati inttrvenientiòus t*mtn Viceng* , Mjgiflf JuJiitiarÌ0 t ^ 
Rétìmaìibut ^ Conferuaftt y vel ffus Locumtintntt , 

(A) Item ex qoo tempore prxterito , quelli , che hanno interve- 
■nto in la taxa de lì regii collegi , non bene informati de lì renditi 
nniuscuiuscumque , hanno gravato , taxando pini de lo debito ad alen- 
ai, per toglieri ogni gravicia, & reduciri tali taxa ad jufìiiiSE debitum, 
fia lua mercé provediri, che chi /ìano tutti Deputati , che fu inla Re- 
gnu in qoeflo ultimo Parlamento , emendo requeliti per litcra , & in co 
rum contumacia prefentcs pofTinr expedire : Placet Ktgix Majijìatì , dttm 
tamen de guolibtt brtchio , vel jlstu hterveniant ad minus trts t» Di- 
putai'n cujusque Brecbiì fimul cum Vicerege , MagUlns Rstionalìùut, 
qui ^liidcm Diputati antequam ad ati^ua preceda» t y fa/Mgntur jurart J»- 
hmnittr òtne j Ù" fidtlittr ft habert in taxaiione , 
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PEi: vleppiil dlmodrarc T ingluftJzIa della pretcfa efenzione 
voglio fingere , che non efifteffe la legge di Alfonjo^ che 
inielìniramence obbliga i Baroni al. contributo di qualunque, 
donativo , pure anche leguitando le tracce della loro pofizio- 
ne , sarebbero tenuti a contribuire per li tredici donativi or- 
dinari , dal pcfò de' quali ahulìvaniente fi fono sottratti . Tr« 
de' medefimi , come fono quelli àc Ponti , delle Torri y e de' 
Kf genti riguardano i peli communicativi del Regno , ed il 
comodo di tutti ; c fra tutti degli fte/TÌ Baroni . Che ha che 
fare in ciò il pefo del fervigio militare ? Non s' introita dal 
Fifco il di loro importo > ma dalla Deputazione del Regno 
dee erogarli a quelli ufi « a quali fin dalla loro origine furono 
defignati. Se il pelò del servìgio militare potefle efentare il. 
Baronaggio dal contribuire agli anzidetti tre donativlvi » do- 
vrebbe dentarlo ancora dal pagamento de proprj debiti . Tra 
r un calò) e l'altro difficilmente fi troverà alcuna differenza. 
Chi non vede, che non contribuendo i Baroni agli anzidetti 
tre donativi, non lòlo noa fervono allo Stato , ma che in ciò> 
lo Stato ferva a loro ? 

Vengo agli altri diece, e particolarmente parlerà deir'o- 
rlgine, e natura di clalcheduno . Il primo è quello di annue 
once IO. mila, die per antonomafia fi chiama Ori/Mjr/o ^ per- 
di' è il più antico di tutti quegli altri , che per efferfi fem- 
prc confirmati, da temporanei fon divenuti perpetui, ed ordi-» 
nari» c fu ftabilito nel Parlamento del 1501. E' da riflettori*» 
che nel difcorlò preliminare impreflb nella numerazione del 
jó^i, l'origine di quello donativo fi porta fino a' tempi di 
Alfonjo ^ che ordinò il contributo de' Baroni . Minacciava al- 
lora il Turco con grandinimi preparativi d' invadere il Regno; 
eravi biiògno di fortificare le Piazze marittime , e di foftene- 
re arnuta , ed elèrcito : hanno per quejlo ( fon parole del Par* 
lamento ) Utii tre Brachj deliberatu , votata t & conclujo per 
tutti li cofi , caufi Jupradidi diviriji dari ^ ^ offeriri ad 
S. M. , e per Jua parti ad Vojlra lllufiri Signoria Ubere fiorini 
^00. mila^ de li quali S. M. ndi fazzi quello fia piti fo fervido, 
conte meglim ad Sua Altezza piazza ^ da pagarifi per tutto lo 
Regno nemine cxempto . O fi riguarda il perchè il donativo 
fi fèce» o la maniera colla quale fi conchiufe» fempce fi ve- 
<le qiamo fu abufiva T efenzione de' Baroni cUl contribuire . 

La 
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La caftodla» « difefà dal Regno obbliga il iervìgl» mtHtàrft* 

Per tal cagione il do:iat:vo fi fece ; e tutti nemme ttempf 
obbligaronfi al pagamento. Dunque i fiarooi fun tenuti ■! 
contributo • 

U (ècondo è quelle, che corre follo nome 41 Tortìfiea» 
W0«i. Ebbe 4t iiia •origine aeU*Mno S43 1.9 in cai tenutoli 
un l^ilamentQ generale , dopo di elferfì confirmato il di (òpra 

rapportato donativo ordinario, fi offrirono altri fiorini !00. 
mila per poterfi erogare nelle fortitìcaziuni di tre Piazze ma- 
ritime Sirj^(u/a y Trapani^ e ìAelazzo fòmmamenie neceffario 
^ Il confcrvasione del Regno . Il pagamento ài quefta (òri-- 
JÉii^ fi pfBnii& pria da vurro il Regno tra cinque anni / indi 
i(t ne additife una quin'a parre a carico del Braccio ecclcfia*^ 
dico, due qaintc del Braccio militare, e due quinte partì 
iiel Braccio demaniale. Finalmente fi lò^giunge: Ne/ ^aJ pj- 
gaménto do¥afero coturìbmrt twite 4t Cittì , f Terre del Kegnof 
H f9a& Ju taxati pagare nel doH«tÌ¥0 lielli 'l{0O. mila fitrimi «t^V 
ferii per ietto^ prefata CeferUHajeJìì ne mi ne exem*^ 

pCO dalla taxa predetta da jarfi , ctìam gufile Cittì ^ Terre , 
Pedone , ed Officiali , li quali felli regj donativi fono Jìati la- 
xati y e per exempttone non hxnn9 pagato \ etiam quelii Feuda- 
tari « ch0 «•« v«M!0 W /ervigi0 mUitm-9 , de lo pagamento deiMf 
U qtù^i farmi too» 'tarila Jlaittt exempti^ e. franchi U p0yerl%^^% 

- Itìrimppt^o coUe confinile» che da tempo in tempo 
fon fatte, quefto donativo ha ricevuto due alterazioni • La 
prima nel Parlamento del 1548., in cui la cunti ihu/.lon,: del 
Braccio ccclefiaftico da quinta fi ridulTc a e la seconda 

net.'. gaAa mt^^ . èà- « 5^70 -in coi fi ftabiliy che il pagamente 
dò* 4«^m|jwMi<^il^ non fi faceffe fra il cor(b di cinque 9 m«;: 
di juli tre anni, quindi vien^ a TÌfaltare per annue once^ 
6666. aoo che acrualmenre fi pagano. A' motivi di lopra cf^ 
prbffati per io donativo orLÌinir:o qui bifògni a^giun^crc) che/^ 
fi confiderò il Baronaggio eiii.i losx tenuto , che U vollero* 
obbligati anche quei Baronia xfcft pèr piivilegiOT; o pur peif 
altra cagione , foifeto efiMiCÌL'>d|l fèrvlgi<ì.:4«rfiMiaIe : etìa/n^ 

futili Feu iatJrj ^ che aon vJtno al fervìgio militare • 

Ma i\i di ciò io ne appello al giudizio degli flefTì Baro- 
ni • Eilì medefimi han coaofiuuco giallo, ed hanno m edetro 
fempre cuiiuibuito la 1oq9 rtta iit*aaoativi , . che fi fon fatti 
ptr U coftfMzione I e manteiiimeato d^Ue fortezze del Re> 
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gno . Oltfe al preferite donativo , che riguarda (blo le fortifi- 
cazioni delle tre Piazze di Strjgmfa , Trapani , e Mflaz^o , in 
lètte Parlamenti tenutifi dal 1071. fino il 1707» fecero i 
donativi per le fortificazioni di tutte le Piazze dv.1 Retano , 
ed in lutt' i lette Paramenti i Baroni furono ratizzati , c 
contribuirono la loro quota , flunttchè { fon parole del Parla- 
menCo del 1680. ) /! tratta Jdla propria conferyaxiont , e di 
donativo > che Ji ha di impiegjre per le fortiJicazioHi del Re- 
gno , La fteffa ragione , che ha luogo in uno* dee valere nclT 
altro calò, non eficndoci alcun motivo di differenza tra Tuno^ *^ 
c r altro . 

Il terzo donativo s' impofc nei 15^1., per coflruiffi t e 
manienerii lèi GJere per cullodia del Regno fito vicino alle. 
frontieredell inimico, e difenderlo d^Iefue incurfioni . Se quella 
fu la cagione del donativo , non può il Baronaggio efèntarfè- . 
ne, tanto più , che nel Parlamento in termini generali fi parhi 
d'addirli il pelo a tutti lènza alcuna eccezione. 

Il quarto è il don'aiivo chiamato della Mucina , o fia di 
Icudi 100. mila . Fin dall' anno erall dal Parlameiicu 

flabilita la gabella di tari uno per oncia (òpra drappi dì fcta, 
di panno, di tela, ed altre robbe , acciò' potcflc il Rk iu^^f 
plire alle paghe della Truppa , e mantenimento delle Ga/ere^^ 
troppo necelTaiie alla ditela del Regno . Nel Parlamento del 
I5d4» fi volle abolire l'anzidetta gabella full' alfcriiva di cf- 
icrfi fperimcntata dannolà, di fjrave pelò y e di difficile eia- 
zionc , ed in luogo della mcdefima fi liabili la gabella della 
macina di danari nove per ogni tomolo , o fia di un tari , e 
grana quattro di quella moneta per ogni falma di grano. 

Il quinto è il donativo fatto nel Parlamento dell' anno» 
'15^7. di feudi ao. mila da pjgarfi fra tre anni per le fabbri*' 
che de' regj Palazzi . L' offerta fi lece da tvito il K^^ho, non 
ci fi Ie^£e alcuna eccezione, ed il Braccio militare concerie, 
ed obbligoflì cogli altri . 

Siegue il fello Percettori ^ che fi (labili nel Parlamen- 
to del 1570. Ne fu r oggetto l'evicarfi i mali , che cagiona- 
vanfi da' Gommiffarì deftinaii per l'elàzione. Si vollero tttua- 
re tre Percettori uno per ogni Valle , per lo foldo de' quair 
otf<?rironfi annui feudi ^6oo. , ed al pagamento obldigaronftf 
imi tre i i>Vdc<rj . Dall' iftcflb Parlamento filcor^, che qucf 
• . o. Ito 
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fio donativo fu un tggitmzlone al Amiffvo ordinario, di cui. 
di fopra ho ragionato . ed il Regno elpreflaoiente obUigofi 
dir ioddisfarlo nella Acfla maniera . 

Il fèttimo e il donativo della CuvalUrìm di annui feudi 
40 mila , o ila di once \6* mila . S* impefe nel Parlamento 
iti 1^7^ per lo maKeniRiento di ^ao» Cavalli', che ciederonii 
neceiTarf per le difefò del Regno per cuilodirlo dalle ncnùcho 
.invalioni . ' 

' L'ottavo è il donativo di fcuJi ^co. mila . Di giìi mi 
UmYP di aver a lungo rai^ionaco dell' origine t e del progrelTo 
lèi i]ueftò^donatlvo, e del come fUfi ridotto allo ftato attuale 

bà^js^tté^ 2.8 mia Rapprelentanza de* 5. Aprile 178 
jMpfa «oÌGaHélits su tale oggetto . Qui iòlo debbo cennare-, 
le gabelle impufle col HarUmento del i5i2. , per poterfi 
^il' anzidetto donativo adempire, Ipcrimentandoft gravolè dalla- 




^ iqtufttt , 

ri, e [;''3nlL ^littrlrji^reltò aumentala a nrV cinque , e grana, 
quattro a làlitta . La Corte per liipplire alle Ipelc delle tante 
guerre ^che ne' tempi pacati ebbe a roftenere la Monarchia 4i 
^^^in^ wtMiémàiÈÈhméà cte non baftavano le ordì- 

m^ec^endifie. #4UMlsiì(rii^ Si pensò dr andarli rìcompraaio 
pfrr ovviare « mali peggion» chc' le sbilancio, del Regal Pa-: 
Irimjiiio (èco portava. Li comuiié pubblica caafì fu l'origine 
di (ul pelò) ne il iiaroiiag^io avea '^ragione dapoterfcne eliui* 
tare . • * - 

Gli 4JtriLduo> dotmÌ¥Ì ordSntri Tono ih^feuJì 45. mila % 
e IVaitro di JtmM 6$. mila hanno la ftdTa origine . Nel Pm^ 
lamento àA lót^^), li ft^hili un donativo perpetuo di annui 
fcu.li 1^0. mila, e fi d cri nò la mmiera , colla quale vi fi 
d^yc^«d|jj;uu)n:e . i»' imposizione delia gabella dv^lla carta bol- 
jMipI ilil mie per 100. lù tutt' i jcontratii di vendita, di ri- 
^fima 9 ceOione , donazione , condanone 9 e locazione , di mu- 
tuo , di cambi , o aiU voce , {j ctedè baflevole a fare il pie- 
no della Tumma offerta . Chi riflette all' indole di quefte ga- 
belle, vede» che il pelò principalmente ricadea fu de' Propric- 
tar j , e fra coliuro fu de' Baroni , che fono i pid ricchi Pro- 
prietari dd Re^no • Xi' elìto non cocriipok ardiiègao 9 e per 
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evitare il danno» che tali Gabelle cagionavano , nel Parlamen- 
to del 1^41. le ne chieiè T abolizione, ed in dilorvece fiof» 
frirono in folutum alla Regia -Corte annui fendi 100. m.la da 
poterli vendere» e disporre a Tuo arbitrio, de' quali (è ne ca- 
ricarono annui feudi 30. mila a tutte le UniveriicJi del Regno, 
e per li rimanenti feudi 8o. mila s'impolè una gabella (opra 
le viti, le pergole) gli alberi di olive, e' gelfi . Non fi rica- 
vò da quefta il frutto corrifpondente ; onde fu » che la Depu- 
tazione del Regno caricò alle Univerfità altri feudi 15. mila» 
che uniti a' feudi 30. mila, formano il pieno del donativo chia- 
mato di feudi 45. mila. 

Indi nel Parlamento del 164$, fi vollero anche abolire 
le impofizioni fuUe viri , pergole, olive, egclfi . ed in di !or 
vece fi offrirono gli annui Icudi 65. mila che fi flan pag.indo 
dal Regno alla Regia Corte , per cui nulla i Baroni contri- 
huifcono; e pure nell' anzidetto Parlamento fi diffe, acciò po/- 
fa il Regno redimente fortificarfi , t in ogni tempo , fia atto a 
rejijìere a/li bijogni ed jjfalti , che per P innanti tentajjfro con» 
tra di ejfo il Judetto comune nemico del CriJìiAnefimo y gli altri ' 
nemici , ed emoli della Honarchia di S. M. E di pili 1' aboli- 
zione delle anzidette gabello principalineoce riguardò il di lor 
beneficio , perchè cllì ne evitarono parte del prfo . 
- j Dalle colè finora cipolle mi pare, che anche prefcinden- 
co dalla legge di Alfonjo dichiarativa del contributo , le la 
caulà de' Baroni fi dov-lfc decidere dal Pupa Onorio , i di cui 
capitoli, fi vuole, che 0 fofiero in Sicilia dal Re Giacomo 
adottati y pure non potrebbe fare a meno di non obbligarli a 
contribuire a i tredici donativi ordinar] , de' quali fi trova il 
Regno gravato. Quel Jervigio militale ^ a cui dicono di efTere 
tenuti mercè gli anzidetti Capitoli , è quello appunto , a cui 
adempirebbero col contributo. Lo Stato in oggi non fi difen- 
de più coir cfe re ito de' Baroni, ma gulle preftazloni fuppl:-to- 
fie « quali fono i fòpracennati donativi , che a tal fine furono 
introdotti • QucHe preftazioni luppletorie, che vanno fotto no» 
jne di donativi, s' offerilcono da tutto il Regno per caufe ne- 
ficlTarie , che riguardano il bene comune , daUe quali niuno per 
ualunque privilegio , o immunità che goda, può a giudizio 
elio flelTo Regno efèntarfi, nè può permetierfi, le non inteio 
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il Regio S'/co (j). L'Autor del foglio dato in nome del D^j 
purato pot«i o(reivn''ci prefio. qi;tl C anonico ^'ongilo^e della 
di ^n'i i:ucor tà nu llo il vale, e eh' elpreflamentc lo dice t^). 

tciio, ci\c il iervigio militare fa pAò delia diiela,econ- 
fervaztooe dello Stato. Il medefimo giufta la poUiìa del Re-, 
gno di òicilia co' donativi fi difende « e conferva • Dunque i 
l-)an)ni , c it: hanno il pefo del iervìgio nìil tare non dehhonó 
conuil vi'K' a donativi, è 1* argomento il più Itrano, ed inconfè- 
^wiHe) ciie puil»;^^ fiirft. Milogna hnalmente perfuadcrci , 
che ièr^igté«imtiu.itj| • 4on«(ivo'noD formano pefb doplicato, 
ma unico t e fòlo féa» dutt noim diveffi) che importsiiM) Ik 
fletìa c«.là. 4 - 

t>i è tanto vero andar riel pari , o importar lo fleflb 
J>ivii;'io , e Jovvenzioni , e di elfcie i Barttrii ugualmente te- 
nuti uiTujo, ed ,ail*a)tre , quanto è il vederlo clprcUamente 
ÌìaSU(o da Capìcolì delRsGtACOMO* In un luogo ci fi legge: 
Jt rv'tu txhiktamt r aJJvpitKlm prrjìent (c) . In un altro .• Ab 
etjJem fi teli bus nojlrig pèr noi , d" kercAes nojtros Juhvenio exi- 
gjrur (./). Quefla sorte di prefazione chirimolfi ancora taluna 
volta coUfCiux prò jolutione pecunite fubventionis ^ vel cuUeiì^ [()* 

Sia «che fi voglia però della divcrfiiii de* nomi) la cola fempre 
i la fteffa « i3 a ttl iòita dt jpreifaziom « tutti egjalmence Ìovl 
ceauci; e fe poteifero eièntartené i Baroni lòtto il preredo del 
fcrvjgio rnllicarCn dovr-b'iero cfentarféne anccra i Pre'aii y e 
le Univcriita > pjr i; tjjali concorre riftcllilFima ragione, ci- 
icnJo anche tenute le Città demaniali , ed i Prelati al Icrvi- 
^io ioiinediato , e le Baronali all' ajuturio , o iìa al ièrvigio 
' mediato (/> . Sd^ 

(4j Capir. XXXVC. Fed. U. 
. ib) M.-oiirie i.t eriche dell aacico, e moderno ufo del PtrUmento 
Tati. XVil. fot. 75- R cMevolm^nW «*ÌBtfoda0ero. ^ellt donaiivi in 

SictiK , il ce un ^ra;;e /•Imilro ( Bernard. Macbel defcr. e rd. del Go- 
verno di Sic;!-a cip. 47. fil. 81. ) Dt'r confervare le forze maririme e 
«ifeiln del R.-i^nn tan:j efia to alle nt-m eh? invaGoni, col farfi le oc- 
•tM^iarie pr.>i/en{i jni , e poicbé noa foni ba^;voIi if Re à\ Sicilia le 
propri? fv'^ihe, e fat'r 'tDnio a far q.i:-:K' 1"? '1 ' , e prevenzioni^ fo ne- 
ceiTu.o.oe' i^i;oi: pàtUn 1' lacroJazi me d«'doaatiTÌ voloaurj } che fi pro< 
pjogjno, ed o0tfr:fcoa3 n»* Parlaffleatì • 

(') Cap* 2y. Rjg. Jacob. 
• id) Cap. I. & 2. , eiaHem Reg. 

(») Capw 42. R.'g. F\H^eric. 

^ Ca^ 54. Heg. Marciai t 
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flB, che taluno Ka detto r che ti& noiv fi verifica per 

dritto ficulo feudale; ma bafta non ignorare le prime nozioni 
del governo militare intircdotto da Normanni iondaiori della 
Monarchia ne' noftri Regni , per vedere il contrario . Io non 
Ilo VQ^iat nè tempo, nè c<^yiene al raio carattere di diflfei^ 
tare. Baftetìi > che qui cenni « che il Re Ruggiero fondQ 
la iièjiarchia SUitiana ^ 9X \ piede medefimo , nel quiìlcr GiK 
CLiELMO il Gonquiftatore^ ancbe Normanno ^ iowìo la Monar- 
ckia f ln!^hi!ttrr.T . Quivi li k'cc l'allibramento generale, o fix 
il cacdiio, uve tuCCo deicriiìc •% e tutto iòtCopulc: al fervi^oi 
militare lenza veruna eccezione • Efifle ancora- in IVe/lmin/iat, 
in due volumi autograi un tal allibramento^ ed appellaii ìlr»- 
lolo Ji Vindonìj . Lo ftcflo fece qui "Ruggiero » l^C fue tavole * 
cenluaii erano i libri chiamati Jcfttjrj ^ ove vi era il cataltp 
(di tutte le Univer/jtà , i quaderni dt tu(C*i Feudi, ed il cedo- 
krìo.di tute*^i peli Hfcali, st.de'luogbi del Demanio regio, co* 
me ile' luoghi baronali « e vi eran delcriiti i pefi ordinari , e 
da, medefitti ÌG prendeva norma del. contributo, negli ftraor? 
dinari . • ' 

Quefto fìflema importava, che tutti dovciTero fc^flìire il' 
^fòdcl lèrvi^io militare, altri direttamente , altri in^lireuumcn- 
'te* I Baroni Io iòifrivaiio direttamente 9 ed efiggevano dagli 
Uomini deMoro Feudi Vi^miwio^ COmt potrà. otTervarfi nella 
coftltuzione Quamplurium di Gogliflwo T. Tutt'i luoghi de- 
maniali loffrivano ancora tal peifo . La parola fiJeUtas impor- 
tava fervigio , e la fedeltà giuravafi cgualmen^a do. Baroni 
che dalle Citd,^e luoghi del regio Oemanib» 

Nelle occafittit di guerra cmanavanfi tutti a-ièrvìre > e 
àppellavafi con voce barbara aduaamentitm^ detto dapoi ad- 

koamentum ^ C la rata del fervigio fi difle aJkoa , Si formaro- 
no perciò i lil)ri aJnodme ^ volgarmente detta Uoana , ov'era 
delcntta U rata del lervigio diretto in capite Cunjs ^ e ':jueUo 
del fervigio indiretto • appellato /(Tcvniit/ii quid , ed. in quefti Itr 
bri erano n^ftrate aocom^ tutte le Città, e Luoghi Demania- 
li fcnza eccezione 9 come può ofiervjrfi in più colUtuzioni deli' 
Tmperadok Fedf.rico , e fpecialntente nella collituzione, 
che comincia : MugaéC Curia noJir4C \ in cui leggefl» de Corrà- 
tatièMi ^ Batimiìs ^ Civitatiòus^ Cajìrn ^ Cr magmi* Semdit ^ quét 
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X» CìtA di Medina, tuttooch^ avefle ottenuto da 
ro un ampli (lìmo privilegio > che nella ftoria del Bucijì^iia 
Jcggcii tralcritco , pure non fu eièntaia dal Icrvigio. nùiitarc 
orJìnàrio , ma roltanco dallo Jlr^rtUtim'io • 

Giana tal fiftemay fe le'Cictà, e Luo£hi Demaniali noi 
avcflero contribuito al fèrvigio militare , farebbe flato neceffa- 
. rio, che tutte s' in f-uH altero , acciocché il Re aveffe potuto 
comporre il luo Klercite con tutte le forze dello Stato, altri- 
mente ne larebbe venuto, o un danno nocabiliiUmo alla Mo* 
siacchia, 0 un pregiudizio a^Baconi, i quali ivrebbeio. dovuto 
iòti portare tutto il pelò della difefà comuàe del Regno.' 

Quanto fi è detto avea anche luogo per tutt' i P relati « 
che al fèrvigio militare eran tenuti , come fi oflerva dall'an- 
zidetta coftituzione Quamplurìum y che flabilì i cafi , ne' quali 
potevan far ulo del djritco deli' ajuiorio . I foli Ordini reiigio- 
li militari ((egli SpedalierPt e de* Templari erano eièntì da 
tal pefoy come ^elli, che profetavano il fervigio «lilitare di 
là dal mare contro gì' infedeli , o pure chi avefle espreflb pri- " 
vilegio di efenzione. Il che diede tiiotivo zW Impera Jorf^Fe^ 
étrico di emanare la tanto celebre coftituzione PrjeJecejforum , 
con cui proibì gli acquiiti a que' luoghi pii (blamente , da qua- 
li non fi dovva il lèrvigie , f »• «o/rr# C«r<> fervitimm mi* 
mnu dtbeatur ; coftituzione , a cui II uniformò poi il Ra Fb<» 

paaiCO di' Aragona col fuo capitolo 24. 

Ti Codice delle coflituzioni dall'anzidetto Im/'^raVorr può» 
mulgaio è comune a luiti due i Regni. Fin' ora non è a mia 
twtizia d*efferci' legge pofteriore nella SidUm , che in quella 
materia -ci aèbia derogito y anzi leggo Ìl contrario ne* capitoli 
del Regno, e fpecialmentc ne' capitoli 25. t arf. di Filippo 
n. •» e nel Parlamento 'del 1 55'2. , ed in bea molti altri de'tempi 
IHjfteriori , che ne dimoftrano Toflervanza. E' in mio potere 
én reaffunto degli atti iormat; nel i^74> da D. Giulio F/gaa,- 
■JtUi Matche» della Sambuca, cìm dal VUtri fu delUnato Fi* 
ràrio generate per la difesa , e cu{lodia dinmlti/Effli luoghi del 
pai di Mazzara, Le guerre d'allora facevan temere d* invaso- 
ne nemica nel Regno . Intimò fgli a tutte le Univerfit^di Tua 
giuridizione il fèrvigio njilitare , fece il rollo > e la talla de* 
Soldati, che ciafcheduna Univerfità dovca .Ibmminiilrare > ed 
*in guanto oflfA Gittadfeo proporzimiatamcate a ftoi averi te* 
r nuco 
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nuto era di contribuire . Dunque il dire i che fe il pefo del 
iérvigio militare dovefle efimere i Baroni dal contributo de 'do- 
nativi , per la lleira ragione dovrebbero efentarlène le Univer- 
fità , ed i Prelati parlamentari , che lon tenuti allo fteffo pe- 
fo» non è ignorare i principj del dritto ficulo fwudjle , come 
alcuno forfè con troppa franchezza» e poco avvertenza ha Ibac- 
ciato, ma è ragionare giufta il coftume del Regno, e le leg- 
gi fondamentali della Monarchia » non molto , e non a tutti 
note . 

Oltre al pefo del lèrvigio militare > di cui fi è baftante- 
mente ragionato, li dice , die i Baroni portano a prò del Fi- 
fco il pelo del n'/evio nel cafo della morte del feudatario > dei- 
la Jecimj. del prezzo in calò di alienazione > e nel loglio di 
rilpofta ultimamente efibito dal Deputato lì aggiugne anche il 
dritto di riiezz annjta. Nulla quefte cofe han che fare col pe- 
lo de' donativi. Già mi trovo per Io nlevio , e per la decima 
di averne baftantemente parlato nella mia rapprelèntanza de* 
08. Decenibrc 1782, e qui (òlo debbo aggiungere» che, ficco- . 
me allora in generale ccnnai il tenue fruttato , che davano 
ali Erario, cosi ora più accertataniente lo v'ijffo indicare. Nello 
flato del Regno, e piano generale dal Patn'^tiOnio tempo fa 
umiliato al Re» coacervandofi tal rendita eventuale col frutta- 
to di un decennio, ricade ad annue once 3739 7»» i»« Ecco 
il gran pelo, che a piena, bocca tanto li magnifica» per una 
parte del quale , che corrifpondè alla Jeetma^ i Feudi nel Re- 
gno di Sicilia lòno in conìmercio fenza bilogno di alTenlo . 

U dritto della mezz'annata, è vero , che dal Filco lì efi- 
ge , e dal detto piano fi vede , che coacervatamente ricade ad 
annue once 2zo3. zz. 14., ma itiente ha che fare \ è pe-, 
lo» che foiFrono i beni feudali. Nacque nel i<^?*» con duo 
carte reali di Fiuppo iv. Cadde l' impofizione (opra tutti gli 
ofHci , e canche cosi di regia provvifta > come di elezione oc* 
Viceré » de'Capitani generali, de' Govemadori » de* Configli, e 
de' Tribunali , e tanto le gli officj » e le cariche foflero della 
claffc; de' vendibili , quanto di quelli da coriferirli per 1' aniini- 
niftrazione della giuftizia» ancorché il falariO » e gli emolu- 
mcnci fi daffero per la fatica perlbnale del provvido . Si di- 
Ipolè altresì, di efigerfi fopra tutte le mercedi, aiuti di colla, 
^t9.zìs ) ticoli, ed oaori, che da iaii la.poi. Q a tempo de- 

w mr..i * ter- 
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termiiwto^ o a beneplacito, o perpetuamente ù foflero conce^ 
duti . lodo ciò m i Feudi, uh i beni di qualdvoglia natura* 
f< ^giacciono a tal pcfo, perche (bltànto è impoflo ll^pra gli of- 
f'-j , taii^'^e, ITI tre ed 1 , grj/ie^ titoli, ed onori . Quindi c , 
cùe prr rinvefliturc dc'Fouvli lempiici non h paga; fc però il 
Feudo c decorato di qualche titolo conceduto dopo deirannit> 
it^ju fi paga il dritto gìufla la tariffa ibrmata daH* officio di 
in^22* annata , n.m g.*» per lo Feudo , ma per lo titolo , con- 
forme fi paga pjr tutti gli altri titoli perlunali di mera 0Q0-. 
xiEcen£ai ne ad ulcua Feudo anncfl'aci C^O* . 

L* Altra tnòdemi opiiofmone * noA mai per lo palfito pofla 
f in campo, fi c> chi i Bironi pagano, e portano il pelò 

de' donativi con luffrir le g.ihtlle civiche a prò di quei Comu- 
ni > o^'i li fli Ijro loSha è Hta ; anzi nrl ft\;!io del Deputato 
per dimollrarfi il vantaggio, ^Iie ricavano Univ^irnù dal 
prefcnte fiftemi, fi h un confo, 'che li io la gabella defla ma'* 
cifia a 'ragione di tari cinque, e grana quattro la fàlma è ba« 
fievole, non che per li du.? donativi, perii quali fa in^pofla» 
ma per la rata di tutt i donativi orJìnarj ^ CDn reftar anche 
d'avanzo fino all'an.iua lòtnma di once 815^; vantaggio , che 
pir io più fi aii;;ua di ricadere alle Unlverliia d^l Demanio , 
che hanno maggiore ampiezza dì territorio «"e maggidc traffico, 
«tf in confrrguenaa fi ci fa maggior con fumo . 

C'ie duri faralità è qj.^lli d:^l Demanio nel Regno di Si- 
cH'a / Al privato interelle di coloro, che lo rapprefèiitano, tor- 
na conto ) non gik di foftenerlo , e proteggerlo, ma di oppri- 
merlo, e grava ilo. Più chiara prova di quel che ila acctJeii- 
do, a feniò mio , non credo, Che poìTa darfi* Oltre al Depv 
tato del Regno, fi è ^idrtato appo!la in Napoli il Proccjratore 
dulia Deputazione, che ivi ahulivam^nte chiamafi il F//ro del- 
la Deputazione. Q.nefli , come intelo ^ non lolo (omminìftra 
le notizie , ma è da credcrfi, che fia l'Autore de' fogli, che 
fi ibrto preièntati in nome del E^eputaio. S*è eosì , quefto Tì^ 
fi?0 abuuvo , ò per dir megHo quefto Mfifijko , che a larga ma* 
no v;ene ricompenfàto dei fuoi inromodi, e delle liie fatiche» 
d.>vccbbe riflettere 9 che quei danaio, che in taleoceafionegu»* 

' M SfciÉi SaaaiOB.ttM» 3. «ik M. 4t Offa» Comow dMdiae 
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(lagna C non Debutati ) pVointi^ì|É||l 

Deputazione del Regno da quelle Uinvetfità , cóntro le^^Bp 
è venuto ad agire in un' allure. , che non ha altro oggetto , cip 
me il Re clemcntillìmanicnw fi ^ divhitraio , ié non che di 
«gravaile > ed equilibrare .itw. àx ìato. il pekj^ togliendo di 
Olezzo le abufivc ekn2Ìoni • dI ib ì f 
^ Dovrebbe laperc ancoro yiche-jiL iujrpo delia Deputazio- 
ne t di cui li chiama .Filco , noi» c nato per rapprelentare 
privativamente il baronaggio , e per loftencre le lue pfemi- 
Qenz^) dritti» prerogative, ed elenzionl ,-ma per rapprefèntare 
È intiero Regno , e tutte le diverfe xlaflì de'Ciitadirti , che 

10 compongono > acciò T iina non 'laduli'. altra, gravata . Avreb- 
be dovuto riflettei , che quel cfegno Cavaliere ^ per tutt* i 
Vcrli rilpettai)ilè , che fi è infioiBodato a portarfi qui , è un 
Deputato del Braccio Demaniale ^ 6 rapprefenta pat ticolarm<*ntc 

11 carattere di Proccuratote coftituino nel Fariaitiento per det- 
to £ract;io , e t:he non conveniva ilendere, e dar ibgli ìk 
Tuo nome , fie* quali li ian parti >n. contrario a chi fa 'la fi'^ 
gura di fuo Colti luen te . È per ultimo doveva badare^ che inf 
tal faita non è più da riguardarli come -un Deputato del De** 
man io > ma- per lèrvirmi deli' elprelììone ficiUana , come uii 
Jtngolo ^ a cui pl«mc più .il proprio intereffe , «e- del liio ce^ 
IO, che di quel Braccioli, che rapprelenta . »»J.M.'t^ 
i' ..V«iigo ora air.oppofaione che gli 'anricbi giudiziò^* 
mente non facevano , contenti^ Iblu di ticorrerè a! pelo dèi 
rtrvigio militare • Se gli ilutori deUa mcdefima aveflcro: c(n* 
/ideratd ♦ che. in vece di far la difclà de' Baroli i , contìrman^ 
il difordine del ripartimento, certamente non vi fi farebbero 
darti) fondati i.' • ii f tiu ' u *>b l 

■^k;.''ÌI Baroli aggio èlB ^ dicono»? i paga le gabélie" civiche \)tt^ 
Hie tutti gli altri, particolari . Dun^jue rifpondo io ,, e con' nié 
<lee dircf chiunque abbia buott iuftlo fi c fatto molDo male'dì 
non aliibrdre i liioi beni >: e di «non porli a calcolo 'p*èr 'là ri- 
paruztone del carico tra Je Univerlita . ' 

vLa mancanza di quelìi òpcrazione fa sì ^ che^il ratizzo 
/is' ingiufto , jerroneo , e molto gramolò 'per quella 'Un iV^fil'^V 
Ov.c o poco , o niente efifte' dr beni di watui* ft?tKhle ; péi* 
i'oppo/lò vantagglofitruno per qocUe jrftre^ ,r oieJ'la'"nrag^bt' 

•-, . • ^ fcu- 
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feudali non fono diftribultl a parte uguale tra tutte Te Unì- 

xerdù della Sicilia . In alcune non ce ne fono a(facto » in 
talune altre ce ne lòno pochi , e quafi tutti cfiftono nelle U- 
niverfita àr^i Braccio Baronale . Quindi ne lèguirebbe , fe i 
Baroni etTettivamente pagaflero , che tuttoché qucfte avcflcn» 
quantità di cft'etti fiti nel di loro dillrctto foggctti al pelò, 
pure il di lor carico larebbc molto tenue p«r non cfferfene 
Cenuta ragione nei general ripartimento . 

bc I Bareni p;àgiriO , perchè dunque opporli tanto al 
contributo diretto i He nello ftato attuale portano il pcfo » 
che importa loro, che ciò Tefcguano in una maniera , o ia 
un altra ^ ie pagano , perchè iriipagna;io il fiftema propodo 
dai Governo di biciha di r'durfi ad uno tatt i caiichi» e fa- 
re il ripir£Ìn:nto , con divideriì il pe(o ad ratam bonorytn } 
>icl pnmo loro apologetico y o fia nel primo foglio elìbito iii 
contrario nel Conjigiio M Fmaitzt , cip re tfa mente fi dice , che 
quella piccola rata , che contribuifcot.o per U donativi Ara- 
ort'Inarj fia un Icprappiù , a cui non larcbbero tenuti . Gh« 
bella occulione da fame un ritparmio • L' anzidetto fidemm 
n'apre loro la tirada « Contribuì icano direttamente a futt' i 

4onaiÌvi ordinar] ^ e firaoriinurj ad rat dm honorum ) e non 

' faran tenuti ad altra ccntnbuziune • Sò * che a taluno fia 
giunta tanto nuova la malHma di contributo diretto . ed indi- 
retto, che abbia pofto n iltiitto, che una tal diftinzione fia 
un piodi'tto delia (bccigliezza Icolailico- teologica poco propor- 
2Ìon;ita aile materie di :>iaLo . Uh quanto poco a prupofito G 
fa ulo in queflo luogo di un dileggio » che ci fla molto ma* 
le appigionato ! 

L' iniereffante materia de* tributi , fc per l' addietro appo 
I^oi fu trafcurau , e negletta y oggi però vedeiì baliantemcnte 
rilch. arata ; nè dovrebbero eifere tanto incogniti i termini di 
dazio, e pelo diretto) ed indiretto. Chi non ne sà Ja divcr« 
ù indole , e nacuia , conolce i diverfiilìmi effetti « che 
r uno , e 1' altro proioce nello iuta , e quanco ii medefiino 
ci lì (Lbba intereàare , noi ha dritto , non ciie d' irridere al- 
ìn ^ ma n:ppure di parlarae . Ripeto con quella occaiìuoe , 
che noa fono in circoltanzc di differtare 9 rappjrtando qid 
tutto quelche ie nè decco da tanti Scrittori d> jpubolica , e 
politica economia 1 uiuoi de* ^uali a di noihi unno molto 
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onore ali» Padri» , e mi reflrlngo (blo al punto , che fta in 
ciàme • 

Egli i certo , che nel Regno di Sicilia i Baroni forma- 
no un ceto troppo rilpettabile , diftinto, c fcparato dal refto , 
della Cittadinanza . (]eto , che gode particolari prerogative i 
eiènzioni , onorificenze , e grazie , che a larga mano (è gli 
fono da Principi concedute . Per tale fu conudcrato da Alfan- I 
Jo 9 quando nella contribuzione de' pefi non riguardò i Baroni 
come icmplici Cittadini > ma per una clalTr particolare tenuta ' . . • 
da fè , e leparacanicnte dalie Univerfìtà a contribuire . Il dirfi • . 

dunque) che i Baroni portando il pelò delle gabelle cìviche 
in quelle Univeriìt^ , ove fon lìti i diloro beni i non fiano ad ' • 

altro tenuti) è lo fteffo , che opporfi ail erpreffo iiterale fta- 
bilimcnto dalla legge di contributo di Alfonfo prefcrltta .Lo ^ • . 

lleifo potrebbon dire i Prebti parlamentar) ; e le 1' argomento 
in contrario vaiefle per io Baronaggio , dovrebbe valere an- 
che per elfo loro t che Icparatamente , (è non per tutti , 
nella maggior parte de* donativi coarnbuifcono . Ma come il 
pofiibnu 1 Baroni coniiderare in confulu col reflo del Popolo, 
le i di loro beni feudali non fi veggono ne rivebti , nè ap< 
• prezzati, delcritti nel npartimento generale , come i beni J 
di ogni altro particolare Cittadino , che vien rapprcfcntaro • 
dalia propria Univerlita ? Come può effere giuftamente cqui-J^ 
librato r anzidetto riparcimetito » le in tal fatta una immcnfi*^' 
tà di beni rella fottratta , come fe non avefi' cfiftenza nello 
Stato , non formando relpettivamente nè carico , nè disgravio 
a tutte le Comunità dol Regno ? Chi ave affunta la ditela' 
de* Baroni per queit>o mezzo di nuovo cfcogitaro , pria di e- 
iporlo al Re , aovea darli carico delle cofc anzidette , per 

Bon incorrere nella taccia » o di polìtiva mala fede 9 o di po« / / 

ritlellìone . 

Non n creda però, che fiaifca qui il merito di quefta • , ' 

grande oppofizione. Si dice che i Baroni pagano 9 e portano * ** 

il pefo delle g^helU civiche \ ma quanto , dove , ed in. qual 
inaniera pagano? fentiamolo dal foglio del Deputato , ove fi ' ^ 
legge : 1 Barami , e FeuJatarj ancora p^an9 > dupoichi t inqui^ ' 

lini % gab f Iloti ^ tfrragieri ^ erbjggieri de Feudi ^ e Bjronìf /oi9 , 
^bbli^ati a pagare die UniverJiU ^ ciC ejiggono Wif i medejimi le 
maòcUe tutu da Uro impojit , . 
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palmcnte^ mercè l' addetta eccezione , fi cerca di ;idoTnbmè 
i4 ^vwb dinanzi, agli ocfch'i dtfl Ri?, hifogna premettere, cKe in 
■^"Sicilia è eia diftingaere fra T economìa generale del Regno 
pdla TÌpartÌ2Ìone de'donativt, o fja de'pefi dello Sfato tra te 
ijlì<iLilc tlaflì de' contribuenti » e la polizia particolare df cia- 
■fchcJuiia Univerfjt^, che volgarmente chiamafi mo./o (fi wV»- 
, per potere ads.'mpire n<">n folo -alla rata addoffatalc nil!» 
nparti/ione gcneialc, ma ancora a'pcfi communitativi-, e de- 
biti particolari , di cui trovafi gravata . La prima parte 'tfìTlAi- 
pegnali dalia Deputazione del Regno nella maniera di fopra 

• tlpofla, in cui , come fi è veduto ? t\1t6o è arhitrio , ne fi 
offcrva mo"!o adequato, e giofta regola di diftrihuzìone . Lj 
icCoiuij la difimpegna da ic ogni Comune co* particolari CJrn- 
^jgli appiovati dal regio comperenie MagiftratoJ non ein.'ndo- 
ci nel Re^r.o legge* che ftabilifca uniforme modo di vivere 
jn tulte le Univcrfiià . Quindi varia per quanto vari fono i 
luoghi, ed i particolari pefi , di cui ciafcheduno -Comune à 
gravato. Per lo più fi fa ulò delle gabelle y ma 'dove; 'più ^ 
dtH'e meno» dove Ju di un genere , dove fu di un altro: di- 

^co per lo più , perchè ci fono anche Uiilverfità ) che vivono 

-'con laffa iciìatita (a). 

Le gabelle alcune fono impofte ^' prodotti , altre su 1 
confumo . Alcune gcmerali , ed uniformi in tutte le parti del 
Kegno , altre particobri per alcuni luoghi foltanto . Le ga- 
belle su 1 prodotto dell'olio, e della leta fono univerfàfi ; 
tutti ì e da per tutto » egualmente debbono pagare , ma' ìloh 
dee entrare .atiaoui' vn ci>n<iderazione . Se i Barbai la pongano 
è gljuliizial^'C dovere ; ma niente ha che fare col punto, che 
iià iti elame . » < . 

' La lor' Origine fi fu per adempire al pagamento di alcu' 

ri dunauvi. ItruOfd.nari fatti ne* tempi palTati , che piiì iion e- 
^(lonu* Vimpolero allori dette gabelle ^ - e fi vehderono , e 
CvUa .vend.ta fi- ncraiftf^i^iiella fòmma , eh' erafi^ ftabilita darfi 

- alla regia Coite é In tatti in bggi fi poffeggono da particolari 1 

• han cauta da primi compratori. Quanlo i B.ironi afleri- 
' ÌR>no ^1 .iotfrire tal pefo, in vec- di far la loro difefa , fom- 

diniiirao» 4 f^IU» un vaicvplillimo argomento cfclufivo di 
•Jk»»^ ^ * • qutUa 

^ \U) Prag. IL de «eaig. tir. IIL ' ^ 
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Quella erenziòntf , e franchìgia, che p«r afniiò ilan g9dèndo iu 
quel donatrvi , che attualmente efiftono» e ih n« -dee ripartire 
con proporzione geometrie:? il pefb , acciò ninno de' contri» 
'buenti refti gravato nel riparti mento. 

De' dazi lu'I con filmo , ad eccezione di <)uelIo chiamato 
il Micino, non fé- ne può particolarmente ragionare ^ dappoic- 
Thè' non fono daperttitto lìt fteflì , o fi rlguardr la - quantità 
del dazio i O h qualità- dei generi quali è importo . Varia', 
e per l'uno , e per l'altra , giufta Je porticolar'- indigenze di , 
quei Comuni » ove fono impoiri . Bafta però dire gabella su '1 
conlumo, per lirarfc^he* la confèguenza: dunque i Bareni , che 
no» confilmano nel luogo , non la pagano . Cofloio che. per 
lo più ftanno nella Capitale » o in altre Città principali > -oer- 
*tt»mente che non fotfrono il pefò della gabella dtila carrit , 
del pefce, del vino , dello neve, e cofè firn ili ^ -^«he fi confii- 
mano nelle terr^ del Regno, ove fon fiti- li di loro beni% 
Quivi dovrebbero ps^tiV*' alle Univ-rf/tà la rata della bona- 
tenenza corri fpondent^ àl*'^(ò de* donativi , come la paganA 
tutti Coloro , che vi poffeggono beni allodiali > c non^ vi abi- 
tano ; ma quella rata appunto h quella, che affatto non paga- • 
no . e che neppure contr^ di erti è liqnitfeta , perchè , com«^ 
fi è detto, i dr loro beni non fono nell' allibramento- taflati. 

ta cjabella chiamata del Macino^ di cui fok) fr' paria nel- 
la Prammatica del 1754» » comecché fia anche fui conTqmo'^ 
merita pur ivittavia particolare riflcrtìone . Una certa «cono* 
tnìa, che per \ \ medefima fta in-ùfb in alcune Untvcrfità del 
Regno, demotivo a i Baroni di far grocarc-un equivijcotco!! 
cui ft vuol dare a credere , che • portino i pefi de' donarivi ^ 
come tutto il refto de' Cittadini . Per rifchiararfi la materia ,* 
e togherfi l'equivoco, che fi vuole indurre, è -da Icperfis^th* 
due 1Ò!K> le impofìzioni chiamate della Macina , L' una di gra* 
tia ventiquattro di quella moneta ; e 1* altra di tarì quattro' p<*p 
ogni lalma di grano . La prima impofla per portare il pelò 
del donativo di annui feudi loo» mila. La feconda per lo -do- 
nativo^ di feudi 300. mila, oggi ridótto ad annue once- 7*1». 
711. Siccome la detta gabella non è altro , che la maniera 
colla quale ft porta il pe^ò di ^ti annui donatici •> così la 
Deputazione del Regno nel ri parti mento generale non ha ri- 
guardo alla medcfiraa , ma ratizza foUanto l' importo -, e ia 

fom- 
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fomma certa dì detti due donativi • -Ciò e tanto vero « che 

il primo , eh' è l'unico, c /ololra i Iredici donativi ordì- 
Xiari ratizzato prò numero anhnarum , O Ila per capitazione • 
nel ripartimemo generale ricade alla ragione ^i grana die« 
ciannove in circa per ciafcheduna perfona * H lècondo poi e 
tri quei diece , che tome fopra fi è ceduto , dividonfi pria 
xneti /ùlJe Unìverfìtà demaniali , e me;^ lulle baronali , ed 
indi U Suddividono lù di cialchcduna Univcriitli «ella propria 
Claife ad ratini ,'bonorumm 

La Citti di Piazza nel 1710. formò le fue iftruzìoni ap- 
provate dal Tribunale del Patrimonio , -e confiderandofi , che 
troppo malagevole , anziccliè impollìbile farebbe riufcito di ri- 
fcuocerc tal gabella da <:oloro, che non conlùmavano neir abi- 
tato » ma in -campagna in tutta X eftenfione del fuo territo- 
rio, ihbili per coftoro una fpecie di taffa colonici corrifpon- 
dente al confumo , che làrebbcfi fatto dalle perfone impiegate 
alla coltura de* fondi fiti in fuori, « ditìanti dall'abitato , va- 
lutando per «ogni Colono il con fumo di una lalma di grano 
«il* anno. 

' Si con/iderò parimente, che tutti doveflcro pagare, an^ * 
cerche foffcro addetti alla coltura de' beni feudali , e iè ne 
addufiero i motivi contenuti nelle ieguenti parole : Dichiarane 
do S. jB, per maggior •intelligenza , <iie ancorchì i f»ndi delli 
Feudi eioM ^ggravjjfero / Univerjiik , per non fjfer Kompreji 
mei ripanimento delli dodici donativi^ <he dalla Deputazione d*t 
Hegno Ji <uicotano /opra le facoltà ^ Ji ha avuto nondimeno giu^ 
Jla con/iderazione nelle prefeati irruzioni non jolo allo fìabili» 
mento fatto coi preinferto atto , ed altri ordini antecedentemeM^ 
le dati i ma anche , the V Univerjitl viene aggravata dalli beni 
de potlroni , gahelloti , ed inquilini , <d altri , e fpecialmentt 
dalli f armenti y hejliame ^ geminati ^ "^"yfi ì altri ^ che fono 
M detti feudi , sì ancora Ji trov aggravata dalle perjone ^ che 
mangi Uff ^ ed ajjijiono in detti feudi per il donativo dt fu detti ' 
/cudi lOO* mila del macino calcolato /opra le anime ^ ed inoltre : 
detono concorrere al mantenimento del corpo politico % e /odisfon t 
jioae de* creditori /oggiogJtarj y con che sìt que/èi riguardi i pa» 
èro ni ^ gaAelloti ^ inquilini^ ma/fari^ ed altri di detti feudi d&» 
vono pagare dette gabelle del Macino ^ confumo^ t prodotto f ed 
^rvar* in uè indijtÌMtamente il prein/erto atim • 
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i# Queflc irruzioni , che per Io piij fono adottate dalle al- 
tre Univerfità , che vivono a gabella , tolgono 1' equivoco , 
fu cui n fonda la difefa de* Baroni. Non; meno le niedefime, ' 
che la Prammatica del 1754. fan» vedere che il pefo è ad- 
detto al conlumo. » ed in quefto conviene anche il foglio del 
Deputato • La gabella, della Macina. n< paga: a quelle Univerfi- 

tà, ove fi fa il confumo. S'egli è cosi,, il conto t che fi fa in * ' 

detto foglio-, è manchevole nel prefuppofto»^ Hen dimetire, e 

calcolare T importo della gabella , dovrebbonfù veritìcaTe duo 

eltrcrai 1 cioè il numero de' Cittadini r ed il confumo , che fa ' . 

cialche*1uno^ Il conto prefuppone , che ognr Cittadino conlii- 

ma una lalma di grano l'anno^ perchè. tantO' (i. valuta il coa< 

iùmo di un uomo addetto alla coltura ; là. regola' non è adat-^" ' 

tubile pel refto de' Cittadini . l lattanti 1 gì' impuberi, gl'in- • 

fermi», i decrepiti, le donne ^ e tutta la* gente delicata non . ' 

conliiina quel pane , che conluma 1' uomo di campagna . Gli 

Ecclefiaflici ^ i militari , i padri onufli , e tutt' i' franchi f non ^ * 

pagano la. gabella del confumo . Nè è da> ometterfi coloro , li ' 

quali comecché non godono- franchigia. per frode (e ne fòt- 

fraggono. Il Conto dunque^ imaginario» e manca di un eftre- » *" 

mo » lènza di cui non pirh atfatto reggere .- 

Al pari del conto lembrami ftrano^ tutto quell'altro, che 
circa tal gabella- fi dice nel foglio . In generale fi confiderà 
come vaataggios* a tutte le Univerfità , e tanto per loro pro- 
fìcua ) che mercè la: medefima potrebbero* fodisfarc- 3 tutt' i 
pefi , e toglierfi tutte le altre impofizioni , c render Cosi pià 
agevolata » e JoUevjta Ij. povera, gente , perchè non' gravata <C aU • 
tre gabelle y ed tmpojizioni , In particolare poi fi vuole van- 
taggiosa , e benefica, per le Univerfitk demaniali a motivo , 
• che quivi (vi è r occaiione di farfi maggior confiimo . 

il buon feniò ci detta» di non eflcrci cofa , che maggior- .* . 
mente opprime, ed angultia la povera gente , quanto la gi- ^ 
beila su 1 pane , che mangia . Alfai più de* comodi il pefò fi / - . 
ri lente dal povero, che ha bilbgno di maggior quantità di pa« 
n^p^r alimemarfi , nè ha tante maniere 9 e lutt<;rfugj da foc- ? 
trarfene , come il ricco. Se il povero » che fi foftiene colle 
fatiche delle fanccia da per lutto ) non è da gravarfi , molto % 

Sia in una nizione agricola per lo véac aggio comune i Coloni * 
cbboiiiì nlparuuare • * ' . ' • 

- - 
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Se l'Autore del foglio a\'cffe. dato un'occhiata ffU* ordine 
circolare dtl patrimonio del 1713- 1 the leggcs iinprcflo tra 
le •'Suulr Junzio/if y ^ivcTchhjc veduto,, che .giufto per evitare 
ltì<rfrtKÌi> , mercè le quali i facoltufi -6 elenUno dal peio delia 
bonatcnenza per la rata de' donativi, e col prctefio delle ga- 
bMke , lo fan tutto lovdciare sà de' poveri 1 .ii lUbili , the 
la medcfima dovcis' efigerfi giuda il ripaitimeuto generale^ in 
cui « come di lòpra ho detto, de' tredici donativi urdmurj^ do- 
dici li wpartiLcono uJ ratJtn honorum {j), 
• * < Non ù putlihile poi a capiriì , che la gabclk delia Mmi» 
Cina fia piti proHcua alle .Umvcrlìta Demaniali , che alle JBa- 
ronalf . Di lopra ho cennato j. ciìi: il duiativo di lcudi tren- 
centomila, per cui li porta il pelo della gabella di un quat- 
tro a lalma, non è ripartito a numero di .anime, ù ài*. 
vide per me:t^ al Braccio Baronale ,.ed indi, li luddivide a 
cialchcduna Univerdù nel proprio Jiraccio uU rutum honorum^ 
i»' ultima numerazione ci fa vedete > che nel Braccio Baro- 
<1 . . ^ »' • ^- t».' •» $ ♦ naie 

(a) JfVnA San^. Tir, I. dé umiisf 0" <Uh*4ìvÌì §. /. ttum, 33..' 
£ primo per eviute la trod^ » che iqoIK volte lì pratica da Giurati 
eoo l'clieniare alcuni faculcofi d^l pa^aipcoto delle bonatepb'nze. cotritnu' 
laodole in gabelle , col pretelhj dì effére ugualmente profìcuo ali" Uiti- 
verfìtà pagarli 1' importo della bonatenenza colle gabelle , quando poi 
•ommetteodof] frode nel pagamento delle gabelle , li facoUofi ref^aao 
•£»ti coo qaclb mouvo, e della boaacenenza , 'e delle gabelle per 4»* 
riipeito , che tra loro fi uiaoo, e ricad<: il^'fu fupra ii poveri i\e^' -e- 
gualazioae del Fatrimooio . Intaato ordioiamu , ed a chi fpctia laca- 
richumo > che per 1' aweaire oon 0 debba in conto alcuno , é lotto 
qualfìvoglia p'reiefìo efeniare mona* per Iona dil pa^am^nto di' detta bo^ 
Jwtenenza , ma cligcrU da tutt' indul'ntamenttf -ftfiffWi ecce/fon? di-pcr- 
lona altana , e trovandolene qualchcduno el«ntato con la fornoiil^ ài 
pagare gabelle « fi debba ouovamenie dall ^nao 7. Indiiiuoe laiMBti |p-> 
comiaciare ad tl'S^re Ja bonatencnia , come prima , lecoado la .dcter- 
minaiionc fatta nel r^panira^nto de donaùu , e n,^ u- uUu^.- alle me- 
dcfime Univcffità nelj' ultima num.r irfll' Animi; dell'anno 1686I 

Delle quali bonatenenze debbono' li ^j.-r ici di ogni Ohiverlìti man- 
darci per vìa di qbe(to Tribunale una nota diltinta di quelle Ferfooe , 
le quali fon obbligare a pagarla, di qaeile > che na-.tÉa oggi oe liooo 
fiate ekntatc col motivo di eilerù permutate iQ gabw-lle , e di quelle « 
che al prelcntc la pagano, e queiio Qun ullant^' quaUivogiu ordini t 
-che ad illanza di quallìvoglia peiiona fo to (juainHa motivo ^ e pretelìò 
fi abbiano ottenuto , H qoa'li ih virtìi del prèfcnte mchiariamo nnfli , 
e(f invalidi , -come le ajai follerò (lati caDanati. • 
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naie il numero de* Cittadini fia il doppio di quello, ch'efifte 
nel Braccio Demaniale . Dunque il pretefo aumento ) (è mai 
foife verO) lo goderebbero molto più le Baronali , che le Dcf 
maniali . ^ 

Col conto, ed argomento in contrarlo vuol darfi ad in- 
tendere , che colla gabella della Macina fi paga molto più 
della rata di quei due donativi , per cui fu impoda . Chi per 
cjuefta via fi iente gravato» potrà ricorrere al Tribunale del 
Patrimonio, e fe gli farà giuftizia . Queflo* eh* è il Giudice 
Competente del modo di vivere delle Univerfità ^ emenderà 
qualunqu' ecceffo fi faccia da Comuni ifi danno de particolari . 
Ma non perdiamo di mira il punDu di controverfja j che (ì 
Ha cfaminando. Tali cofè ce ne fradornano ) e forfè a tale 
oggetto fi obhjettafio . In oggi deefi vedere ) le la ripartizione > 
de' pefì fia fatta a dovere . lo la trovo irregolariilìma > perchè 
veggo una ripartizione , con cui fono molli beni efentati . 
Che poi una tale ripartizione fia proficua a talune» come for- 
fè farà a quelle Univerfità , ove efiltono molti beni efcntati , 
e gran numero di Cittadini , che pagano la gabella , non per- 
ciò fi giulìiHca , ma fc ne conferma 1' irregolarità , perchè 
neir ifteflb tempo , eh' è giovevole a talune Univerfità , dcv' 
cfìere gravofà per quelle altre , ove ci efìfla gran quantità di 
beni non eternati , e poco numero di Cittadini , che colla 
gabella debbono fupplire alla rata del caric-o, e perciò ritorno 
alle Irruzioni di Piazza , che di fopra ho citate . 

Le medefime ne dimofìrano la ragiona , per la quale 
gH addetti alla coltura de' fondi feudali fian tenut^ a pagare 
tutte due le impofizioni filila Macina . Si ebbero in confide- 
razione, non già i terreni feudali , che per non efler comprefi 
jiel ripartimcnto de' dodici donativi , non gravano l' Univerfità» 
ma bensì a beni particolari , che gì' inquilini , ed i coloni 
tengono a conto proprio ne' fondi , come fono il befiiame , il 
grano, i feminati , le maggefi , ed altro . Si ebbe ancora in 
con fiderà z ione al ratizzo del donativo di feudi centomila per 
via di anime j ed in confèguenza inclufivo di Quelle perfone , 
eh' erano addette » e conluraavano in detti fonai , e flnalnien- 
le conlideroffi > che i padroni, inquilini) coloni , ed altri a 
fondi feudali addetti, eran tenuti a concorrere al manteniroeri- 
to del corpo poetico , cioè alle fpelè communitative dell' Uni- 

g ver- 
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verfiià , ed alla foddisfazlonfi de' creditori fòggiogatar) .- 

E' ben di meraviglia il vedere la franchezza , con cui 
per parte de* Baroni fi ricorre alla Prammatica del 1754. per 
^are ad intendere ) che portano il pefb de* donativi orjinarj , 
quando nulla affatto Contribuilcono. Che fia cosi, fa d'uopo 
fapcrfi , che tutti coloro, che poflcdcvano beni non allibrati 
dalla Deputazione del Regno, c perciò ,nel ripartimento ge- 
nerale non fottopofti a tafla di bonatenenza per li detti do- 
nativi , pretendevano ne' loro fondi l'efenzione dalla gabella 
della Macina . Continue erano le liti fu di tal ptvuo , varie 
Je dccifiuni > e nioltiffi^e le particolari convenzioni colle U- 
jìivcrdià , ma quafi tutte a di loro danno . Il Tribunale del 
Patrimonio per togliere tuite quefte cole efaminò il punto 
generale in contraddizione di tutte Is parti intcrelfatc *. Non 
lolo i fondi feudali de' Baroni , ma ancora i beni de' Cittadi- 
ni palcrmituni , degli Ecclefiaftici » delle Chicfci de' luoghi 
pii , de' padri di dodici figli , e di altri per privilegio franchi 
ncll' allibramento generale non eran comprefi. Comune era la 
caufà di tutti cofloro , dappoicchè non fi efaminò fe bene , o 
male eranlì tali beni efcntati . Non poteva il Tribunale del 
Patrimonio entrare in qucfta cognizione . U punto % che cad- 
de in cliime fi fu: fe porta T elcnzione dell' allibramento, i 
padroni de' fondi efèntati folfero , o nò tenuti alla gabella 
della Macina. 

Ho avuta 1' occafione di offervare un* allegazione allora 
fatta , il di cui afFunto era , che pagandofi da coloni la ga- 
bella , gravavans' indirettamente i fondi , che in tal fatta o ri- 
man. 'vano fottopofti a dopPiO pelò > (è per altra via diretta- 
mente contri bui (Terrò , o reftavan privi della franchigia, fè fol- 
lerò per privilegio franchi , rapportandofi quanto su di quefta 
antichifììma controverfia erafi detto da Scrittori del Foro noin- 

meno ficulo , che napoletano . 

Un tal punto tu deci lo a favore delle Univerfiti , per- 
ch' cbbefi per vero, che il pelo era importo su'l conlumo > 
quindi mero perlónale , che nè direttamente , nè indiretta- 
mente gravava i fondi , ma coloro Iblcanto , eh* erano addetti 
alla Coltura. Il Tribunale ne dié parte *1 Re , e d* ordine 
Regale fe ne diftefe la Fiammatica . 
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Che Ca così', gon "dilarezza fi Mocc (!al tenore della 
medefima . Infatti fi ordina prima ^ che U turi cinque > e gra- 
na 4. per /alma fi debbano indi/ìintamente ejigere da ogni ceto 
di perjone % a rijerva delli PxJri di dodici figli , e degli Ec- 
clefiajlici per ejfi , e ptr le perjone defignate nel/i Jfabilimenti , 
e reali ordini per la riforma delle franchigie degli ficclefiajlici 
emanati. Ecco » che in tal fatta nrll' ifteflo tempo, che tutti 
lòn fòtcopofti alla gabella del conlumo» /òno eccettuati colo- 
ro, che per gli ftabjlimenti jegaii godeano cfenzione perfò- 
nale , come lòno i padri onuili , e gli Kcclcfiafiici . Indi fi 
fòggiunge • Che tutti li gabelloti , inquilini , coloni ) eJ agri*^ 
coltori di qualfivoglia fiuto ^ origine^ e condizione y che fi ano ^ 
debbano indifitntumxnte pagare le riferite gabelle a ciafcheduna 
Univerfitì y nel dì cui territorio arbitriano , e tengono Feudi in 
gabella^ o inquiliaaggio , ancorché qutfli f afferò Feudi, o altri 
iondi privilegiati ^ che goJeffero franchigia reale , o perfonMe 
fiano di B troni ^ fiano di CMeJe ^ o di Ecclefijfiici anche Re- 
golari ^. opere pie ^ cittadini palermitani , padri di dodici figli , 
€ quaifivogliano cdtri privilegiati in perjone , o ne* beni ; con 
che Je f afferò Cittadini , o abitanti domiciliati nelC U niver/itl 
pagar doveffero le riferite gabelle del Macino non Julo a mijura 
delle di loru impofizioni , ma anche quella maggior Jomma , 
che per altri pefi fi ritroverà dalla riJpettivaUniverfiti d/Jpofia ». 
Dunque non fon iòttopofti al pagamento i fondi de' Baroni t 
degli Ecclefiaftici > dei padri onufti, ed altri di Ibpra elpreP 
fi , ma coloro , che li coltivano ; c ciò è tanto vero , che 
in altro luogo della (lefla Prammatica fi legge > che un tal 
jrejo non fi paga Jopra il prodotto y o efirazioni de* frumenti 
itegli Feudatari ^ aegli Ecclefiafiici , e delli Cittadini di Paler- 
mo f ma quando va a macinarfi il fermento per con/umarfi y in 
maniera , che lo pagano quelli che mangiano , ancorché fiano 
mijerabili , e non poffedono beni . 

A ben riflettere il merito dell' eccezion de' Baroni , quan- 
do ricorrono a quefta Prammatica , fi riduce nel dire 1 che 
i dì . loro fondi contribuilcono al pefb de' donativi , perchè co- 
loro, che li coltivano , tuitocchè miferabili , e nuUaieaenti 
pagano la gabella per quel , che mangiano . 
,M Oh che bella folida , e ben fonaata ragione dimoftrativa 
dell' afTuQto ! £ pure coUa medefima fi è avuto il coraggio 

-fi .di 



ili sttactare il Governo di Sicilia^ di non tver'eipofto al Rk 

il V ro GV inquilini delle calè che apnigionanfi , ed i coloni 
de fon il allodiali de" narticol iri portaao l' dietro pelo , e ìotx 
tenuti iilia gabella n^ila (iella maniera r che i culotii de' fondi 
feydtli jf iM ciò non ofttnce le caie , ed i territori > dc^'^all^ 
colari lòno allifnrdti 9 e ibitopofti per li donativi wdinjrj al 
péli) della bonarenenza , che come di fopra h ) •i-^no , dà la 
norma di raciz/iare il carico sù ciafcheduna Univcrlnk , e ri- 
cade nel Braccio Demaiuale, a tari 23. ii» -~ per once cento 
di capitale , a tari iSl it. a. nel Bfaccto Baronale . Se da. 
tal pelò i beni feudali ibnò elenri , iènza negar V evidenza ^ 
noo fi può ibftenere , che con'iribuifcono a' donativi 

Né p-'ova il dire, che anche i Cittadini nella piooria 
padrìa non portano il pelo della boiiatencnza , ma folci i Ft^- 
reft eri ; puiccde ^uefto non è ragionare , ma è voler e^uivo* 
' care pcrpctuamhKC trai Vecòoomia generale àà Regno , che 
fi tiene dalia OepuCazione nel ripartire il carico de' donati- 
vi , col moio particolare di vivere di cialchcduna Univcviì^ 
tà. Il pelo delia bonatenenza per. li donativi ordinar] nel rì- 
partimento generale è indiftintamentc caricare a tutt' i boiiar 
tenenti* In 9ue(ìa operazione ncm fi riguarda all'incoiato del 
proprietariò »'/iBft al' ibado , che poffiink in/qualunque pàiw 
del Regno fia fiCOy con darsene • carico i quelle UnivsvfiikY 
• nel di cui diftretto rìtrovafi . 

E' vero, che in alcune Univerfità» ove vivefi solo a ga- 
bella , il Cittadino abitante non paga loro la talTa di bonatc- 
nemi^per la. rata de' donativi ( il che, fe fi oITervalTe Tordi- 
ne circolare dd iri3- ^ ^o^ra Tammeimirato. ; ìiod poncMie 
iarfi ) ma (to»i>^gare tutte quelle tali , e'.tante pbelie , cbe 
•fon fotferte non soln al cari co della bona tenenza per li donf 
livi , ma a tutti gii altri peli civici, e debiti , de' quali ri« 
lpetti\'amente ie Lniverfità fono gravate , e tra le tante ga- 
eelle , paga anche quella della Macina^ non già a tari cinque, 
•e g;rana 4. la falma , ma bensì a quell* alterata ragione f a 
cui l'indigenza della propria Univerfità- la fa crefcere . Ciò 
e tanto vero , che in alcuni luoghi per li Cittadini il pelò 
di quefta gabella è ia Ibmma ccceiliva, molto maggiore di u- 
- ti 5. 4. ia fiiln^^UIII' incontro il proprietario non abitante « 
«Mwcfaè r VniVCMMi vivs a gabella , paga alla meidbna per 

• - li 
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f4i donativi »V%*/iafj h bonaPefìPffa de* fjol' poderi » e dì più 
Vper r ideHì poderi paga b gabella del|a Macina 1 coniamo 
iblo alia ragione di Cari cinque ^ c grana 4. la ialina* 

Pongai» ora in paragone il pcfò , che fi foHre da' ièmpli- 
*ci propnecaH p<?r li loro- bèni, con quello de' Baroni , e fi 
•conoicer'a. la gran ditierenza., the corre tra gli uni ) C'gìt' 
«altri . !• primi rifpetcivainence oltre la- gabella di tari 5. 4*' ^ 
te (alma di condimo ^ o colta taifa della bunateticnza , che 
pagana 1 o col pelò di tante giihelie civiche che lotfrono » 
tontribailcono alfa rata de' donativi- orJinarj in quella' Univer^ 
fitk dove abitano 9 o dove lon fiti i di loro beni . I lècon* 
•di all' oppofto per li di loro poderi , oltre a detta gabella di- 
tari 5- 4. a falma di conlumo y che foffrono i loro coloni l 
■ non pagano bonacenenza y ne altre civiche gabelle * dunquot 
•a' donativi ordinar] nulla contribuiicono . • *>'kv' 

Qui cade in acconcio di richiamare aliar memoria quella 
'efòrbitante gravezza , e quel graviiTmio torCO'i che a'partico* 
lari proprietari fi è faito dalla Deputaziorte del Regno nella- 
ri partizione di detti donativi , che da me in altra occafion^ 
fii rilevata . > t^a talTa della bonatenenza di iopr^ rapportata 
riguarda- non Putt' i tredici donativi ordinar] , ma loltanto 
dodici , dappoicch^ il donativo di kudi centómila , per cut 
i\ porta il pck) di un tiarì , e grana quattro a ialtivi , non & 
"è ratiz/iaro a rata di bern , ma per via d\ capitazione ^ c nu* ' 
mero di anime . Tra i doi^ici ii è coniìderato^ il donativo di 
Icudi ^00. mila, per cui fi porta il pefo^ dr tari 4. a lalmav 
Da ciò ne rii'ulta , che il donativo di Icudi treceutomila du^ 
plicatamente lo lort'rono i "particolari proprietari , paganJo pe» 
una mano la tafla della bonatenenza t e per 1^ alt ri> 4' intieri 
.'gabella del conlumo di, tari 5. 4. a ialma i 
^ Dippuì : ie la Prammatica in rapporto de* beni feudali 
confiderà la gabella ddia- Macina unicamente per lo conlumo^ 
i'che fanno i coloni , che li coltivano ) farà innegabile., che 
tutti que' corpi , quelle preilazioni» e <iue' dritti feudali ^ che 
di nìuna , o di poca coltura han di bi fogno , o niuno y o po- 
co làrà il peio , che lotfrono . Tali fono gli ollveii , i bft- 
fchi , \ paicolif . Tali fono ancora le decime y li cerraggi , ie 
coverture ^ i cenTi / e tali finalmente iuno i prodoUi di cutt* 
^* idtifo 



i dritti éfclufivi dì P»rrtù , Trjpprtó l è Tavefnd , e cofe fi- 
mili, e de dritti giuridiaionali , di cui nel Ultema feudale (U 

per tutto fi abbonda . r j » l • l 

Fin-ilmcnte è da diftlnguerfi 1* immcnlità de beni 9 che 
i Baroni poffeggono nelle Univ^rfità de' propri di loro Feu- 
éi,f ^ quei pochi , che pofT-^ggano nel territorio delle 
Città Demaniali . Oh quanto è ditlerente la forte degh uni , 
e degli altri / Quivi forfè far» vero , ed io non ne voglio 
dubitare , che i di loro coloni faranno alir-tti al pagamento 
della gabella della Macina. Dopo i tanti obliai circolari ema.- 
nati dal Tribunale del Patrimonio , e fpeclilmente dopo del- 
l' anzidetta Prammitica » che tutù ci d molhano la renitenza 
de' Baroni , e 1' eforbltante preten2Ìoiie di cjmunicare agli 
itìSttatori de' fonii , coloni , erbaggieri , ed alcre perfòoe di 
loro pertinenza quella franchigia , ed efenzione da' pul^bhQi 
pefi , che eflì abufivamente (tanno godendo , i Coloni non 
faranno immuni ; ma che fegua lo fteffo nelle Unlverliti 
baronali , quanto è bene a delìderarfi , altretanto è difficile a 

crederfu • 

In Sicilia i Baroni elej;gono i Giurati , fiano gli Amr 
miniftratori delle Uoiverfita de' loro Feudi . I Giurati a' Ba- 
roni che ^li eleggono , rendon conto della propria smmini- 
ftrazione , ed un Depunto del Regno capo del Braccio £c- 
clefiaftico nel foglio rimelTo al Supremo ConfigUo di Finanze 
ha rapportato , come cola notoria » che nelle terre baronali 
gli annui fopr^dnzi del patrimonio civico vanno a profitta 

ile' Baroni . " i • • . r . ì- 

Per dimoftrare il contrarlo, li aflerilcono nel foglio gli 
.ordini dei Tribunale dei Patrimonio cantra il Duca di >Io«- 
teleone ; ma per 1' appunto tal elèmpio ne fa vedere 7 che 
nelle Univerfit<i proprie i coloni , ed altri addetti a fondi de' 
Baroni non pagano . Tralafcio di dire , che iè generalmente 
li pagaffe « 1' avrebbero i Baroni documentato . Sarebbe rÌM" 
fcito loro troppo facile il iàrlo, lenza ricorrere ad un cfemp^io 
fmgolare di un Barone foraftiero . Il Fifco , o fia il Proccu- 
jratore della Deputazione è Proccuratore Utes in Siciira 
di detto Cavaliere % onde dee fapere , che il fuo Principale 
por uoù Fei|iii,>,P Baronie, che tiene in quel ^.egnO) nulla 
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k ce lo attefta (a) .. r ^ A 

E' vero » che da ftato obbli?;itf> a p^^are foltanto per 
Terranova , perchè cl fu 1' occalìune di cadere lòtto gli occhi 
ad Tribunale il patto , -che avea egii accocd»u> agli Arrcn- 
àmkì di alami Mòirbeiii, con citt aoooniavaF^lM U fìranchig-^ 
già di tutte le gabelle . Si doveai egingUare il Patrimonio di 
quella Univerfìta per impors* il fùrrogato al dritto proibitivo 
del Tabbacco / così il Tribunale fi avvide del patto , ed oi- 
dinò , che il Duca pagalTe non folo la gabella del conliimo', 
ma tutte le altre gabtlU civiche^ alle quali gli Atfitcacori eraa 
ftnuti • I>* efemj^a im iòb non- éÀmtAt^j, -che i Baroni 
|M>rtiiio il pelo de' donativi « ma che non onance gli ordini 
circolari del Patrimonio > e la Prammatica, cercano di prufiCr 
tare negli affitti de' loro fondi , con efentac dal pciò i condut- 
tori, e le altre perfone, che ci fono addette. 

Or fia di ad qMldir fi Voglia > a me pare , che dtE 
ouedo dilemma «lll'(fi''^Ap iilcir»> aoAochè^ fi è lafciato 
a infiftere nella pretefa immuniiìi per Io fèrvjgio militare. U 
Baronaggio nel contributo de' donativi ordmarj o dee confi- 
derarfi come un ceto dipinto e feparato , o in conUilo con 
tutto il redo de' Cittadini . Nel primo calo dee fepf|iaum(^n<: 
te daHe Univeriità contribuire la fua quota diiett^^vicMe aib 
regia Corte. Nel fecondo debbono alhDfars*i-fiioi'heiiit comfr 
lì aUibraoo i beni di tutt* t Cittadini proprietà » e nctopor-^ 

(a) Pilermo lo. Decentra 178?. .• Faccio fede io qoi fottotcrlt^ 
to Razionale generale de^li Stati di S. E. il Signor Duca dì Ttrranù* 
V* io Palermo, qualmente avendo di commiffione del Dottor D, T$/h- 
méf» AltfamdrM Procaratore Generale ildf lodato Sigoor Xhica perqai- 
fic* i libri di qaeda Contadona per gti Srati di Terranova ^ Avola , C#- 
fonia , MLiMtioro , Ca/Muriaw , Fnvarm , 0 S, Angtlo Mvùan daU 

iy$t, a carco Agoft» 1781. , ìaoa ho- ritrovato 
pagaouato aiauo facto per dricti di gabelle civiche alle rifpstpve Uah> 
verlìtà.de* faJdetti Stati ; né per di lor conto alla regia Corte , o af 
Tribanale del real PatrmuniO * OiTervata fimilm^ate qaeiia controfcric- 
tara della Città , e Stato di CMvotfaiu per qae^i aitimi aoai di 
economia , che qoì fi trova formata , cioè da Sjtrermre 1778. étio at 
giorno preCente , n^ tampoco ho ritrovalo per la toiietta caa£a> paga* 
■meo a favore deil' Umverfiià dtUo Sc§ib MkltdM » £d U| feda «|| 
vaio &fii t FmH/f Uihf £U»ìmH$^ 
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fi • quel yiBW^imà m u %JBm g6 «leA fiffron»", e nd 

rìpartimento generale ù p6ét » carico Ai tutte le Ufiiverfità 
(3ei Re^no . Quando non iì &ccia nè T uno nh V altro , ? 
ptli necellari per la difèfà , confervazione , e manteniroenco 
dello Stato non fi ioifnranno da tutti gli ordini del Regno | 
e gli Ottinad t ro ye mu i u fèmpre uno Icara^ indegno deitoo 
zelo 9 e della loro Ssóidók^ «^-^fw* - ' 

PHr non interromper Y ordine con cui qucfto capo è ftato 
dettato , mi è paruto di confinar nella fìne del medefi- 
M y come «tn appendice y le rifpofte « tutto ciò -die ^ ^ 
detto a voce rìgotrdirfte la pretefà efònsione de' Btroni « o 
che non fi è avuto lo fpkito di icrii«fe.; mt fi i awtnttit- 

10 iiKOgmto per forp rendere. 

I, Dal i^rte mento del 1514. a cui fi ricorre d;il Deputa- 
to per dimo^rare-^ che i Baroni per i Feudi non iìano tenu- 

11 , if! ricava tutto il contrarie . Trattavafi in qoel Pìrlamai* 
to del donativo orJtrunrio ) a ait rintcfo Regnò ebbligofli f c 
fi foggi unlè ) de lo quMi donativo non fia exempto perfona 
alcuna , lanto privìh»iaTa , come non privilegiata , qffitiali , rtr 
privati 9 ttiam jeuJatarj de bonis òorgeajaticis ^ qu^ fnot im 
Civitatihlt^ <y r«rr/# 'regìi Jemtuiii ^ ma che tutti pagano foomt» 
Éo U ftttuhmi de ognìunó -, V oggetto ài ^tteAe parole , cke^ 
furono la prima aggiunte al nemine exempto , fu T equi- 
librio de' Bracci , non già la pretefa elenzion de' Baroni . In 
tal latta fi volle toglier loro il preteflo di poter dire , che 
foifrendo il pefo nel braccio militare 9 non foffero ad altro 
tenuti col demaniale, per non reftatc^ gravati da doppio 'lèrvi- 
gio nel nìilicare , e nel demaniale . Ogni altra intelligenza « 
«le voglia darii all'anzidette parole, è flranifHma) e produr- 
lefabe grandi/limi aflurdi . Ne' Parlamenti fufiecuti per F iftef^ 
fò dónatlvo fino all'anno 1528. fi leggono le confimib* efprel- 
iioni 2 dalie qcaU altro non fi ricava» iè non che ) confide- 
tandofl iiella perfona de^ Baroni diae' picnmonf difttnti e fept- 
yeti cioè patrimonio fedele > o in militare , e patrimonio 
hurgenfè , o fia allodiale , cHe per quefio iècoodo ibffero ie> 
ami a contribuire nel demanio. 

H. La proiefta , che -fi obbjerta d' effcrfi fatta nel Parla- 
mento del 15^5* > non pruova la pretcià efenzione . la detto 

«uno 
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tnno r Imperadore Cai^lo V. fi porti» in Palermo . Con tale 
occafione dal Regno iè gli fece un donativo Araordinario dì 
ducati 350. mila, de* quali ne furon caricati ducati 50* mila ^ 
a Baroni . Tuttto il Regno allora proteftoffi , che tal dpna- - 
tivo iì faceva prò hac vice tantum ^ ita quoJ numquam ullo 
tempore prò tali | yel a/ij Jimilì caufa quomodocum<jue , & 
qualitercumque fi pocza trahiri a con/fguenza 9 cii è ftrvitio ' 
gratuito t e che li tre Bracci de lu Regno , in tali cafu non 
poetano pregiuJicari a li Baroni , e /éuJatarJ , ne ancora la 
maggior parte de li Baroni poeta pregiuJicari a la minori. 

Si rifletta , che tutto V appoggio di tal protefta fi fu 
d' efler quello donativo gratuito • Sia cosi . La protefta ccr- 
tameiice non è titolo d' efènzione , ed ancorché foflc tale , 
in occafione confimile y fe fi richiedefTe un donativo , perchè 
lece a Carlo V. , potrebbero i Uaroni dire » che quel cafò 
non fi poffa addurre in cicmpio, per cflerfi erpreffamcntc pro- 
teftato . 

J)i più le protefte in tutt' i Parlamenti di Sicilia non 
Ibno tanto rare y fono anzi Irequentiffime , e nafcono da ua 
principio erroneo , cioè, che i donativi fiano largizioni fpon- 
tanee , e eh* efiendo tali , allora fiano tenuti , quando fianfi 
jobbligati ; dappoiché per li Capitoli di Papa Onorio , che li 
vogliono adottati dal Re Giacomo , in foli quattro cafi fi 
polibno imporre collette , donativi « tafle , ed altre cofè fimi- 
li , che tutti fono finonimi.Che fia ccsj chiaramente fi Icorge 
^a' Parlamenti che fi tennero nel lótfi. , e nel \66At. Si 
Inabili nel primo un donativo di Icudi 50. mila in occaHone 
del matrimonio dell* Infanta Maria T ere/a col Re di Francia, 
^on ci fi legge alcuna protefia ; anzi efprt-flamcnte fi d ce , 
che ciò era conforme al tenore del Capitolo 6. del l\e Già- 
'corno , e del Re Martino . Gol fecondo fi lece un confi- 
nule donativo in occafione del matrimom'o dell* Infanta Mar- 
garita coir Impcradorc Leopoldo , c ne anche ci fi legge 
j^rotefta , ed efpreffaroente fi riportano a i Capitoli del Kc 
Oiacvmo . 

Se fi voglia far fiftema da quello che fparfa mente in ta- 
luni Parlamenti trovafi o per ignoranza , o per malizia , o « 
cafo airerito , o alla divcrla maniera , che fi è tenuta nel 
contribuire a* pefi , fi ci perde certamente il cervello . Tut-' 
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to è d'ito ariiferìo ; tutto è ftato dipritelo ì ed ! nirla menti 

f( Tori dettati com* è tornato più conto a* Baroni . Quella 
verità fin da un fccolo > e mezzo addietro fi manifeflò da 
MrfOP tareili ) eh* « uno de' più accredititi Scritturi del Foro 
Jicuntto , Tatto che «llort il diiòtidine non fbflTe giunto a 
quello ecceifo in cui è o«gi ^ aec proftQo ( égli icrifle ) fi- 

4enJuni ejl , aut ìnnitienJurn Juffragiis eorunì y qui corniti is 
intfrfunf , eum ex iis nullus , mji mijfra plebes oneri f>ui prjt* 
mutar ; i/i/i enim y purum in qu0 c»ntribuunt ) aliunde fibi J, 
V*/ à Regr , vei a pUòe ipjj. refaniti curaM • * AUi Juwt aéhi* 

$tm Cènfiiii {4} . - * ^ U 

Gi^ altrove fi è diaioftrato di quii pefo , e fbrziì tìaiA 

i Parlamenti in Sicilia , e quelche per lo paffato fi è fatto 
Qua;ido non fia ben fatto , debbe elTcre oggetto dr riforma ', 
e aoa jpà dii regola a quelche dovrk farfi per 1' avvenire • 
Qvii WHnal lòggi ungere « die anertt* i capitoli di GiacomA 
o fia di Pjpj Onorio , la ragione (àrebbc ugualle tra Baroni'S 
e le Univ;rrfità . Ne' cafi , ne' quali lì);i tenuti gli uni, foa 
tenuti anche le akre . Dunque per i donativi, che attualmen- 
te cfiliono , o debbano contribuir tutti ^ o neffuno . Non ci 
è motivo particolare d' efenziune 'per alcuni , perchè Papa 
\Omftù y che volle- mettere limitSl alla Sòvranftà* ad ecceziooè 
ili aoattru caft , .proibà- qualun(fUe fervtgio, qualunque bolletta'^ 
qualu ique fovvenzione , non g^à a jforvoce de* Baroni iòlamól* 
te» ma dj fuco incero il Regno. 

Ma Itiafi ancrte in oggi , contro il fenlo comune 
tutta Europa a,' capitoli di Papa Onorio 9 e li 'SieiBék fia 
queil* anì^olo lòlo della terra y dove s* aSbianó a vene^ré • 
Per li donativi , che fanno il (oggetto della quedi une , ttbll 
può caiercl alcun dubbio ; dappa.chè in tutt' i Parlamenti , 
ne' quali iurono relpettivumetue ItahiUti , i Baroni interven- 
nero , coolèniirpQO > e (ì obbligarono loito il nome di Brac 
•£Ì9 miiitart» ' 
. lo non mi potevo mai Indurre a credere , che lì potefle 
dire quelchjr ora lento obbjettarfi in contrario, cioè che T ob- 
bligo d-l Bra.cio militare s intenda lolo a danno delle Uni- 
verlita Baronali» e non già de* Baroni. Qaì veramente mi pa-. 
le , che ù voglia infulcare la ragione altrui . 

(•) CateUiH ia cad. a^ a. Rig. Jaeob. aata 7> W 14» 
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Tutti gli ordini del Regno di SiciUa , tutt'*i ceti , le 
perfone , c le comunità fon compre fe fotte i nomi collettivi 
di Braccio militare , di Braccio tcdtfiajlUo , e di Braccio de^ 
manidle . Se i Baroni non fono comprefi tra quelli tre Brao- 
* ci , bifogna dire , che non ci fiano in Sicilia . In tutt* i 
Parlamenti efprefTamente fi fpiega , parbndofi de* tre Bracci, 
che rapprefentino tuìto il Regno . Dunque fe i Baroni fon 
jpartc del Regno , da quefti tre Bracci ion rapprefentati , ed 
il loro Braccio non può eflcr altro, che il militare. 

Si lalcino i Parlamenti , e fi flia all' atto più folenne , 
e facrofanto , eh' è il giuramento di fedeltìi » che da fudditi 
fi prcfta al proprio Sovrano j e fi vedrk quanto fia vero quel- 
che da me ii dice . Nel Parlamento del \a99* fece un ta- 
le atto , e nel medefimo parlandofi di tutti e tre i Bracci , 

lì diffe, Nos omnes tvtum Kegnum rapprxfentantes per nos ^ Cr 

Juccejfores nojìros &c. Della ifteffa clpreflìone lì fece ufo nel 
1705. in occalìone di altro giuramento di ftxlelt^ . In una 
parola in tutt' i Parlamenti fi elprime, che i tre Bracci rap- 
prelentano tutto il Regno. 

Il dirfi , che fotto il nome, de' lanicci non fiano compra- 
fi i Baroni , è 1' ificflb , che dire , che i Baroni non abbia- 
no mai prefiato il giui amento , che non fiano tenuti a prc- 
xiarlo ; che i Baroni non godano delle grazie o confermate , 
P accordate alli-jbracci , dalli quali fi fon richiefle ; il che 
larebbe una inollruolitii , una contraddizione , perchè i Baro- 
ni lòn qutUi , che principalmente fon tenuti a preflare i 
giuramento , e che maggiormente partecipano delle grazie , 
^ o accordate , p confermate a richiefla de' Bracci . Dippid il 
dirfi 1 contrario , farebbe 1' iflcflc^ che mentire il proprio 
fatto ; poiché i Baroni pagano once cinquecento per lo fòldo 
d«;l Prefidente della Giunta di Sicilia , perchè nel Parlamen- 
tp d?l 17ÌO, , fi (labili pagarji una metti dal Braccia militare 
Q cioè da Bi roni ) ed Univer/ttì baronali , ed altra metà dal 
demaniale y contribuendo Palermo nella decima parte della metà 
del Demanio . Ciò poflo è innegabile , chc Col Braccio mili- 
tare vadano comprefi i Baroni . 

mii '.u r X ^c^-*. DEL- 




DELLA RATA . CHE 1SI CONTRIBUISCE DAL 
BKACaO ECCLESIASTICO. ' 

LA ragione , che giuflifka la rara del Contributo del Br^p.- 
teclefiujìicp per aLuni dcni;iiivi oHmarj , e Y elt^n- 
^e perakrt, lè vogl» attende^fi al d.lcoHo prel, minare 
ftampMo daJU Dcdotaziane del Regno nel .770. nell' u r.ma 
niim.razK,..e , e fcmpLcHÌ.ma . Quante però è l.mplice , 
alcrcttancu è mnflruola ; dappoicchè fj vuole , che i* anzidet- 
to liracc.o ila tenuto , e cctribuifca in que donativi loli- 
wientc, per h quali è concorjo , e fia tenuto , e conrnbullca 
la /«y?€ per. avere a tanto, e ^on aii «Itco conlèntito. A baoo 
con:o .1 pronr.o con(en/o , e diaènfo lorma per ^Ob* Il Cam 
co. e dilcarico da' pubblici pcH . ' 

«« «iifL"''/' ^'■'t^' ' '"«tivo di farf. 

pn quefiio al Deputato del Regno , per manifefhre il perchè 

U Braccio ecdefiamc» ma debba contribuire per tutt' i tre- 
d.a donauv4 , e la quota della c«itrib«zione d^bba cS- 
re più, o meno della lefta n#»M*M.,;««,r.„,^»*„ _ • 1 ; ... 




dice 1^ foglio di rifpofta ai lecondo quef.torCA. /. y.r.v.. 
unj muncje/ìa , ed aperta trasgreji^ne deUa Ugge . té- M 

«Mionc dei , che abbia pieicrìtto là ^tiibuiionc ia 
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icfta» quindi doverfi ftare à quel che ne' Parlamenti fi ^ fta- 

bllito y ili contriòuire gli Ecclefiaflici in akuni , e non negli 
■mitri. , ejfendo lutti Parlam&Htr accertéti ^ eJ approvali dal So- 
vra9^ , divenendo le leggi parlamentarie /e ^ •>■" I l Re y i Prc- 
Liti ) ed Ahiyati non contriburfcono ne^li miii , chi e t/ujnto dì*' 
re , perciò in quelli' il Parljmrnto gli ha cntJ'nati a coacorrt^ 
re y ed in fue/ii non gli ha «hiumati . 

In buona lot»ica quefto modo di dilòorrerc fi chiamareh* 
bc. perizi on di prjn:ipio , cioè di nrefupporri per vero , quel 
eh* è- in conrrDverfia . H T^ucrfito non le gli era fatto pt;r la- 
pers* in che man-era ^ etf in quali donativi fotfero r Prelati 
pafl imL-ncari tairjci ne' Parlamenti . Ci6 al Jupremo Configlio 
4^ finirne era ben noto , e la dimanda avea per oggetto di 
làpere la rag.one , ed il' perchè- ne' Parlamenti per alcuni do* 
nativi non concorreflVro > e per altri concorreflero m lefta i 
Quello , che og^\ dcbb' cfaminarn è p^r 1' appunto il vede- 
re , Te tal maturi» fitfi ne' ParUfW^nrl bene, o male regol«-» 
ta t ed in coirlègueiìza le et fia bitògno, o no di eniendazio* 
ne . Il Rb vuol lìip?re non già quelche 'fi è fatto , e fi Ita, 
facendo nella materia della diftribuzione de* pubblici pefi nel 
Regno di òicilia , ma fé quel che fi è facto ^ e fi i\^ facen- 
do , fia giufto , e fe i pefi fiano equilibrati a proporzione 
(il tutti i ceti- de' contribuenti : td a quefto è rifpofta ade* 
4uaia il dip^i», percht tn quellt il Parìamemo gli ha. chitunati A 
concorrere j &d in <juefii non K ha chiomati ^ 

La propofi^^one , che i Parlamenti formano una legge 
inalterabile , mi lenirà troppo avvanzafa ) ne mi è riulcito 
di ritrovarla ne anche prelfa di quel Canonico" Mongitore , 
della di cui autiiriik t2ir\to fi vale l' Autore del foglio in que- 
fta materia . Meritò egli l'apoteòfi in Palermo , come U me- 
ritò anche /X Carlo Napoli , vedendofi- le ftatue d' ambedue 
erette neila Ca/j fei^toria . il primo andò raccogliendo , c 
con penna adulatnce fcnlfe tutte quelle mezie , che fpariè fi 
vedeano prelfo qu tlche Iciocco y ed ioconfiderato 5cr.ttorc»dcl 
Fora . Tra i privilegi , e potcftà de* Parlamenti ci annove- 
ra t la giuri Jiziont dt proponert y e dimandare in beneficio del 
Rè y e R'gno grazie y e privilegj : giuridizione veramente 
formidabile , perchè unicamente fi può efercitarc prelTo del 

.. 'i . • > - • 
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^-p4DRE Eterno, non eflendoci attri ti Móndo, che poffa it- 
iCordar grazie al Re . 

Ci annovera ancora , potere apponere condizione à ép- 
i^ativi^ e concertare patti col Re , la puteftà di poter aijjpen/a- 
^e a capitoli del Regno , e che quanto fi decreta nel Parla- 
' miento , concorrendo il^confenfu regale , abbia vij^ore di Ugge y 
ma non già inalterabile^ come fi caratterizza nel foglio, con- 
tento lòlo di dire > che non fi polla rlvocare , le non in al- 
tro Parlamento ia) . In 'tutto il Tuo dilcorlò ci fi ofierva una 
p.-rpetua confufione delle idee delle antiche Corti generali con 
quelle del Parlamento i clic ora con permeffu del Re fi ce- 
lebra nel Regno in ogni triennio , e le idee de* Comizj\ del- 
le Artfiocratìf , C Democrazìe colle adunanze dclU Nazione , 
fotta il governo afTolatamente Monj> hico . In lòlianza quefto 
buon Canonico ficcome era un facco ripieno di iWtiflinìe 
•notizie di quel Regno > come le altre fue opere ce lo dimo- 
•^rano > cosi era ignorantiflimo del dritto pubSlk», 'e de' veri, 
♦dritti della Sovranità, che in quel diicorfò , con ifcanaalo di 
•oh' intende , fovverfte fi veggono trattati molto male. 

Il lècondo pigliando occafione di una caufa particolare , 
fcriffe un trattato pieno in quella materia di propofizioni er- 
ronee , .affurtie , idduioit ^ e diftruttive de' più; facrolànti 
dritti della Sovranità . 'Buà2L qui di rapportaiUe una loia, per 
poter formare giudizio del rcfto . Con un fol .re/crito fi canceilt 
tina Ifg^e formata ne* pubblici Conilzjy che non può da altri vio- 
htrfi , yjr non *Ja coloro ^ che la formano , -t nommzi dal jolo 
principe ,y poiché Je -conobbe non averla potuta egli Jolo proda- 
piare , vuopo.à^ chi /offra Caltrui concorjo nel riformarla • 
^ifiolto pik nri rivocarla . Quindi e , ciie ancor aébijogna abho- 
ìirJi la pubblica ragione 9 che proibì poters infrangere le Irggi 
* joadamentali del Regno xofiiruite col conjenjo de Popoli ^ Je 
* nella riformal e derogazioni lo Jì'jjo conjenjo non intervieni {k). 
Tra i Parlamenti generali del Re^no , ed i Confici 
parécolari di cia(cuna Univerfità , non vi è altra differenza. 
U non che quella , che corre tra il tutto , e la parte . Così 
^li uni, come gli altri han bilogno del peraiefi'o, e legittima 
■ %h appro- 

^ * (a) Mongitore nelle memorie idoriehe de' ParUmeatt Gap, XVllf, 
Ì0t. 80. , ^7* 8r. 

ib) Concordi* tra i dritti dctaaniali e baronali fol, 078. 
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approvazione per piterfì e/èmnVi. -, cxxxv 
leggi inalterabiU . W al" ' Tn P""'' «f'"---""».,^' 

Dcbbuno ad,ct.rf, alle circòft ' ^" W natura mutal.il,7JÌ„,i ., 
puc/la .natcria quella colcfir ' /f.^'''^^'''''^ ^ T'^' ■ 
A» , equa , e proporzionata , '„,, ritJ, • '^f'" S'"" 
giufta , iniqua . c gravofa Lfi ,f^"" "^^enlre ,n- 
• tutti li Parlamenti Ìl Mon.rtó L "^^'"^r "'^ di 

te , e quali mutazioni Sfatte \u! l' ' qwn-. 
pr,e . Mi d.luogarei di .n to f, P^rl»men- ■ 

bafteri folo, .che cenni n^Jcl,, 'Ja iff- . . 

ci <ì o(r?L'Xt^rrcò„Xo''V'''%''<' 
ferie in termini generali di ^"l y V'^ ' ■ ^-e of- 

5«e di cia,chedun'„ . L;';: ,'1,^'^^:; -^'-o le 
ael is?8. , e la quota àddofljra ,\ E Parlamento 

'Jeito anno fino al i «8 <L " T f "'«•"«ti tenuti da 
Dunque le conclufioni*Ja;iàmen.«re Ì''"r " ""«'^ • • 

1. , come r Autor dd fogl,rirdèca„» ^"^ 'Fr 
t"""- non fi sverebbe potjto difc.NL i." ^ "'^l'» 
vazione del Re R. rend^fall ^ ? «"^/'A: nè 1' app,o. 

z!oni';;,t,r afl-^ìitl't^'Xfl.f '"^ '"«t '"^ f-oPoC^^ 
« con anteporre la r^g anprovatonf ' "i^^" 

fiere in qua! maniera L r^^^ ^ ?. * cunolò. 4 lee- j' 

PreO-o'de] MongS tn^C' '"fFA'""' Ìi' ' 
ali-ra -cfr ~ ' ' "P'-WleS" 

PatIamemÓ «fli«r"c la'T' <id 

, e la maniera di d.ftribuirl» . Le cu?e 
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principali de' Sovrani fono (late il veftre^ fe la neceflaria 
contribuzione , concepirà fotto il nome di donativo , era pro- 
porzionata a'bifogni dciio St^to per difendeilo, e mantenerlo, 
e trovandola tale fi è accettata , Circa poi la maniera di di- 
ftribuirla , han tolerato , han pevmeflb , e tacitamente cott- 
ii^ntito di flariì al giudizio ^ e ripartizione fatta ne' Parla* 
menti, di cui non ci fia llato richiamo in contrario. 

»L'dpeTÌenia ha dimoftrato , che la maggior parte de' tri- 
buti mal fituati > e peflìmamente didribuiti y non altronde 
dipenda » che dal tpermetterfi a limil Torta di adunanze di po- 
terlo fare . Agli Ottimati , ed a' Potenti , che alle medefi- 
•foe con una Ipecie di oligarchia hanno la mafììma influen- 
za ( come appunto addiviene ne' Parlamenti di ^i^.i^^a ) non 
manca mai la man era di fgravar Te ftcffi gravando il Popo- 
'lo («) . Le orecchie del Sovrano non debbono Ju di ciò elter 
chiufe per que' Sudditi, che (i querelano di aggravio, e quan- 
do quefto fia vero i fè il Re il permettefie , non per altra 
ragione , perchè fi è ftahilxto nel Parlunento , farebbe lorò 
Àin in^tidlizia. . 

5 Qucft*» 
(*) Broggia trattato de' Tribati , e delle moDCte Cap» i. p4^. 1, 
Finalmente fooovi di suci , cbe H ?>faiicano di reOriilg.'re ( credendo 
di rimediare ) 1' aatorifà d-l Sovrano a non dover m^rtrere iribntq, cbe 
non fia illUaito da i Comuni . E pare 1* efperjenia ha fatto tovenxe 
vedere , che la maggior pàrte de' cattivi , e mal fituati tributi fon 
venuti ne' Principati p.T quella tlrada . Io vorrei , che fi afTegnaffer» 
le ragioni di qtteiio fenomeno , cernie lì aiiegnano del dovere i iriburi 
iflitaìrO dal comune -, e non dal Principe • vorrei Ti oflervafTe , come 
il cenfo , il quale recò a Roma tanto di bene, e di (alute per Io Sta> 
to , flammai farebbe?' itìftuito , fe Servio Tullio , che ne fu il difpo- 
tico intluatore , avelTe avuto a dipendere da Padri , cioè a dire da i 
t:api del cornane , e fi fofTe rifpoAo nel di loro arbitrio, e piacimento , 
«onciofìacché , fappiamo da Livto , che an tribato sì giadoa e sì bcn^ 
•fico era difcaro a i Padri . Io -per me coù la difcorro , e dico , che 
trattandofi de' principati , i comuni , che fono in e^i , ptrtecipago 
nlvr^lta per qaelche fperra al di Joro offìcip affai dell' oligarchico che 
«n LUIGI XIV. arendo badato a queOa dignità potè conofceme il gra- 
vifTimo male . e a dtf petto de' moiri travagli di guerre le piti fpietate , 
ipoti applicar?' i più ciccaci rhned; , e quindi ridurre , anche per que{b 
mezzo , io Sato ad una pofTafifk ^ e floridezza raopinata ; e che trat- 
'tandofì del governo di nn foto , non tanto le leggi debbonfi affaticare 
« il»bilire precetti , e fquifìtczze fa di ciò , eh' ^ tao , e fa età ah' è 



Quefto appunto è i! cafò , che a!)biam pfr le mani . • 
Keir ultimo Parlamento Ordinario tenutofi a 7. Maggio 17S2. 
il Braccio demaniale conolcendo le gravezze , che /offriva , 
Conchiufcr Jì faccia la nuova gfneraU numerazione delV ant' 
me ^ e T ejììmo delle f acuiti del Hegno^ per uguagliurji con giù* 
.Jlizia la dijlrituzione de* donativi così ordinar] ^ che ejlraordi' 
narj a tenore de* capitoli del Regno. Ripugnarono, e li oppO- 
fero a ciò gli altri due Bracci ; ma il Re non attefe al di, 
loro diflenso : e per giuftizia non doveva averne alcun coi- 
to , dappoicchè fi in tres ordines dijlinguantur Cives Keipuldr* 
ex y nikil a^duolfus ordiniòus decerni potejl , quo uni tantum 
ex trihus incommodum inferatur {a) . Sic enim tnter tres focios 
facile duo confentire poffent in perniciem tertii {h) . Quindi 

aderendo alla dimanda dei Braccio demaniale , impofè al Vi- 
ceré , che dica , e proponga gli efpedienti ^ che Jìimerì op~ 
portuni per lo Jìaòilimento di quejia operazione , Coftui doj o di 

aver fottopofto un affare cosi lerio a minutifììmo efame 9 ^ 
che per 1' addietro non vi era flato mai occafione di farfi < 
e dopo di aver rilevato quante > e quali foffcro le abufive 
elenzioni , le gravezze del Pubblico , e *1 danno del Fìico 
per dar riparo al tutto » in un piano umiliato per mezzo mio 
al Re , propolè di farfi T unione di tuit' i carichi , e far 
contribuire tutti gli ordini di pcrfone ad ratam honorum , 

t' troppo ftrano il vederli > che il Curiale della 
tallone , o chiunque altro fia 1' Autore de' fogli > dica ^ 
rilpofta 'air introduzione , che il fiftema propofto dal yitrerì 
farebbe una novità contraria alle leggi ^ e capitoli del Re- 
,gno . Per quel che riguarda i Baroni , fi è veduto , che non 
fia così . Le leggi , e capitoli del Regno l'obbligano a con- 
tribuire , e la novità fi ridurrebbe a togliere un abulò intole- 

/ rabi-. 

mio , e fu c\h y che fpetta , o non fpetta a chi coman^la , quanto deb- 
bonfi adoprare per rendere il più > che fi può , perfetto qaej medico , 
a cui fpetta per natura , e per ufficio pr-fcrivere c^ni medicina , c fpc-. 
cialmenie fe fi tratti di uno Ibto già infermo » e corrotto . Perchè al- 
trinjfioti accader^ , che fe il mule fi fcansa per un *erfo , non fi po- 
trà fcanfare per 1' «Uro : e doyendofi di due mali eliggerne il minore<». 
farà i'empre cofa migliore , che venga il male per un luogo folo , che 
^00 è per molti . 

\ (a) Bodin de Rep. lib. ^ n. 5:55. 

(b) Ziegler. de Jarib. Majed. lib. 3. Cap. j. num. 




jaHle , e di fommo pregiudizio % tutte il rcfto della Nazio- 
ne . In quanto poi al Braccio ecclefiaftico: quali fono le leg- 
gi 9 c cwkol^ del Regno , che prefcriyono V oppolto di ouel 
che ÙJ^'^^ propone f Lo lleflb Autor de' fògli nells ritpof 
iU a^koivib quefito àl|ènuiaieitte ne dice le Coftltuztoni , 

«d i Capìtoli del Regno « non hanno unquemai prrfcntto qur^fìa 
dovere dì f e/la . Dunque il fiftcma del Viceré , che propone 
di dover contribuire non già la /<•/?<! , ma a rata de' l^ni j 
non incontra la refiftenza delie coilituzioni , e capitoli , da 
Regno ; dunaue il Vittrh luM è un novtlpre 9 chr vuol di- . 
ftniggere la diiciplìna , U fiftéoii^ , é le leggi dellk Sidlia . 
come^ per non dir altro ^ con troppo di £c3iichieKa m 
vada fpargendo a voce, ed in ifcritto. 

Né vale ricorrere a pafiaci Parlamenti 9 da quali vuol 
ricwarfi il eonfèalo dell» NazUme oer fattoale contnboto dd 
Bruceiio EcclefiaftioD^ • Checché (ia luto per 1* addteno , on 
fi dee regolare T avvenire . Neil" ultimo Parlamento ordina' 
rio il Braccio demaniale efpreiramentc manifeflò il fuo diflen- 
(ò , e chiefe di eguagliargli con giaftizìa la diftribuzione . Sa 
dì che non mi pare , che poteifi (iiggerire al Sovrano regola 
pili conibna alla ^unizSt) di quello fia 11 €olitrìl{aio » peli 
SÈHò Stato propoizionatamenie a beni « che «elio 5t^ fi 
godono . 

j\ _ Uulla quota del contributo , o fia della fefla ^ che per ' 
ficuni donativi fi paga da Prelati parlamentari fi palfa nel ior 
gKo a la raji(me « per la quale nulla fi debba contHboiiv 
negli altri . P.:gatio ^ ei ne dice . la gabella della Macina ^ 
ed ia confl'gut-nza anco'ch^ nulla direcumente contribuì (cono ^ 
Igprfìno il pelò de' due donativi , T uno di (cudi centO Tula , 
Vf^'arnientcr Hetto del Macino , e T altro di feudi trecento» 
n)i!i«e njn fi talcté anche in qu'da OxXafione di mignitìcarc 
iff^ gran arofitco , che ritraggono da tal gtbelta le Untverfidb^ 
'^^ecialm'^nte demanaiì» 

Tutti gli Eccbfiaftici nel Regno di Sicilia per lo paflato 
^an goiuto « e.l artualm^nte godono a tenore de' reali ftabi- 
i rnenti la franch.gia di tal gabella , ed in confeguenza per 
^el che coQliimano nulla pagano • Non gik elfi , ma i di 
lo o coloni (ìm quelli , che poitttio il uefo « ecyfii per nitro j 
die ad lèiiio im fi oi^ • Di fì^ fi è veduto fui fia il 
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merito (fi queftt cppodzlone In tocca de' Baroni . L' idcffo , 
anzi peggiore è in bocca a' Prelati parlamentari ; dico peg-» 
giorc ) dappoicchè i di loro Coloni fino al tempo della Pram- 
matica del 1754. fé non a dritto > a torto non pagavano la 
gabella della Macina ; e le taluno aveJe cercato di aflrin- 
gerii , fi avea 1' impudenza di ricorrere , ed ahufare delle 
chiefàftiche cenfure, per dentarli ingluftamente dai pc-fò. 

E' caduto lòtto de' miei occhi il monitorio , che nsl 
171 1. ad iftanza dell' Arcivelcovo di Palermo fi fpedi dalU 
Curia di Catania contro i Giurati della Città di Caftrug^o- 
vanni , che voleano aftringere al pagamento della gabella 
della Macina i coloni dell' Arcivelcovo. Quante Ipefe doveron 
quei Giurati lòffrire per loglierfi dalle Ipalle la vclTà/ione di 
un ingiufìa Icomunica per 1' intero corfo di anni djeci ! Que- 
fto latto accadde dopo le lettere circolari del Tribunale del 
Patrimonio dell' anno idSp. , e i6<^i. allegate dal Deputato 
alfine di dimoftrare , che i Prelati lòffrano tal pefo • Allega 
anche le circolali del 1740., e 1750. y ma non riflette , che 
tanti reiterati ordini indicano l'ofiinata renitenza , e non già. 
il pagamento . Anzi piacefie a DIO , che dopo la Pramma- 
tica del I7S4- la renitenza fiafle celTara . Lo si il Tribundlc 
del Patrimonio , in cui tutto giorno fi lèntono tali contefc , 
quando le Univerfiià fieno nello flato di ricorrere , e lòftene-' 
re la di loro ragione , perchè la fataliik delle deboli fi è di 
rcftar lenipre vittima della prepotenza. 

Le impofizioni fulla Macina fiarono fiirrogate ad altre 
gabelle , che pria erans* impofte così per 1' uno , come per 
r altro donativo : gabelle alle quali cran tenuti non folo i 
coloni , ma parimenti gli ftefiì Prelati parlamentari « e tutti 
gli Ecclefiaftici {a), Eflendo così, per poter direi che contri- 
bui (cono a quefti due donativi , bilbgnarebbe ritornare alle 
.antiche abolite gabelle , o toglier loro la firanchigia, che fian 

(») Nel Parlamento del ì6ì1. fi legge ; Et il Bracchk) Ecclefia- 
fiico per concorrere in quel , che poh a qhena offerta , <i è fpontaoca- 
mente obbligato , precedendo prima 1' AfTenfo di Saa Santità , e non 
altrimenti, di pagare così le gabelle, & impofiTiooi importe per quefto 
Parlamento , & offerte in querto atto di oblazione , come quelle , che 
1' UniwerGtà imponeffero per pagameoto del naticame nto • che vi folte, 
come fopra fi dichiara. 
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godendo della Macina . In difetto Jppre € ferifin', che al* 
ui, eji^n ^fcA , ne foffroiHK diìi^il pefò. 
^ \^]^f4WÉ^9ltrì donativi « per li qaall i Prelati parlameli* 
tari non wiritribuilcono ,. nel foglio di rifpofte d confi tante 
belle cofe , ma che niente conchiudono . Se volelfi partita- 
mente dilucidarle , non la iìnerci mai , nè mentano ) che 
ci fi confumi inudlmente il ceai;x> • Ogni dubbio , e quaiua- 
^QC equivoco con arte , e (bttigliezza promoflb « vaila dilu- 
cidato coli' autorità della Deputazione del Regno , a cui 
r Autor dA foglio non ha , cne' ridire . Effa ftefTa nel 1770. 
diede alle ftaaipe ) e {h noto a tutto il Pubblico» il perché 
il Braccio EcciefianicQ non portafle il pelò di alcuni donati^ 
•vi ; e r addotta convincentiifiina tagione^ fi fii^per non efler 
4S»M€orJSf nè vfffr con/tmito a i meoSefimi • Oltre a che il 

capo 

(a) Donativo della Maciaa 1564. la detto donativo non conmft 
{I Braccio Ecctefiaflìco .per efltte immwie tal gabella , e peteft fi 
riparte fopra il numero delle anime oumerate delli Brachi demanialt « 
e militare indiiìini^mente , eccettuare quelle delle Città franche , che 
con contribuifcoDO , per cflTsre la loro efeaiione prima di quella ina* 
pontione . 

Oonativo de' Peicettori 1570. NvM Parlamento generale dctento in Pa- 
Ifirmo a 21. Uecembre 1-^70. cjtF^rfc U Regna il donativo perpetuo di 
onte 1440. per falario de Percettori , che dovefTero ave? cura di efig* 
gcre li Regi donjtivl , e fnllcare le Univcrfìtà dall' obhiig) di rimet- 
tere il dtaaro dovuto per le taade , con coadizioae » che doveflfe coa- 
tribttiie i! Braedo Eccbfiaftico la fèfta parte \ perb • «m'^vmJ» 
Rutilo vtbif tMfyitìr* a ut AiMiiio , lefib per la frawia d* coxc 
. 1200. 

Donativo della Cavalleria i}?^. Nel Parlameato genefde detento 
io Palermo a 9* Agofto 1576. oOnfe il Rq^o U donativo di onze feti* 
cimila r anno per cinque anni per mantenimento della Cavalleria per 
cu.todia del Regno 9 con obbligo di dovere coairibaire il Braccio Eccle- 
Haflico oeUft.lént pine ; ptr^ mm avunb fytflo Walt «tm mw , s* efiga 
per le fole cinque fefìe parti in cole i?3}?. 10. 

Incoativo di kudi trecentomila i6ia» Io Qoale donativo non cotttwf* 
H Braedo Ecelefiaftìco , benché fi (offe obbligato a eontriboire le aabella 
Caddette , avendone il perroeflb da Sua Santità . S' avverte , che dette 
gabelle eran quelle, che fi ef>;nfero,ed a cai fa fiinogKO H pefo di ISrl 
qniiiro a (alma falla macina del frumento ■ 

iloaat'vo di fiendi quarantamila 1642. N>« évtad" etntorfo in qocAo 
donativo il Braccio Ecctefiaiiico « fi fi^m'jtia ^ Bmìiì deflMwali • a 
miittau iodiiUaumeaie • ^ 
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capo del Braccio EcclcfiaQico non nega quella verità ,. Leg- 
gafi di grazia il foglio da lui riin-tìi) al jupnmo Con/ì^lio, di 
Finanze , e fi vedrà > che par a ilio de' Honai.vi chamatl di 
percettori i e Cavalleria, efpreflair.ente dice.: Non troifMnJyìfi 
traccia Jet come fu fofpefo il pjtgjmmto de* primi due - de* Percet- 
tori ^ eCavj/ljriu , /i può jojpetturf ^ ciì ejfcndo ejfi' comi nei. iti 
temporunei y (i pugà per qujUlie tempo ^ ciit carfaro pertJi * ma 
che poi divenuti perpetui , m.uicò C jjfenjo di Kortia. y che crc^ 
'éi\:Ji in quei tempi ejftnziale „ 

luogo al vera , 1*^ crronertX delle mairme d:' tempi 
trafanlati è ftata la cagjon- di tai difòrdini . Credeafi , che 
ì donativi folFcio volontarie ' largizioni , e non gi;i contiihu- 
zioni neccflarie per la difcfa, conlcrvaziooe y e mantenimen- 
to dello Stato > come in cft'etCi fono*. Credeafi dipoiù , che 
gli Ecclefiaflici lènza jl permefTo di Roma non pore'fero nep- 
pure volontariamente ohbligarfi a contribuire . Quindi Ti per- 
metteva al Braccio Ectlefia'Hco in ogni Parluniento di prò-» 
teftarfi di conlcntire a condizione di otccnerlene il p*rmtfffo 
da R orna , ed in fèguito s* impiotava X indulto pontificio ) 
a cui davafi X efècutoria nel Regno . In. oggi quelle ma!Tìin« 
non polfono pn) (maliirlT . Oltre alle antiche ie»gi d' Aìjony 
Jo , che o!)bligano gli Ecclèlìuftlci al contributo ^ ei oltre 
agli ordini di S. M Cattolica , che prefcnCTe che 1' elpref- 
(ìone </* obfguzione volontaria nel Parlamento del 1741. H 
avefle per non appoflà (d> , ci (òno le recenti determinazioni 
del Kr n. s. , il ciuale a villa di una mia Rapprelentanza » 
avvertito del diiordine « proibì 1* atto proteflativo , ,e cji^hia- 
rò abufiva la Bulla di Roma » che per lo paflTato erafi impe- 
trata {h) . Si falci dunque , fe non per quefle j di loftenere 
per altre vie la ilelTa cola , la. ^ale per (qualunque veilo vo« 

Donativo i\ Tcadl <55.*mila t6^<, ? Avendoli obbligaro «I Braccio Kc- 
clefia tico conmbuire nella leifa parte per fole onic 10. mila , deveG il 
dippiìt diitributre fopra U facoltà di limbio di tutto il Regno lódi^ 
fìinrameate . - . . . 

Nel diicorfo preliminare . oanrierazione pubblicata nel T770* 
{a) Lettera Reale pei le grazie doaiaodAi«^ nel PaUaaaeoto de' 2 <. 
Ottobre «741. . 

(A) Difpa.cio de' 03.. Mario 1702. p«x U prinu Segretcìi* di 



glia rimirarri , faA fempre un difòfxiine , che il contrìbuiiie 
z w^^^ì/^tà^f^àer d^kàA^W arbitrio e volontà c^'cim^. 

^'MPIPm tjche^d iòbie, quel chrcSèMip 

Ibuifcono i Prehci pftrlinventin.'ttervtutf i donativi «tdiiimj.^ 

e /ìraordìnarj , bilanciato Co' beni , che jyoffeggono , i éccclf 
fivo . Sia C051» ed Io contro di quello > che in altra óccafio» 
ne ho ;dimoilraco) voglio aggiungerci, che recceflb è tale* 
che ropr«VMii|a' U pefo delle Univetlicà DenanttlI (a) ^ Qua! 

• ne dovrebbe efTere la coafegbenTa ? Dunque it difgravino j el 
caiiìco fi addica loro» e fi equilibri a proporzione •dé'benij che 
poffeggono . Se quefta illazione fi'leggeffe nel foglio del Depu- 
tato, iàrcbbe d' -ammirarlcnc il zelo , perchè dimoftrarebbe 
quella /imoarzialic^ > che bil^na avere per Qualunque ceto . 
M^dMi^ioii quefle lie mire. rtotte 'le 'linee 11 tirano per lo^ 
{lenenti' .attuai {iftema di ripartizione, per così continuarfl 
le abutiye cfenzioni , e fra qaeite quelle» -.che per li doti^yì 
fttrdinarj gcxic il Baronaggio. 

'Non ci X bifogno diEdipof per ifciogliere quefto enigma. 
Se ii(m*!Ìbfl'e/oof),»3ion.occc>rTeTa di magnificar tanto il pelò 
tòCfele del ^Braccio Ecclefiaftico.11 Qovemp di Sicilia non ha 
propofto al Re di doverfi sgravare di nuovo pefb» madiqon« 
tribuire a tUtt* i donativi ai ratam 'bonorum . Se non fofle così , 
non ci iàrebbe ilato bifogno di efaltare , anche a difpetto del 

• vero ^ i svantaggi delle Uni verfità demaniali per lo modo eoa 
•cui vivono .*^u^unque quefto fia, non pud giuftifictie ildi' 

lordine ,-e Vìngiuftizia osi Hpartimeifto t che in Cjggi fi ib 
efaminando. E finalmente fe non'ibffe così, in vece di dirfi» 
che i beni de' Prelati ^arlamentarj fiti nella Univerfità del de- 
manio, arrecano loro 4in igrandiffìmo profitto» fàrebbefi confi- 
deiato , che nommeno quelli , che i tanti terreni di dette U- 
siiverfitàM^l Kfocni dello $t8to inièiIÉatl, fan^« che le 
&C0IÀ de particòlan , che pettino tutto H pefo , fieno flpln» 
poche , tantocchc il ripartimento ricade contro di loro anche 

, per le caie di prcpria abitazione; e .quei eh' è più 9 anche^ 
* . ■ ■ . . • . 

- («) Dalla càkòllaftoM IM %l VronìlMile Vmmm fi ««le »^ 

giaHa lo nato attuale il Braccio Ecclefiaftico a .coaftsatd del pe(Ì6 an- 
nuale delle UoiverGtà demaoìali paga 4t fllMa OBcie lo» \ft'é,fH. 
ogni cento once di afloin readita* •** 
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per li beni mobili, che pofTeggono: gravezza quanto eforbi- 
tantc per h poveri Cittadini , altrettanto non neceOaria, fé i 
beni fondi dì tutti, foflcro allibrati, e tutti proporzionatamente 
I medefìmr contribuiffero nc'pubblici pefi . 

Pria che fìnifca quefto punto, bifogna, che ingenuam^n- - 
te dica di avermi recato non poca. maraviglia il vedere, che 
nel fogfio af Con/iglio deUe Finanze- rimeffo dal Capo del Brac-- 
cio Ecclcfiaftico, ncU'ifteflo tempo che fi- dice e/Ter gravofi(- ' 
fimo il pelo del Tua contributo, fi» mena buono- al Baronaggio - 
di nulla contnbuire- a cagion - del . fervigio miliure , a cui è 
tenuto. Poteafi veramente fu di ciò laiciar la cura a Baroni 
^' ^"""^ caufà , e confiderare, che il contribu- 
to di coftoro avrebbe minorato il proprio- pe/o, s egli è ve- - 
ra , che fia tanta eforbitante, ed ecceffivo, quanto 1* affé- 
nlce . Doveafì confiderare ancora, che i beni delle Chiefe , • 
che 1 Prelatr parlamentari riconofcono dalle mani- del Rb - 
lon tenuti di Regio padronato, ed al Re fi appartengo-- 
no 1 dritti di fpoglio- , i dritti' di regalia inifede -vacan- 
te , la quota penfionabilc ^ e tutti gli altri dritti del padrona- - 
to. E fe nel contributo fu i beni fon gravati più dei dovere, 
1 el^rhi^nza dimmuilce anche, cpregiudica i dritti del Sovra-- 
no . Eflendo così, il proprio vantaggio . il fervigio del Re , 
Od 11 bene del Pubblico, richiede , che il Braccio -Ecdefiaftic^ 
Ioli articolo del contributo, de' Baroni debba eflerc unito, noa 
g a col Baronaggio, ma colle- Univerfità Demaniali , che la., 
dimandano, pei: cffcr eooMiae U cauli, riacereOe . e la ra.-^ 
gione. • I 
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ÒÈLLA DECIMA, CHÈ PAGA PALKKVU) , E 
-r-' DELLA FRANCHIGIA DE' CiTTAiJiNI 
PALERMITAVI PER LI BENI, CHE 
POSSEGGONO NEL REGNO. 

PEr antico coftume nella ripartizione de' donativi^ fi cari- 
'ca la decimi parte alla Cittk di Palermo; donde Ila na- 
to» non fi può con certezrza aflìcurare. Non è improbabile , 
an^i è veriuiiìilifTìmo » che ciò d -rivi dall', aver una volta 
Palermo contenuto h decima part^ de* Cittadini di tutto il 
Regno . Le antiche numerazioni , nelle quali ved^ifi anche 
numerata 1 ci dan motivo anche di l.-rmarci in qnelio lenti- 
mento". Irt oggi non ci è dubbio, che dof>o N.ipoH, Ha di' 
venuta la Città più ^opolofà di rutta l'Italia, c paragonandod 
la fua popoljzionc con quella del Regno , non H trova più 
]a proporzione» che un tempo vi era . Ciò è tanto vero , che 
nel foglio del 'Deputato Capo del Braccio Eccleflaflico vlen 
confiderata quella operazione per lo maggior difordinc » che 
vi fia in tutto r! mcccanifmo del riparti meinx) . Per rapporto 
( ci dice ) aUii rata della Cittì di Palermo nella decima parte 
il carico ha luogo ) e quejto in vero è il primo » ed il maggior 
"dijordine ^ the fiavi in quefla meccanica . Non s^iniovina su 
ffuale fondamento, fijjojffji da principio quejìa rata nella decima 
parte. Come lo è molto antica ^ /^'lA /" allora ragionevole » e 
proporzionata alle rate degli altri contribuenti , come Palermo 
non contava^ che di circa centomila anime ^ ne luti i Baroni 
facevan domicilio nella Capitale , ni le perjone ricche del Regno 
fi erano allettate dal godimento di quejia franchigia ^ trasferite 
a far domicilio nella Capitnle Ma prejentemente f che quejie 
circolarne Jonofi verificate ^ i Baroni fono tutti quafi domici- 
liari di Palermo^ i Bene/ìanti del Kegno nella maggior parte lo 
/aftoy il numero delle anime in ejfa r crefciuto in l6o. mila , 
xutro r allodio de* Baroni , le ricche pojfeffi.oni sono immuni , 
onde e le Cittì demaniali ^ e le U niverfitl baronali ne rttcntonm 
un aggravio confi derabillffimo ^ ed intollerabile , 

AU* 
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Air Incontro quel Deputato del Braccio demaniale ) che 
fi è portato qui , ne dice tutto Y oppofto . Ei foftlene , che 
un tal fiftema fiasi introdotto per utile y e vantaggio delle 
Univerdtìi , e fi sforza a lutto potere di dimoftrarlo . Se do- 
vellìmo regolarci colla fola eftrinfeca autorità » la cofa fareb- 
be impicciofiflìma a determinarfi . Due Deputati del Regno j 
ed altronde due Uomini per ogni verfb degni di tutta la fe- 
de , dicono tutto r oppofto ) e V efpongono al Re ; dunque 
o r uno , o r altro non dice « ed occulta il vero ; ma io 
lènza far torto né all' uno > nè all' altro ^ lafciando da parte 
l'eftrinlèca loro autorità, vengo all'elàme dell' intrinfcco me- 
rito di ciò , che fi {la trattando > 

Nel doverfi prendere il fiflema > e flabilirfi la guida re- 
gola di ripartimento del pelo de' donativi , ftlmò proprio , 
ed a maggior cautela per ì* accerto del vcio il Configìio di Fi- 
nanze coir approvazione del Re > d' interrogire lìi di alcuni 
punti r anzidetto Deputato, per averne quelle nozioni di fac- 
to » e quelle ragioni > che 1* aveflcro potuto determinare più 
torto ad uno , che ad un altro elpedientc . Tra i queliti fat- 
tigli ci fu il terzo in cui fi propolè ) le nelle prel.nti circo- 
llanze delle cole folfe > o no proprio continuarfi in Palermo 
il folito contributo in decima , con aggiungere , che lè mai 
tal lòlito continuarfi doveffe , per qual motivo dall' importo 
della decima ii avea a detrarre 1' importo di ciò che contri- 
builce il Braccio Exclefiaftito , e le due terze parti della de- 
cima caricate a Melfina : operazione , che fa si , che Haler- 
mo non lotl'ra il pelò della decima di tutt'i donativi, ma del 
reliquato , fatte pria V anzidette deduzioni . 

Egli ha creduto <, che tra il terzo , ed il quinto quefito 
ci folTe rajpporto,e correlazione tale da doverfi con uria rilpo- 
fta foddisfare a tutti due . Veramente 1' una colà niente 
avrebbe che fare coli' altra . I beni allodiali de' Baroni , e 
degli altri Cittadini palermitani fiti nel Regno non lono ac- 
cataftati « nè lottopofti a talTa di bonatenenza . Quindi per 
fapere lè mai ci folFe particolar legge, o privilegio d'e($nzio- 
ne , fi fece il quinto quefito , e non elTendoci , fi dimandò 
il perchè non dcbbonfi allibrare . Riguarda 1' uno la Città di 
Palermo, riguarda 1' altro alcuni pochi indivìdui proprietarj di 
beni /iti nel Regno . Sia però come (i voglia > abbiano, o nò 

». r i due 
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i due quefiti correlazione tft di loro ; e qualunqué in fhta U 
cagione dì unirli, e dare una fo!U ri^ofta » ne vengo all'efik* 
jne per ponolcerne il merito . 

Colla medcfima T Autor del foglio per dirooftrare il fup 
slTunco « che tal fiftèma (iafi introdotto per vantaggio delle 
Univerlkli « dice ekt la tangente melia riptrtixioae de dotiafivè 
dijcende dai. risultato di tutte (e facoltì ^ che gT individui di 
ogni Univerjitì poffeggono nel di/fretto del Ju<k territorio , Ogni 
individuo è tenuto a rivelare i beni allodiali j o fìano hur^en- 
Jatici ) cke in qualunque territorio pqffiede ) coù \que!U Lni- 
verJhX è la d§vizioJa y che eontiene'ia rrixggìor ejlenti^ 
ne di terpit^io ed il pik mgUnrmtn dalla pià diligente agri" 
aohnra • 

Dopo la teorica del ripartiracnto del pefo tra le Univerfità, 
il contìnua a dire nel foglio , che il territorio di Palermo Jia breve 
ad angujlo , e dovendoji ripartir t i peji a mijura delle fàeaìtk^ Pa^ 
Urma farebbe ifenmta gravata in pieeida pargiane in ragion dSe* 
retta fa.rr lo fuo fùcciolo territorio , Fu quindi trovata una aue^ 
fiirrj d: allegerire le U niverfìtì , e fu fìuhilito , che lu rata , 
che dovfj conrr/ /w!> e Puìc-rrno ne donativi , non dipendejje dil- 
le facoltà territonaii Jcarje , e rijirette % e che Palermo pjgajfe 
la- decinuc di quella parte <// donativi ^ che fi dwea ripartire 
fra le Univerfitì tntte y detratta già prima la Jonima ) che il 
Braccio Ecclefijjlicojdovea pagare. B U òilaiuià della reciproca 
equtrì dut armino ^ che gli ahitatori di Palermo gravata gii df/ìa 
decima , jojf^ro dijciolti dal rivelo de beni nel territorio delle 
éltreytd al pari gli Abitatori delle altre Città fi fojfero dijciolti 
dal pefo della honatenent* per i keni 9 che pojedono nel t^ri^ 
torio di Palermo, 

Kè il vantaggio delle Univerfit^ del Regno > nè la bi- 
lancia djlia reciproca equità , come dice 1' Autor del foglio 
( e (e n* è tanto perJÌialò , che ne vuol pcriùadere anche gli 
altri ) ili ti motivo d* introdurli tal metodo di ripartizione , 
ma pili toflo la premura di eientar dal pefo i proprietari più 
ricchi e facoltoff in danno non meno della Citta di Paler- 
mo , che di tutti gli altri comuni del Regno . Poche riflcf- 
fioni faraii haftf'voh a toglier la mafèhera alia reciproca e^uì^ 
tj , e jaian vcucie qu4 aio,,iìa Icaudaloia T ingiuftiiia , cuc 
d ù a&onde* ^Ute 

' Che 
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Che il Tdfitorio di Paisfttiò ati ik proporzionato i 
quel gran aumero di Cittidini , che ogp ci iòóot forfi è ve- 
ro ; a me fembra anche V iftcflb , ma non perciò potraffi 
con accerto dire , che la decima , che fi carica alla Capita- 
le , formi un vantaggio alle altre Univerfitk . Nel darfi 9 
coftoro il carico dalla Deputazione del Regno , non fi fono 
valtnate .le iole facoltà territoriali > ma tutto quello , .che da 
Cittadini pofledeafi cosi in htm fondi f . comprefe anche 1^ 
czfc di propria abitazione > come in crediti , in contanti , in 
animali > in oro y in argento , in mobili , in vettovaglie , ed 
in tutto ciò , clic può e^Terc in dominio , e proprietà dell* 
uomo • Diafi un' Qcdùata aUa tonola del rivelo, al banao , 
ed alle iflruzloni , che la Deputazione flampò per norma' , e 
regola dell' ultimo ripartimento, e fi vedrà, che tutto fi pó- 
le a calcolo , fe n eccettui lòltanto 1' aria , che per vivere 
da Cittadini refpirafi . Se Palermo è Icaria di territorio ) noa 
può negarli ^be in tutto il refto è doviziofifitma «'Nelfe fiie 
mura, racchtuoonlì quafi tutte le riccjiezze delia Sicilia • Si 
«fletta air immenfo valore de* nolÀli pala^^i^i , e di tutte le 
caiè.f oltre alle tante deliziofc , e magnifiche ville , che fo- 
no nel fuo territorio v alle rendite civili di tanti capitali im- 
piegati colla regia Corte 9 e co* Particolari . Si confideri 
' «quanto fìa ij[ datare efiftente ih >tavola » il gran valore delle 
acque > la ft»t| quantitct degli argenti , delle gioje , e de* mo" 
bili preziofi , che fi pofTeggono da tanti Signori , e da tanti 
ricchi Cittadini , che ivi abitano , e quanto trovafi impiegato 
a negozio f ed induitria 9 e li vedrà y che non oftante la 
icariènsa .del- fgo territorio , fe dbvefle addir (ègl* il pefo , 
attente in generale tutte le fw facoltà ^ conte fi 'è praticato 
cogli altri comuni del Regno , la fiia iati » oh quanto .ior- 
jnontarebbe più della decima.' 

Porto ciò, l'Autor del foglio lafci di dire , che la deci- 
ma fias' introdotta per vantaggio delle Univerfita , attenta la 
icarfèzta del territorio di Palermo , e dica più- tofto , che 
forfè dirà il vero j ché ciò incomincio/fi a praticare quando 
ne' tempi pafTati con arbitrio prudenziale nel tutto fi confide- 
rò per la decima parte del Reeno : coflume , che poi fi è 
tirato innankii; fenza più conliaerare, che le vicende de' tem- 
pi , han totalmente mutato lo delle . cofe . L' cftini? 




«Xtv III 

generale di twtt' i beni del Regno , che regolò 1* ultimo rl- 
partlmento , alccse a poco più di venriquatcro milioni d' once • 
JJunquc per periuaderG , che la decima di Palermo fia van* 
taggìuià alle Vniverfidi j bifògnarebbe dimoftrare , che cut- 
t' i beni ^ che ci poflèggpno curtl Citimlini > non aic^ndino a 
due milioni , e quattrocentomila once . Solamente in tavo- 
la n' ciiiie un mÙiune in contaace .* da ciò H coniideri il 

rcfto . 

A fèntimento mìo però^ non è quefto i ma la iUamci* 
della reciproc* equ'nì è quella , che fa il maggiore aggravio I 
che dalle Univerfità fi foifre • Sì è trovata in tal latia la 
maniera di efentare i Baroni , e gli altri ricchi proprietari 
palermitani dal pcfo della bonatenenza de* beni > che pofieg- 
gono nel Regno , (ènzacchè n* abbia profitto » anzi a dan- 
no asche -di Palermo , ^ome da qui a poco fi vedili. Noft ci 
è legge 9 che preferiva , nè privilegio , die' accordi tal eftn* 
zìone . Quando vogliafènc invefti^are l'origine ) biibgDa- ricor* 
rcre al mo>io erroneo flabilito pe 1 rivelo de* beni . 

* Il pA>pneurio giuita ic iilruzioni non ha obbligo di ri-' 
^ velare > fuoi e^Btti nella Univerfitk , ove pojieJe , ma nella 

Univerfidi ^ ove aèita (<r) • Quindi nel rìpartimento generale 
fi oiren'ano due rubriche , tuttaddue di re/lo di honattnenzA , 
mercè le quali fi fa la compenfàzione tra Univerfità t ed 
Univerfità per quei beni ^ che i Cittadini di una poflìedono 
neir altra , e da dette due rubriche ne nafce la terza Ji 
Jomm^ appuratu èwiatemtHta ^ /opra la quale fi ja il ri" 
—partimekto • Per Palermo non ficendofi. nè numerazione » nè 
eftìmo a cagion della decima > che paga , i fuoi Cittadini 
non fan rivelo ^ ed in confeguenza non fi sà nè quanti , ne 

Suali, uè ove fieno quei beni , che pufleggono in varie paiti 
el Regno. 

* Si fa air incontro qnanti ^ e quali fieno i beni , che i 

. regnicoli polTeggono nel territorio di Palermo co' riveli ) che 

^ *^ j medeflmi tanno ntlle di loro lifpettivc Padrie . Se fi atten- 

de i ultima numerazione , .e npattimenco quciii tai beni 

non 

(a) F contro allo efpreflo nella X. 4. §. 4* di/;, de Ctnfth. Si 
vero quì$ afimm t» alia Civitat» « in ta Chit*t€ profittri Met^ 
in q^a „o,r (il ; tgri enim itièmm m Gviuttt dtktt Umi i» tKfmg 
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ron Imporrano pIiJ, che once cinquantamila trecento ti.iq.uu- 

tatrè 13. in capitale , le quali COlU hdu/Kia dtlla reciproca, ^ya/- 

tk li cumpenfano con qjclli iinmcnfi Ivni allt>diali ^ ci.-? t 
Baroni , ed a.lcri Cittadini Palcrnvirani polFeg^ono in tutte 
le parti del Regno , che non veggc>nli nè rivrJati , ne tjtfa- 
tt . Il dritto non ammect<: compenla2Ìone tra il cejto , e 
r incerto , tra il liquido , c i* illiquido . Solo ciò rnrJcreb- 
be la compenlaZtoni iilcrgittima , ed ingiufta . Ma nelle cir- 
coftanze , m cui fiamu.di cflerc il certo puchilììnìo « e di 
fere afTiiffiino 1' incerto. , dobbiamo dire , che tal molo di;, 
compcniare lo a'^Hia introdotto non. già la bilancia della reci- 
proca eqjitìi, come kainhiundo i tcnnini , fi dice nel foglio» 
n\a la lùlancia dell' iniquità . Una fòla delle Caie magnatalo, 
di Palermo pbiTicde aliai più di beni allod.ali nel Regn» 
di quclche cutt' i Regnicoli polfeggono nel territorio di Fa* 
Icrmo . -tféé- • 

'Non fenza ftandilo veggo , che hì v.iric- occafeni , e 
fra r altre in quefta , 1' Autor delle riipolle aflenta s che i 
beni non rivelati non faccian danno alle Univerfitìi , ove Ici.i 
fiti , addicendolèle per tari mancanza minor pefo . Non polfo 
indurmi a credere « che tal modo di ragionare naica da m.ili-» 
gnità) hifògna attribuirlo all' ignoranza del Proccuiaiore della 
Deputazione > il quale cuttooclvè manegvji qucfta materia da 
trent' anni > pure non 1' ha ancora capita . Il quantltac va 
del pefo , che fi cariba alle Uni verfità del Regno > non mino- 
ra per h mancanza de' beiti in talune di effe rvon rivelati ^ 
nè defcntti neh' allibramento . Siano più , e fieno meno-ì 
beni accatdftati , il pelò non crefce , né decrcfce , ma (ari 
Icmpre lo fteflb; Con una ditFerenza , che le entraflero a cal-^ 
colo tutte le facoltà , il ripartimcnto verrebbe equilibrato a 
dovere fu di tutte , e \ importo della bonatenenza lareh- 
be minore . Quandocchò in oggi quello è maggiore per quei 
beni , che trovanfi allibrati , ei il riparti mento è ingiù fio y 
ed erroneo > perche non fiegue a proporzione di tutte quelle 
facoltà , eh' effettivamente in ciafcuna Univerfiti fi rattro- 
vano . Quindi il minor carico di talune ricade fu drlle a^ 
tre . Le Univerfità del Regno non formano un (òlo patri- 
monio f nu ogni comune ha il fuo dilhmo , e feparato da^ 
gli altri, ... 

La 



La fcapibievole efcnzione , che fi fa godere a proprietarir 
cosi Palermitani * come Regnicoli per ii bem , che poffeg^ 
gono ne riipettivi -territori , fi combina 8 danio muimeiio di 
PalemiOt.chedi tuRe le altre Uotvcriltk àtì Regnp, quando 
non voglia caracterizzarfi per \ittie di tutto il cumune quel 
favore , e quel vantaggio , che fi gode da pochi Cittadini • 
Non è compofla la Città- di Halenno -da' loii lìaroni » e dagli 
altri ricchi proprietarj , che poffc^gcino beni nel Regno . 
Quefti paragonati a tutto il refto deUa Gictadinanza fy^ken 
pochi «; Il maggior numero 9 e fra «ofloro nullatenenti^ iòAlH 
no il pefo dell' elètizione , che fi accorda a* Regnìcoli per 11 
beni , che. polfeggono nella C^apitaìc , la bonatenenza de' qua- 
li , le mai fi eligelTe , renderebbe men gravoiò il pelo della 
decima , che per via di gabelle portano tutt' i Cittadini ) e - 
rjl^ntóoa mpVboppiiì i poveinì^ che i ricciki • Per T.^ppuntot 
fe i Baroni , e gli ^Itri proprietarj palermitani folTero tafia« 
ti , r ìiTiporto della di loro ^bonatenejiza fgravarebbe tutte le 
Univcrlità dd Regno . Dunque in virtù della bilancia della 
reciproca e^uiiX \ poveri di Palerniu pagano per li pioprietarì 
del Regno t ed i poveri rdel- Regno pagano per li pròprietarf- 
pai«cn\itani 4 con «la^^^lo divario , ^iiit% Q quantitacivd - 
de' beni degli uni per eflere allibi-ati , e fono hpn poclii , i 
beni degli altri lòno immenli , ma per non eli ere accu ta- 
rati , non ié ne può deiignare quantità ceita^-^ determinata. 

Alla roancaiua dell'allibramento di quefti beni nel foglio 
non n dà aldina rifpofia 1 ad eccezione di dire » che i colo* * 
ni de' medefimi pagano U . gabella nelle rilpective Univerfità r 
1 coloni pe' fondi de' Regnicoli fiti in C<ìOtÌQ>rio di Palermo, 
pure pagano tutte le f;ibclle civiche , #>«pure' i fondi s' alli- 
brano , e iòtfopoagonikaiia caila della ìm^entaxa y cIk poi 
UGO* fi pa^rt wntandofi dalla . bilanci» della reciproca equità , 
o fia dal! ingtt|^ ftranillinio modor di compenfaziune di fopra 
alJitato . I)un;^ue fi devono allibrare anche i beni de' Baroni, 
e proprietari palermitani fili nel Regno , non oftantecchè i 
di ior Coloni paghino le gabelle : il difetto d' abufiva elen- 
zione^ vuol^i^cheiaic Wo il nome di reciproca equità ^ 
o ita di^ coQ^lMiftiionlè « rQpeftt-conliflne uni hnziott legale r^ 
colai » ,ch* è. creditore.^ inficine, dilutoie 1^ fi figura , eh» 
per una mano riceva il credito > e per 1* altra paghi il debi- 
to: 
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to .* openzione i che non pud &Hi « e iàirà tèmpre erronea » 
GuanJo non fi'ikppui quanto fia 1' imporCp o dei- credito , o 
oei ddbicu. 

Ma che (èrve , che io perda tempo in confutare elòrbi- 
tanze così inamlefte ? efor^itanze,, che fi ha lo Ipiiico di 
Ibftenere avanti del R e , ' è fi giunge a dire i quejlo ftjlema, 
fu aibracciatn da tutte U Univerfiilh dtl Regno > che ut ri^ 
notóera il vantaggio > eJ i /Iato conjecrato Julia diuturna appro' 
vazione per tanti Jtcoli Jj. tanti Sovrani . L/cafi più tofto per 
appigliarfi :ì1 vero : quefta opet azione fu introdorra i più, 
ricchi proprietari » perchè cosi tornava conto ai di loio inte- 
refle : che di '<)uefta operazione le UniverfitS^ nulla mai bm 
laputo 9 per efìerfi fatta dalla Deputazione del Regno nel rì- 
partimento della talfa : che non ci è concìufionc parlamenta- 
ria , che la ftahililca : che ancorché ci folle -, non potrebbe 
impedire la riforma dell* abuso : che le conclufioni parlamen- 
tane per Io pìd féguond a voglia degli Ottimati : che i Ba- 
ioni , che intervengono ne* Parlamenti fono ì Proccoratoti 
deUìf'^i^ lì' ■ baioir.lì . U Pretore di Palermo , eh' è uno 
de* principi'; B:iruiii del Regno , è capo del Braccio Dema» 
ni ile , ed i tFroccuratori 'Ielle altre C i(t:\ , che intcrvengcno 
per io più per adempiere la lormaiità di quella magnifica 
funzione, fogliono elTere o Baroni , o giovani di poca efpe- 
rìenz i > che iperano di fare la loro fortuna nei Foro col £k 
vorc de' Glandi . 

Dicafi dippiù , che al Braccio Ecdefiaftico- poco , o nien- 
te importa ) che ie Univerfità reilino gravate « pagando in. 
qualunque cafo una determinata (bmma che i Prelati par^ 
lamentar) 9 (è fe n* eccettuano alcuni pochi , fono . tutti b 
fratelli , o figli > o nipoti , o zìi ^ 0 ih altra maniera con** 
giorni d-' Buoni ; e finalmente , che i Deputati del Regno» 
che fono Buroiii in qualitì. di Proccuratori del Parlamento 
hanno il dritto d interprctarlu > di eièguirlo > con far ie talTe) 
e le ripartizioni • Or a vifta di ciò , che- d» per tutto lm« 
ra - dilpotillno , fi può ricorrere al nretelb coalèntimento dell» 
XJniverfitU ? Qaefte perche han foflerto fin* ora uà aggravio , 
HOa debbono eifere dalla giuftizia del R.B dilgravate f 

Ancorché i Parlam^fnci conteneflTero quel eh? in contra* 
ciò & obbietta nei fugUo , alcru t^i larebbciu , iè non che 



cu I . - ■ ^ 

i voti d-ttati dal privato intereffe di pochi in pregiudizio di 

tutto il ic[io della Nazione . G(4oro che ricorrono a medefi- 

jni per lòftenere la propria iaìmunic^ , non altro ci additano j 

iè non die i proprj rutlra^j , che ingiufta^nte i' hamw ia* 

trodotta* 

Né giova il diie, che il Re , ahbift tpprovata tal ripar- 
tizione . Oltre a quanto ritrovo di avere di (òpra conli- 
dcraco fu di tal punto , qui deSho aggiungere , che per veni- 
re in cognizione di taati dilurdini non bada di aver fotta 

SU occhi (blcanto la rifardztone jcoa permefib . del Rs pub- 
Ucata . Fa d' uopo combinare il tutto , ed aver preiènd 
moltiffime coCc , che dal ripartimento non apparifcono i c che 
al R E non fi fecero prefenti da i Deputati del Regno . Co- 
fioro che s invertono del carattere non lolo di Giudici priva- 
l^ivi , ed inappellabili in quefta materia, ma ancora dt depo- 
fitari de' «dritti della Nazione > e di fuoi ProccarUcorì ne::e(- 
fìr) , Itti in rem propriam ^ tantocchè credono « che fj^ tti lu« 
ro il dritto efclufivo ? anche di ricorrere , come ce lo d\ a 
divedere qualche fecero in orcafione dell' ultimo ftraordinirlo 
Parlamento, quando imputarono a delitto) e giunterò a cinc- 
dere caftigò contro 1* autor di an rìcórfò i ia cut fi manife- 
{lavano al Re i torti t cHe il Staccio Demaniale credea di 
venirgli arrecati , £ofloro dico , non hanno m< ef{)o(lo al 
Sovrano i dati , ili cui poggiava la ripartizione <» n** la ma- 
niera tenuta nel ripartire , e non mai h?nno e (polo gli ag- 
gravi , che con ciò s' inferivano ad alcuni y e gi' ingiù (li 
"vantaggi » che ae niòltavano ùd altri •« Sarebbe iniquità i a 
cui ripugna ogni umana ragione « il credere , che il Re avef» 
ie iucefò d* approvare ingiuftizie cotanto manifcfte per gra- 
var de' peti folo la parte debole de' fuoi fuddici ^ e Igravarae 
r altra ae' Potenti . 

Si* laici pur nna volta di iòftenere l' tatta^fì col pre- 
tefto della fovrana approvazione > come di continuo fi fa ne* 
£;>glì p^r mancanza di folide ragioni da poter giuftìHeare il 
prefente fiftema . Il Re non mai h entrato in quefte parti- 
cohri cognizioni , ed in quefto minuto efàme, nè mai fe gli 
è fatta preiénte , nè dettagliata la materia in tutta la iua 
eftenfione 9 > come ara p^r k prTnra volta fi fta fa^ndo ; e 
quaoJu pecmìfe di pubblicarfi V ultimo «^cimento » nulla 

ièp- 



♦ \ 

Digitìzed by Google 



cult 

(cppe di tali cole . Eccone uiìà teftimomanza tanto irrefragi- 
biie , quanto h quella , che ci Ibmminidra il Rb medciìmo • 
Dopo la pubblicazione dell' ultimo ripartim.'nto fèguici 
nel 1770. alcune Univerfità , e fpccialmente Cajiroreale , e 
Giojoja fi dollèro dell' ecceflìva tafla fu di loro impofla . Ac- 
colfe il Re tali fuppliche , ed a id« Giugno dell' anno I77)> 
con biglietto fpcdito per la regal Segretaria d' Azienda , tra 
r altro , ordinò > che tanto il Tribunale del Patrimonio , 
quanto la Deputazione del Regno formaflc , e rimetteffe /r- 
paratamentf dijiinta relazione del meccanifmo > con cui Jì pra- 
tica il rivelo per C apprezzo de beni ^ e la ripartizione de' pefi , 
Jenza ometterne particolarità veruna , per rejiarne pienamante 
intefa la M» S, per f ufo delle fovrane rijoluziom . Quefti or- 
dini fi rinnovarono dal Re nel 1778. con altro biglietto della 
ftefla Segretaria ) imponendofi alla Deputazione di riferire su 
di quanto iè 1* era dimandato intorno al meccanifmo , con 
cui praticavafi il ripartimento . Chi non vede da ciò , che il 
Re nel permettere \ elècuzione del ripartimento non entrò 
air eiàiae della giuflizia del medefimo , nè dovea entrarci t 

3uando non ci era contraddizione delle Parti intcrelTate , ma 
averne poi , per rilolvere quelche avrebbe ftimato di giu- 
lio a ricorfò di dette Univerfità , dimandato conto , che per 
quanto io lappia , finora non gli è fiato refo dalla Deputazio- 
ne del Regno ? dappoicchc il Tribunale del Patrimonio » t 
cui fu dato r ifleflb incarico , manifeflù al Rb di non fàper- 
lo , nè poterlo làpere , per efTere materia-) che unicamente 
fi maneggiava dalla Deputazione dcrl Regno . In oegi fè in 
generale tutto il Braccio del demanio, ed in particolare ' iroi<- 
tc Univerfità , fi querelano de' torti , che flan fòffrendo , t 
dimandano la giufia ripartizione de* pefi ^ hifògna perciò pet- 
fùaderfi , che il paffato , che occafìone alle prefenti quere- 
le , non può dar la norma all' avvenire . 

^^TOn niega 1' Autor del foglio « che la decima ^ che paga 
A-^ Palermo non è di tutto l'importo del pelo , ma che le 
ne faccino pria due deduzioni, della Jejia del Braccio Eccle- 
fiaflico ,^ e di due terze parti della decima caricare a Mefìì- 
na . Ccfc^ non per tanto di giuftificare !' una» e l'altra, con- 
^yckmiHu Palermo , come un comune del Regno» ed io con- 
A V fe- 



feguenza come tutte le UnlverHli vengono gravate éal cotì- 
tnbuco del BraccK) Ectlelìaftico . c le Città demaniali dalli 
talla di Meflmaj così ragion vuole ^ che Palermo ne goda af- 
Ceme cuiraitre anche la Jua parte : non fi accorge , che 
con tal. liipofì» 9 Itì cere» evitare uno fcoglio , urta in un 
aliro ,4 f • , ff't .rjt . ' r . t^- -j 
Sia pur cosà / Palermo non fi ha da conCdcrare , come 
ufi contribuente da fe , ilolato , e dipinto da tutte le altre 
UniverlÌLk dcrl Regno , onde quel che pai^a , non dee eficre 
la decima del tutto aflbluco , ma la decima del tutto relativo 
al pelò delle UuivcrfitU. Dunque quel che paga Palermo, non 
4)viebbe Igravarc indiltintamcute tutte le Univerfità dema- 
niali , e baronali , ma lolo il demanio i di cui è parte , ed 
C parte principale . 

fcj; La Deputazione del Regno nel dare il carico a Paler- 
po , Coniidcrandola per Città del demanio , gli fa godere il 
heneficio , che arreca a tutte le Uni vediti il contributo del 
^raccio Ecclelìaftico ; ma nel ratizare il pelò tra. le Univer- 
fità I non U confiderà più per parte del demanio , detraendo 
44 totale r importo di. quelchc paga : operazione la quale 
la SI > che ne profitta quàfi per metà il Braccio haromile in 
danno del demanio , in beneficio di cui folamente dovrebbe 
cedere quan<« da Palermo fi paga . Per ogni verfi) , che la 
fola voglia riguardarfi , s' incontrano (èmpre dilordini , nè 
può elFer a meno le tutto il fiftema è viziofo , e tutte le 
mire lono /late dirette ad efcntare i Baroni , ed i più ricchi 
proprietari , ^d.a gradire più le Univerfità demaniali , che 
le baronali . Gi^ fi vede , fi Ipcn menta , fi tocca con mani , 
P pure fi vuol lòftenere , e (è gli dà tanta dote , come fe a 
capr ccio fi volelTc l^itto fowertirc , ed imporfi nuove intol- 
lerabili gravezze , che portaffcro al Regno una totale dc- 
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DELLA RIPARTIZIONE DEL PESO A META* 
TRA LE UNIVERSITÀ' DEMANIALI , 
E BARONALI. 

'i 

CU'! principio del mio ragionamento ho detto , xHt V im- 
>^ porto di dicci donativi ordinari fi divide pria in due parti 
uguali , caricandofi una all' Uni ver/itJi del Braccio Demaniale , 
c r altra all' Univer/ità del Braccio Baronale fcnz' averfi 
conto né del numero delle anime, nè della quantità de' beni, 
che in ciafcheduna delle due claffi di Univerfìtà fi ritrova . 
Quefta operazione è gravofi/fima al demanio , che non ugua- 
glia , ed è di gran lunga inferiore al Braccio Baronale , così 
nel numero delle anime, come nella quantità de' beni. Il gra- 
vame, che per tal via fe gì' inferifce, giunge quafi al quarto 
di più di tutto il pefo . Il rifultato della bonatenenza ce ne 
fomminiftra una prova dimoftrativa . L' importo della mcdc- 
fima nel demaniale afcende a tari aj. ii. 4-; per ogni once 
cento di capitale , quandoché nel Braccio Militare è di fòli 
tari 18. 13. a. 

* Il difordine con ingenuitìi fi confeffa nel foglio rimeffo 
al CofifigUo di Finanze dal capo del Braccio Ecclefiaftico . 

Quivi fi legge : Per rapporto alle Città demaniali , ed Uni ver- 
fui baronali tajfate in egual fomma , // càrico può anche aver 
luogo . Forfè quando ab antiquo fù quejìa rata Jiabilita in egual 
Jomma ^ e le facoltì degt Individui de luoghi^demanialty e le 
"ùnime de medefimi corri Jpondevanò co/f quelle delle Vniver/ttà 
^Sar anali . Ma ' al. prejente sbilanciano enormf mente , e w • di- 
^ario di gran conjiderazione . 

Non oftante però una verità conolciuta, ci echi s'impe- 
gna a dimoftrare , che gìufla , e hgionevole fia T eguaglian- 
za , che s' ufà tra due Bracci , tanto diffuguali nel numero 
de' Cittadini , e nelle proprietJi de' beni . QueWi è T Autor 
del foglio di rifpofta al quarto quefito , che vi fi è impegna- 
to tanto 5 che fi vede di efferfi ditfufo fopra tutti gli alm" , 

•.-•\ 



con dire tante ; e t«r cofc baftevoli ad l'nrolvcre la materni" 

Ira un labirinto di fallacie , di contraddizioni , d' infuflilUn- 
ze , di fatti vaghi , e non confacenti al cafo . Quello forfe 
ne lar^ (lato 1' oggetto > ma è molto facile il di brigarne la, 
quando , analizando 1* intiero concedo del foglio fi fcorgc , 
che per due principali mezzi fi cerca dì foftencr 1' imprela . 
Il primo fi è > perchè di confenfo libero di tutti tre gli or- 
dini dei Wegno fu abbracciato ne' Parlamenti quefto tale > 
e non altro modo di ripartire; confenfo, che per lo corfo 
di lècoli ha meritato la fovran* approvazione. 
\ Sarebbe inutile il ripetere qui quanto ho confiderato di 
*TÒpra in rapporto a tale oppofizione . Di già fi è veduto qual 
fia la natura delle conclufioni parlamentarie ^ che importino , 
come deb un»' intendere , fu di che calcano le regali approva- 
zioni , e che per lo punto di efame , che oggi fi (la facen- 
do ì non aifi a ricorrere a' Parlamenti palTati 9 dappolcchè 
nell* ultimo del 1781. il Braccio Demaniale non confèniì , 
ed efprelTamente dimandò la nuova numerazione , e cataflo 
"^c*beMÌ per eguagliarfi con giuftizia la diflribuzìone de' pefi. 

13 -Ila in vero fi è 1' interpretazione , che fi dà a quefta 
?jii manda kl Braaio Demaniale . Si dice di vedervifi fog- 

*^giuntO « a tenore Je* capitoli del Regno, Queftc parole fi fpic- 
ftano> nel foglio J'ConJo V antica ùjata attuai dijciplina . Qui 
*^ramente pare , che fi voglia far violenza alla ragione . 
"E' poflibile a credere , che il Braccio Demaniale nell' ifteflb 
^tempo , che fi lagna degli abufi , ne voglia la continuazio- 
^De . Chi mai rimarrà periiiafo > che dimandando uguagliars' t 
pefi con ^iuAizia 9 avefle intefò d' efler gravato di pe(ò 
maggiore di quel , che gli tocca ? Qual' è la legge , e quali 
fono i capitoli 9 che preferivano per difciplina del Regno 9 
*the il demanio debba eflere più gravato del Braccio barona- 
^Ic? E quefta interpretazione fi pone in bocca , ad un Dcpu- 
^lato del Demanio? Ed a tali affurdi daremo orecchio per im- 
pedire il fervigio del Re, ed il follievo di tutto il Regno? 
\ Tralalciando dunque di ripetere le cole gi^ dette 9 qui 
*fbltanto aggiungo 9 che b ripartizione in parte uguale fu de' 
"due Bracci non altronde ha potuto derivare ^ le non che dal- 
'T eflere un tempo uguale la forte de' medcfimi» cosà ne' beni, 
coisc nel numero de' Cittadini . Nella mia rapprc(èntanza de' 

p« Apri- 
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^9. Aprile 1781. diifufamente ragionai dell* rlpartizline di tut- 
ti i tredici donativi ordinari , e rapportai V elpediente , ché 
fi prel^ dalla Deputazione del Regno nel i5»8. , acciò if" 
Braccio Baronale non fofle più gravato deli' altro , che allo- 
ra , al contrario di oggi , lo luperava nel numero delle ani- 
me, e nel valor d^:' beni > Quindi con gran meraviglia leflBi , 
alfentarfi nel foglio di non aver mai le Univerfita baronali 
reclamato , anche quando erano iuperate dal Braccio Dema- 
niale . Quel che in detto anno fi conchiufe , e fi efegui, an- 
che iuir eiempio di quanto eraiì altra volta praticato ^ smen* 
<tiice r alTcrtiva del foglio (a) . Quando fi voglia deviare d» 

quella 

fa} Capitolo VIL ScfCone dcHi 14. Luglio l. iad. 1588. , che Q 
'^gge Hampata nel Libro iottrolato Ordinazioni , e regolamenti deUa 
epurazione del Regno di Sicilia fol. lì 6. 

Nel Parlanaento generale dell* anno 1582. fa fupplicato dal Regno , 
ed ottenuto di (arfi a f«e fpele defcrizione , e numerazione generale , 
acciocché il pagamento de' donativi giullamente fi uKuaglia{Te, e 1' ooa 
Uoiverfità non portade il pelo dell' altra . £ perché nel Parlamento 
deir anno prefente fono flati poi ofierti , e prorogati alcuni donativi , 
con ordine efpredo , che la feda parte di eflì fi npartifca fu 'I Kmccì» 
Ecclefìalìico ^ e l'altre cinque parti fra li Bracci Militare, t* demaniale 
per metti , e che 1 Deputati del Regno creati in eflo Paiiamento fac- 
ciano tale ripartimeato : Or cfTì Deputati per fod, sfare all' obbligo lo» 
To han rtconofciuto , che nel riiiretto. della detta numerazione lun cal- 
colate di netto per onze nove milioni, cinquecento reiTauiacinquemila 
cento Dovantafette le facoltà delle Umverfiti demaniali , e per onat 
cinque milioni trecento fiffantafeimì'a duccnto dieci le facoltà delle 
Unìverfìtà militari » la quale d ITugualin.ina ioOanza apportarcbbe dìf. 
fogualifTimo ripartimento . Perciocché per cfempio fopra il donativo del- 
le onze 1160. toccaiebbe alle Untverfjtà demaniali taiì uno , e grana 
Io. , e picciolo uno, ed alle Univerfiià militari toccarehbetn tari du:>, 
e grana 15. , piccioli onque per rgni onze mille delle facoltà Icro . £( 
^.tvendofi viOo il fucceflo dell' antecedente nnmeraziooe fatto Tanno 
'■Ì570. fi ritrova , che anco da quella rifultò Iproporzionatiiiiiiia diffe- 
renza di facoirà fra le medefine Univeihià demaniali , e militari, che 
furon aggregate al Braccio militare le facoltà delle L'civeifìtà di 5 rm- 
, ^^.ii*»», Ciuci y Mazara Minto ^ Stnfilippe ^ J^riini.^ .'igo/la , t 
Carltijni , tutti luoghi deraan:ali , ed al^ incontro furoo agf>ri.gate al 
Braccio Dennaniale le facoltà di Cémtrtit TtK^o militare ; Il che turio 
fi confiderà effcr fatto con pio , e. prudentilTimu zelo , accioathi al 
Braccio Militare con tal ajuto fi aggevolafTe , e .più lolerabile lì rtn- 
defle quel gravifTirao pef^ , «bc gli farebbe leccalo . |.m>m é feguiip 
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qucfta pofizione f quanto fi dice è infuflfìilente , ed tffurdo ì 

poiché non ci è ragione , che ptifia .luftcnere quel che per 
lua nulole, e natura è ingiuAoi ed iniquo , come per V ap- 
punto fi c la lipartizione de' pefi comuni impoili non corri- 
fpondentemente lu tutt* i Cittadini » che uguaiimentc con pro- 
porzione geometrica iòn tenuti a futfrirli . 

Diafi una occhiata agli antichi capitoli del Regnof e fi ve- 
drà ) che Icmprcmai fi è hadato a conlcrvar un giufto equili- 
brio tra i Bracci , acciò uno non potefTe crelcere in detrimento 
dell'altro. H Re Federico efpreflamente ordinò , che le Chie- 
iè acquiiiando fondi a titolo ereditario , o di legato , foflero 



^ .. . tenu- 



•ptT efcmpìo , che del -donativo 'orSinarlo le TJniverfità' demmiali han 
-continuato io fin bora a pagare tre , e li mìlirari quattro in circa • 
Et fenza tale aggrega7Ìone la tafcia militare farebbe data affai mag- 
giore , ed intolerabile . Per il che edendo eziandio tanto notabile la 
fpToponiont delle facoltà di queft' ultima numerazione Tra le dette Uqi- 
•verfità demaniali , e militari , fi mette in coofìderazione , fe ad efcm- 
pìo del fatto nella precedente numerazione , -e riparrmctiri paffarir* 
•convenga lafciar aggregate al Braccio Militare le facoltà delle fudette 
nove terre demaniali , o rimetter anche Camerata nel fuo proprio luo- 
go militare : Che febbene in ciò (ì tratta dell* interelTe particolare di 
tali nove Città , ed Univeffità demaniali , le quali per qucll^ aggrcea- 
lione col Braccio Militare vengon' a pagare più di quello , che nel fuo 
proprio demaniale pagherebbero ; non di meno fendendo ciò in folle- 
vamento univerfile di tutto tin Braccio gravarifllmo di pefo infoffribi- 
le , e ritrovandofi già tale aggregazione jntrodotta , non parerà confi, 
■^erabile quel interefìie particolare , e magiormente non fcemandofi per- 
ciò , «anzi faciiirandos' il pagamento di quello , che alla Corte fi de- 
ve : fi fa -aggravio a Camerata rimettendola nel fuo proprio Brac- 
cio Militare, e quanto al ripartimenco di que' donativi , ne' quali (ì dà 
porzione alle terre franche , la quale fuole , e deve. reftaTe in datino 
della Corte, e della Deputaiione del Regno, feguirà per confegQ«nza, 
che fi come in fin hora fi è fatto , così anco nell' avvenite fi d^act 
^ale porzione da tutto 1* intiero corpo delle facoltà d' ambedue li Brac- 
cf infìeme , e non fingolarmente dall' uno Braccio più che dall' altro » 
e ciò vada continuando in finché nel primo seguente Parlamento fi pof- 
fa d attorno quefio negozio prender* espediente di rimedio a fatisfazione 
tinivcrfale di lotti ; Sendo fiato referto il fopradeito appuntamento 
r ifteffo ginmo colla prefcnza delli Signori Deputati a S. E., fu provi- 
lo , ed annotato come fiegue.»Che nel ripartimento delli donativi dell' 
ultimo Parlamento fi continui 1* aggregazione , e fegregazione offervau 
nelli riparfimenti pafTatt , e fimìlmente della porzione delle terre franche 
fi fauia nel modo folito la deduzione antepoila. 

4. • » • 
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wfute a i-Jvenderli t quel Braccio*, éoHée erm loro promana- 
ti ^ ne Je munii nojirorumque Comaum , Baronum ^ FeuJatario- 
TUiriy ac Burgenjium Jurj minuuntur (a) .. A- tal' etietto fu an- 
che Vietato dal Hf Giacomo l'alienazione del demanio (6), ed 
eflendofi coU'andar del tempo dilapidato, non oftanie il divie- 
to, il Rf yiarvito ne lece la- reintegra , con aggregare ai me- 
defimo muli nimi luoghi « che in oggi iì veggono nuovamente 
diftratti, ed infeudati (c) . Le vane dilpofizioni da quefto 
Principe date ne'luui capitoli fan vedere» ch'egli feriamente 
pensò a porre i limiti al Braccio- baronale , da non poter uià 
aumentarfi al di lopra del demanio, oltre a ciò, ch'erafi (ta- 
bilito . Ne ad altro motivo è da attribuirfi , che i pofleffori 
de 'Feudi delle Città demaniali dovean preftare il (èrvigio, e 
contribuire col demanio, e non era permcflb loro il paflar» 
alla clafle de' Baroni (</) . 

Dalla fterta ragione nafcea , che tutti gli Ecclefiaftici del 
Regno per li beni che poffedeano per cagion della. Chierifix 
dovean contribuire col Braccio Ecclefiaftico {*) . E per 1* op- 
pofto per gli altri diloro propri beni , e patrimoniali eran te- 
nuti a contribuire cogli altri Cittadini eli quelle Univcrfjtà^ 
dov' eran fitc, prò boms burgen/aticis , patrimoniuUbus , quB 
aliunde fuuni ab Eccie/iis habuerunt , (5r tenueruat , cum alti» 
habitdtoribus tcrrArum ^ ór locorum y ubi fuerint^ prò modo fa» 
cultutuin ipjorum y conferve^ tìr contribuere teneantur ^ ita quod 
ultra virej bonorum ipjorum altquatenus non graventur {f). 

Quedo fiftcma di coftituzione del Regno , che manifeft#' 
di voler l'equilibrio e l'eguaglianza tra' Bracci, dovè dare sui 
'1 principio la norma di quella ripartizione, che poi fi è fc- 
guitata ; lènza rifletterfi , che coli' andare del tempo , o 
colie tante accadute vicende, tutto era degenerato. U Braccigf- 
demaniale è affai diminuito., e per Toppofto fi è molto ac-' 
crclèiuto il Baronale; la maggior parte del demanio fi è po- 
ftcriormente infeudata con aggregarli al Braccio baronale . E 

bafta 

^ (a) Gap. Q4. Reg. Federici . 
^ (b; Gap. 9. Reg. Jacobi. 

(c) Capw a. Reg. Martini . 

(d) Gap 17. Reg. Federici, & Gap. 54. Reg. Martini, & Gap. 
6, Reg. PetTÌ II. 

». (e) Gap. sio. Reg. Alphonfi . 
icMM^ Cip. 32. Reg. Federici. 
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bada c.nnarci che nella nutneraiitmc Ad ij^l^* 4( tt^^rmàk 

147^ 1 :oghi dippiì» -nel Braccio feudale , che non efiftcano 
nella i.umerazlone del 1548. Dunque per pocerli softcnere la 
divifione in parte uguale Lra' due Bracci , bilbgnerebbe ridurli 
al prifUno ftato d' eguaglianza , e non potcndofi ciò fare t l» 
ripartizHine per eiferc giuda > bifogna farla non gi^ s metà » 
ma proporzion Ita mente a* beni di amendde . 

Il seconda mezzo » col quale fi cerca con ragione in- 
trinfèca di dimoftrare giufta , ed equa l'attuai ripartizione, 
può chiaraarfi un Poema . Quel foglio ^ che caratterizza ^li 
abufi per dilcipUna> non ha altra via da loftener Timprefa, 
fe non p-r mezzo di cose meramente ideali ? e per lo più di(- 
fune tra di loro « ed incoerenti . Di tutt' i donativi ordinari 
tre veggonti ripartiti a dovere» cioè -quelli di Icudi 45. mila, 
di Icudi 6 e,, mila > ed il donativo di (cudi. ^oo. mila per ai- 
lonomafia chiamato della Macina. I due primi ion caricati in- 
diftintamente alle Univerfnk, cosi demaniali > come baronali 
ad rjtam bonoram ^ ed il terzo prò numero anìmarum, GH al- 
tri dieci fon divifi meta so i comuni di una clalfe , e l'altra 
mftà su i comuni dell'altra. L'Autor del foglio ragiona pria 
di nove, indi del decimo • Io lèeuitando le lue tracce^ mi 
darò carico pria degli -uni, indi dell' altro. 

Per li nove, che fi denominano Ordinario ^ Fortijicastonij 
Galere , Palazzi » Percettori y Cavalleria , Torri , c Hegenti nc 
dice , -c'.ie ne'diverfi Parlamenti » ne' quali furono ftahi1ui> fi 
accordò alle Univerfit'a di poter imporre gabelle per adempi- 
re alla respettiva rata del peso loro addoifataf e che cosi fiafì 
clèguito . Quello fatto , eh' è la baie , su cui poggiafi tutto il 
i|igionamento in contrario, non è vero* i Parlamenti , da'qua> 
li -hanno origine gli anzidetti donativi nè punto uè poco par- . 
Uno di gabelle > ad eccezione di quello aeila Cavalleria, in* 
cui > in vece delle taffe , fi d* facoltà d' imporre gabelle non 
' pregiudizievoli .al^a Regia Corte, ne alle gabelle laronali . Le 
gabelle civiche nascono dal modo particolare di vivere delle 
Univerfità, che, come di fbpra ho cennato, non h uniforme 
da per tutto nel Regno , nè tutte le Univerfità vivono a ga- 
bella . 

Fingafi non per tanto , che ciò fòfle vero ; vediamo fo^ 
poffd reggere il ragionamento, the fi fa nei ic^Uo.> e 1' ili** 

^ »». r.r < ..-^ .4«^.^ none 
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^Mé'i'à^ If'liS Tuole dedurté . Nél^^eitianio (ì vuole «. cfa^»*' 
Cóncorrano, pili cagioni da far profperaie le gabelle , che man- 
cano nel Braccio baronale. Le cagioni di tal prolpcritk , par 
che fi vogliono ridurre a due . L'una minorativa della rata 
del pelò, per cai sono impoftej l'alerà, che le rende pi^ iruc- 

'l.benL ifudali, i fMi di ftipi^ f^ronatcF» i beni de'iMa 
niftcri, Convdhci opere pie , e mani-.mprte ed i beni de* 
Cittadini Palermitani fui nel Regno non rivelati, nh allibra- 
ci) il vuole, che faccia minorare il carico alle UniverficH. Si 
è T^uto di iopfa, che quefto«è il nuifimo ée'disori^ini , che 
^ h,'m CORO il ilMoeanÌ9PBo-delU,rìpArtizio<ne » e^chè il pelo, 
che per tal motivo non fi carica a U^une « viene a ricadere 
sù di talune- altre Univerfit^. Chi mai ha detto all'Autore del 
foglio , che un tal diiordine giovi lòitanto alle Univerfit;i_ dc- 
inaniali? Donde ha ricavato ^ che i beni non rivelaci fian fici 
fBMCuiieiice- nel Braccio 4ewo(ale.« fii .«i9piEChp fofSt .qóày in 
i^utle Univerficà.di detto Braccio eGftono :^ I, beni di tal .na- 
tura fon iiù da per tutto anzi la maflìma parte efifle non già^ 
■nel demanio, ma ne! Braccio baronale, poiché quivi i I3aio- 
.n'ìf oltre a hcjni ieudali , poileg^ono una immenfa quantità d'al- 
Jodio. Circa tal pumo> neirulcurità, in cui fiamo» ona fola 
Co6 fi può dir di certo , che tal beni non rivelad- in genera- 
-le non fan minorare il pefb all'Unlverfità , ma in particolare 
lo ian caricare di meno a quelle Univerfitk, ove lon liti, eoa 
gravarlene le altre che I^lJi^J^j^ 

formino maggictr carico 9 niiltà % ne può làp^» £ncb^: rvoik 
1£l 6bcì r allibramento, doq già' manco e di^nezzato , ma.pc;r 
.intiero di tua'i bai , pei ia^s^. di-c^ (ì vod^ i^usA^^i ed 

rove fieno. • 

'4Mii^ Circa poi y all'ideata profperità delle; 1 gabelle del Braccio 

i<|eiiiaaiak , q quante , e quali còlè fi dfcono/ Si vuole dinfo- 

.ficartL^.eftefo di tertitorìo) pià ajdett^ al commercio > più 
frequentato da' foraftieri» più agiati e comodi i fuoi Cittadini, 
in una parola fi vuol dare ad intendere , che il demanio in 
Sicili^ fia il paefc della buona fortuna j e ch'efféndo privo il 
Braccio baronale di tanti vantaggi perciò fi tenga l'anzidetto 

4pqiodo di: diyifiqpi^ , fh§;ma9^*fi» ^"^/?ff** J.,**< /J?fff- 



' Wf*f<r^ iflffi Deputazione Jd'Aegtié nella ripartizione de* Jomti 

avi che malgraJo di ejfere rapprefeirtata daBaroMÌ ^ fempre ha 
f,ref erito Cinterefe delle demaniali^ ed ha prejo maggior confi' 
'dtr azione delle mede/ime ^ che delle Baroni. ' ^ ^ 

Il Re farà in eterno mal icnrito,' t h Nazione tdleA 
feinpre oppreffa, finché la pubblica economi» m qucfte cole 
afli a regolare da perfofte intcreflate' nell'affare a doppio tito- 
lo, cioè per ftelfe., e per le Univerfità de loro Feudi. Io 
ringannàrei-, fé con ingenuità non ufaili tal linguaggio. In 
quefta materia l' incercffe de Baroni , che lÒBO i pia ffm' 
proprietari dèi Regno, e T iniefeflV 4el Fifoo , C del Pubbli- 
a>,riniercffe delle Univerfità baronali, e 1* intereffe del Re- 
'gìo «temanio fono in ragione ìnverlà tra di loro , e diametral- 
'mente oppoft». U giovare ad uaa à i' iAcffo , che nuocere ali 

altra parte. ' ^ - ^ ' ' ' ^"^T' ^^iw 

Si caratterizza col facrofanto nome di ejmhm rf'fW 
gran torto, che pt^a far fi al demànio , e •€ chiama premura 
per li Tuoi intereffi ti dupUcargl' ingiuftamente il pefo . Non 

# C mio intendimento Hi andar rifpondendo particolarmente a 
tutte le sviate cofe , che fu tal punto nel foglio fi afferifco- 
no, per denotarne la fallacia, l'incoerenza, c la contradiàoB^ 
Non ci è bifogno di ciò per dimoftrare il tfrito, che il 
Braccio' demaniale riceve coU' anzidetta divifione . Il ripatti- 

. mento generale fa vedere , che le Città demaniali fono qua- 
rantatre, oltre a'Cafali di MefTìna, che fono numerati unita- 
mente colia Città, e le baronali duecent' ottantadue ; che il 
numero de'CJitudini nel demanio fia trecento novancicinqtie 
'loHa netécentb lefllttCafòtté, e, nel Bnccto baronale fettecent* 
mtamamila «ekemb quarantotto ; ' che il valore de' beni nel 
<fcnianio fia io, 793 , 750, 22., e nel Braccio baronale i^, 
07H , 804. 14. d'enee. Or se la regola della ripartizione dee 




tteild pélo non fi jgucrda il mcklo di vivere delle Unlverfi- 
là, ^e non è uniforme da per tutto , e fi adatta alle parti- 
colari circoftanze di ciafchedana , ma fi regola con taffa di 
bonatenenza. Ciò pofto perche una tal taifa nel Braccio bniO- 
ttte ^e rindeie • IbK Ufi tS. 13. 3 , 0 «ei aracdo d^im- 
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male a tari i?.' 12. 4|^per ogni once lòo. di capitale «• 

Non può negarfi, che le maggiori ricchezze del Regno 
di Sicilii nafcono dal grano, eh' è il migliore ) e principal pro- 
dotto, che fi fa in quell'ifoia. Da riveli fatti nel Tribunale 
del Patrimonio deiranno XV. indizione 1791.» e I78a. fi ha, 
che in tutta la Sicilia fi foHVro rivelate di fuperfluo , oltre 
le private provifioni » salme di grano 519 , già, 13. j cioè nt^l- 
le Univerfìtà baronali falme 599, 931 , 5.» e nelle Gittìi de- 
maniali salme 119, 381, 8, e fi fuffero ancora rivelate falme 
d'orzo, e legumi 194^ 1019 9. cioè falme 45, 8ao, 12. nei 
d'-manio » e lalme 14 , 8i8 13 nelle Univerfità baronali. A 
buon conto il prodotto nel Bi accio baronale fiiperò quello dei 
demanio per lo grano in salme 280, 549, 13» e per l'orzo» 
e legumi in falme 101 ^ 4<^0) i. Da quello folo fatto il può 
argomentare quanta ila l'cftensione del territorio in •i'» Brac- 
cio, e quanta nell'altro, qual Ga lo ftato dell' agi.' coltura,. e 
del commercio dell'uno 1 e dell' altro* 

Si ponga di grazia in paragone quel che ora fi dice nel 
foglio ,4^cn quello che fi dilfe nel 1488 dalla Deputazione del 
Regjìo . Allora fuperandoli dal Braccio demaniale nelle facol- 
tà il Braccio militare, lantocchè la bonarenenza nel demanio 
ricadea a minor ragione, fi ftimò giufto di eguagliai fi la lòt- 
te dell'uno, e l'altro Braccio. Ora che fiamo nel cafo oppo- 
fto, in nome della fteffa Deputazione del Regno fi dice, d'es- 
ser giudo il maggior peso del demanio ; a buon conto la giu- 
{tìzì'd unicamente è , quando fi tratta di favorire il Braccio ba- 
ronale . 

u -'Altro aggravio fi arreca alle Univerfità Demaniali nel 
ripartimento del pelo • Alcuni luoghi del Regno per partico- 
lari privilegi fono immuni dai contributo delli donativi . Nel 
demanio ci fono quattro Città ben confiderevoli per lo nu- 
mero delle anime , e pel valore de' beni de' fiioi Cittadi- 
ni , che godono tal franchigia : all' incontro nel Braccio Ba- 
ronale non ci fono ^ che due terre di non molta confidcrazio- 
ne. Il pefo, che dovrebbero foltVirc le Univerfità franche per 
ratizzarfi all' altre , non fi deduce dal totale , ma fi deduce 
da quella quota , che alle refpettive clalìì di Univerfità vie- 
ne addoifata ,Jn maniera tale che crefce il pefo alle Univer^ 
iìtà demaniali molto più di quello delle Uaivcrfita baronali , 

*• a poiché 
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poichì: la ma de' franchi importa ftioUo più 'in Un BittCdo C 
che in un altro . Nel piano dimoftrativo dc'pefi ciò fi fcor- 
gt a colpo , di occhio ; e qui lolcanto debbo avvertire , che 
tma tale operazione è contid^b ùànt. dà quello , che ftifaìIV 
U' Qovttrao' « relazione dell» De^ufaiioiie ^ Regno uà 
1588. « di cai di fopra ho fattd menzione . ■ ' ' .'^ 

Fa ftomaco il fentirfi, che le Univerfità demaniali fiand 
più comode, ricche, ed agiate . Nei PaTlamcnto del 1741. (1 
legge .* fono oltre ogni credere coù ejau/le^ t rtùjerabib quejit 
ViiiytrfuX a^iùUm ) e vmi» Ì9 ét'ftttM'.mtamm peggìorMd^ 
iti tempù in ttmpo , che fi ttnée ìif«nm imp^giMlt y €ke->tmr^ 
Vi/ponJer poffiw d ftfi e gtmt*tt ^ cke pmtdiUy «M thx .wl^ 
■it^y^raori/inarie , 

La Giunta de' Prcfidcnti, e Confultore coli* intervento del 
Giudice della Monarchia , e de' due Avvocaci Filcali dells 
'G^' Ci»' ^> e del 'tribumife -^1 Patrimonio nel 1 749* ^ ::iiiòari^ 
cata di dire il fuo (èntinento in ilì*akiiiii punti , che con*- 
trovertlvanfi per la nuova numerazione ^ che allora dovea 
farli . Nella rapprelciiciiiza , che allora fece , tra T aiiro ci fi 
legger : Avendo intanto la Giunta maturamente e/arfùnato f tra. 
gli altri punti 'Meùr^ U MMtidettt dut dimMUdg dd PétrimB»Ì9^ 
su 7 rijleja di i^étt feorfi già iruatuno $ ia cm fi fere 
/ ultim* nttnurjucione delt anime y e di dven f eJfVrìeiUM 
fo cono/cere 9 che fra qutjìo ttmvo fi fono nofabitmenie accre~ 
-fciute V« facoltù , nomtntno che in abitanti alcune Univerfiil 
-del Regno , ficeome la maggior parte di effe ) e fpccidlmcntC 

quafi tutte le demaniali , fopra le fuoli tw direttMmemie intere/* 
^mo il Nojiro Sovrano , tr»vtuifi fMmumemte deeadMtt 9 e ric/er- 

té in iflaté molto miferabile , non foto per la mancanta degU 
4tèitanti y che altrove in Terre baronali fi fono portati a vive- 
te > ma molte per lo sbilancio de' loro rifpettivi pstrimonj y che 

-per /»» pii di tenuiffimo introita ^ Ji trovano oggi da graffi, pefi^ 
^Wttti ha Jiim§m' t»€ 

11 TnlMinale del Patrimonio nell'anno 1759. rimir ai 
-Re una relazione formata dal Razionale Scioli del daiino » 

•-che ita va il Filco fotTrendo per la rata caricata a Medina , e 
diigravita alle altre Univerfità demaniali , ed in tale occafio- 
ne Doo -fi -fidò di^ratiazarU di nuovo fu di dette Univerfid^ 
pisr lobato deplorabile , ja ch& eraoo » lontiocbè nella fiio 

lap- 
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rapprefcrttanza diffe : Stima U TrihunJÌe fuo debito dì rappre^ 
fentare- a V, E, pfr umili aria- ai Reai Soglio , cke le VniverfitX 
del Regno fono ridotte in mipraÙile fiato , preciJjmeKt'e' Jopo 

0it0llimmU amm f e di Jc^^ ^ntqcinquanianùU^ da pagar/ in- 
quattro Mttt' 9 . 9 

Da detto tempo fia ora non e a mia notizia. , che. le 
Univerlkà aveflero ricevutt) alcun foLUevo • Sò bfion » 
ibiio oiefevit» r psii -y-ff cbatl? «nhìiiio ripartiitieiito del itTO* 
cagHmò magffiori AnicatLidi. quelli , ché «^ima vi ^rana , 
non elfendoh fetto entrare nell' eftimo qvic' beni » che U 
Giunta de* Prefidenti , e Gonfuhore coli' anzidetta . Confulta 
efpreflamente avea detto- di duveriì aocatadare . di più » 
che ofmtinui fono i ckattori^ de' Credkori: iìiUe rqgpe^ Vo'^*^ t 
4i non poter e^èfe^tbro dwgBomaitL dalle Unlverfità > e 
di quelle dì non poter pagare per Io |^vi0ìmo pefo , clic 
ibf^no . So finalmente > che il Re nello flato attuale non 
cfige dallò altre Unìverfità demaniali la rata in^iuiianveni^ 
contro gli ordini di S. M. Catcolicft caricata . Meffinft igm 
T iinpoteoa dèlie mcdefime nell* luixidfetca confulca dai. Tri- 
bunale .del PatrinioDio efpcflale .. 

In. quefta materia il Re dee predare orecchio non 
alk ciarle delle > Parti intereàTate y ma a quanto le T &fpoae 
da fuoi Servidori*) e "rimaner pcrruaib , che quanda noa ù 
pieachuio gli op^ifÉhun tf^e^ttlti , il demankf rimerà fotalr 
mente difirutto. - ... i 

Per Io decimo donativo chiamato di feudi trècentomlla ^ 
indi ridotto a feudi 181,781. particolarmente fi ragiona nel 
foglio. Io» mi trovo d' averne a lungo trattato neii» «ita. rap' 
prelcBtaiiza de' 5. Aprilè 1783. , che di gi^ è ftata. fotm gli 
ocbhì del' Ite, e «K .^u^ftò fopremp Qdnfiglio > oiidfi»^-Mi 
vdìfibiìderiBt mriapiiòrto alla: m^fidiia i ' 

Xa) Io uno .de!' Parlamenti , c|)c di qaefta donativo r^iooaDtx,, 
cóntBciaodo dal 1614. 600 al 1636. leggeU , che il pef» fi éoy<f(t 
ratizzare a nieta sii dc'dae Bracci. Ndia oiiaieit»zioae del xà^'ì' erpref* 
famenre fi legge , che li feudi 181,781. fi ripartono foprx le Univerfi- 
tà- del Regnò in confufo tanto imliiari , qoanto demaniati fecondo la 
foasiiià dellt iacoM di laapìo di oBadfla.dl affa Uai«aifiià,e fuoi cit- 

tadt» 
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0£' BENI D£LL£ <mi£S£» MOK&SIT^RI» 
COMMENDE^ £D ALTEE ìiÌANÌ 

. .MORTB. " 



'On ^no pochi in Sicilia i beni , che dalle Ghiefe , e 
da tutte le altre mam-mofte fi poflcggono • »Ber qtiants 
però ÙMW>f oeir ultimo allibrameitto non lè.aVènciiUto àkus 
conto « mancandoci per intiero . Una tal mancanza per gli 
antichi fipsrtrmtnti pot^bbe arcnbuirn a trafcuraggine , o 
più tofto al pregiudizio , ed all' errore de* tempi paflati , in 
cui credeaH , che i beni degli £cdelia(lici^ fulTero imangibt- . 
li , ed'imttiMii qaaluiiqu» pfCoji .m^- n^oaido all' lìltimo 
k (lata .UB» cfaian ^ >it .imwifcfta :ttR^giBBmoiie -degiU Jitiigà 
%ifel Km-m • 1 "< ' • - 

■ ■ ■ ■ • . -Che 

tttdini fi ritiovano di avtr TÌvelato, ed io iieguito di tal . dichiamiooe Q. 
mie , che il riptriÌMeato fi (né • àuret/i con proponioae geometrica * 
jVTa quelìa giusta, proporzionata» e ragionevolifTìma metodo di diQribo- 
ziooe ooo la vcggir'òfiervata nella -aumerazione del 1714. U pefo vi fi 
legge TiptriHo ' me li folle Ubhrfrfitl 4einMiìflt,>imt& folle 'btràmlf* Lo 
fleffo Tece nelf oltlma numerazione , ma con maggior eforbitaoia . Allora 
fe il Braccio baronale fapwava il demaniale id tiomero di 'Cittadini 
S8^,4^5. 1 qaeilo perà nel valor de' beni (vtpetiv». il primo in oaee 
^94,67}. Non era lo (ieiTo nel!' altfa^f^fartilAento lo Hato delle cofe. 
Nel Braccio baronale non folo fi numeravano ^94,681. cittadini di piùi 
del Braccio ^lel demanio j ma fi trovò -ancora , che nel Valore de' ben 
io r(ipcratfl1n*t)nce 9,485.T>5|.,'e pote il pefs fi rìpanl" In iloe parti» 
uguali , di ^modo che le Univerfit^ del demanio furon caricate quas' il 
doppio 4k ci^9'cbe 'Mr-giii(bzia dovrebbero pagare . .Aogimigaiì a qae< 
Ad, cl«''1i.:pNai«itnti -ta efecnziooe d^gU Ofdiai Kc <mttdit9 qui 
'Promulgata nel 1754. aSiitto non dava luogo a pocerfì pigliare qaainn* 
qvte arbittìo falla dirtribirtione di tal donativo. Che fia così , fa d'uopo« 
• che fappia V. E* , che due fono le impAfìzioni fulla Macina, 1' una di 
tari uno , e grana 4. , e T altra di tari 4. a falma Ira prima s' impo- 
fe pe '1 donativo di feudi 100. mila Habilttoiiel 16^^. , la feconda fu 
tmpofla uel 1614. per fare il |Meoo del donativQ di fendi )o3. mila in* 
fibnibio (fi ^Ue gaMle , dir IffliimeBlicrfi libi •rnvofo j =fi ctedè 
jropfio dr tkfim 4 AmA foao per iltr* d la nptivo di chia- 

tnarij 



Ci!* Che ila così , da fàperifi , elle fin dal Parlamento retiu^ 
tofi neir anno ijio, incominciarono a fentirfi le hgnanzé 
del Pubblico per 1' immunità. » che da C hiefalt.ci , e dalle 
Chiefe fi godea , e per le frodi , che con tal preteliu com- 
metteinfi. In fatti nel medefìmo fi legge di non clfer gii.lloj 
rA^ refiino Uberi , t con immuniiì gli Ec^UjìjjUci del J\/gno y 
'tome Jono Dignitk , Canonici , Arcipreti ^ Clerici orJinarj « rj 
tìltri ) i quali non contribuì/cono alle gabelle dalle UniverfitX 
impojìe per pagare le tanJe ^ e donativi re gj^ ne in alcun altro 
fervizio , t molto frauJolentemenie J} fanno e/enti colla prìmm 
fola tcnfura e dejignazìone alt obbligo di fervire alcuna Cl\ie~ 
Ja , mettendo^ i padri , e parenti i beni in tejìa di quejft per 
efimerji: dalle gabelle («) . L' iftelfe querele fi rinovarono ne* 
Farlaraenti del 1723. e 1728. {b) . Finalmente nel Parlamen- 
to del' 1738* fi dimandò la nuova numerazione > con dovcrfi 
riparare al difoidihe dell' ecceffivo numero degli Ecclefiafti- 
ci , delle fimulate traslazioni degli effetti de' laici in tefta 
loro , e delle frodi che commcttevanfi . in pregiudizio delle 
gabelle (c) .. ^ ^ . . . . 

Il Re Cattolico accolfè tai fupplichè , «d impofe al Vi- 
ceré di proporre gli efpedienti per pcterfi efèguire la nuova 
numerazione , lènza dare adito a quelle frodi , che davan 
occafione alle doglianze . Kon faprei dire qua! fofl'e {lato il 
parere del' Viceré- , nè quali gli elpedienti. da lui propoli • 
£* inutile però il rintracciarlo , dappoicchè fi sii la (uflVguita 
regal determinazione de' 06. Settemljrc 1739. , con cui S. M. 
Cattolica, ordinò I che li folTe fatta, la duovì». nuiperazione t 

■ • .' : • ■ • . •' ' e 

marH ad efanie I* indole dr^ qucflo pefu . Si discettò molto ic {o[Ìc rea^ 
le , o petfooale ^ fìoalmente S. M, Cattolica Oabill , che così J* ona , 
come l'altra impofizione fofle delia i^ett^i natura, e perldoale , tantoché 
da tott' iodiOintaincotc (L doveile pagare fui conAimo ( Fraf(, té dt Vt^ 
Rigai. Tom.4l. La regola dunque , e la media, proporzipnale deL ratiz- 
zo dovea pigliariì onicameote dal numero delle anitre \ ni io capire il 
perchè oaa tale regola fia& odervata per io donarivo di Tcudi locomila, 
o fia per l' itnf^niicQe minore di rari i< 4. a (alma, e non pià per qoeU 
lo di icùdi trecenroffiila , eh' é l' impofizione maggiore di tari 4 a falma. 
S' i r iiUrfa la' natura dell' uno, e dell' altro pefo , ed illeda v fi è la 
maniera di Ibdisfarlo , uniforme dovc>a e(f««e.il modo di dilUiboirlo^ 

(a) Pag. 174. Tom. 2. de'Parlam- r; 

(b) Pag. 19^ Tom. a. . 
(c; P*^ 2^4. Toro. 2. de* Patlam. 
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e rivelo de* berti ; fenza eccezióne di pefibna alcuna , e tra 
]' altro degli Ecclefiaftici , con efferfi comunicati gli ordini 
al Giudice della Monarchia per .coftringere i Regolari all' 
adempimento de'medefimi (a). - - • < ••: 

Nel Parlamento del 1741- fi ^onqhiufè un donativo 
ftraordinario di feudi trecentomila > lui ratizzo del quale vi 
fu contefa , non avendo il Braccio Eccleiailico confentito 
•Ha maniera propofta dagli altri due Bracci . Con tale occat 
lione fi reiterarono le iftanzc per la nuova numerazione , logr 
giungendofi , che le Chicle , ed opere pie erano crefciute ia 
grandifliiiio numero., e riccamente dotate, che anche in grait 
numero erano gli Ecclefiaftici , e pr^Jfo ai mtdefrnù àndavAno 
a ri/eJert quufi tutte le facoltà delle famiglie per godere delle 
frai^higie , da ciò proviene e che U Univerfitì s impoverìJf<y- 
fio , / tutto il pefo fi rrjìtinge ne Laici che Jono quei di m 'ir 
nore abilità , e Ji rende tanto grave , ' e Juperiore alle forze 
^he hi fogna anche ufare il più ejlremo rigore contro dt}mijera- 

' nr<«-. j !.. )H bili 
(i) Con difpaccio de' 26. Setteml)re dell' anno profTimo pafTato 
ha comandato S. M. the fi facci , nuTierazione dell' aaime di quello 
Regno y (d il rn^elo de* brni di oc^uao febia ecce7ion di perfona di 
qii^fifia nato , e condiiione , che fofTero , e che 1' uhò , e P altro fi 
efeguifca per via della Deputa? ione dello Aeffo , valeoHon ella a tiT 
effetto degli Officiali locali di ogni Città , e Terra , come Deputati , 
che dovranno elfere i Giurati , il Capitano di giunizia , il Sindaco , ed 
il Regio Tegreto ( dove vi XariJ) , due o tre Kccle(ialiki^ e due Citta- 
diai de' più diflinti , intimandoli fotto pena a' du? , ed agli EcclcfiaiU- 
ci per via de* loro toperiori ^ che formino la predetta numerazione d' 
anime -, e rivelo de' beni eoo una totale iitdiffercn^a , c perfetta fedel- 
tà , e g uflizia , ed acciò qoeda fovrana deliberazione di S, M. abbia 
il dovuto compimento in tutte le Tue parti , la panecino a V. S. , af- 
iìnch^ , per quanto a lei fpetta ^ Tpedifca lobito le lolite fopracarte cir- 
«lari a' fud(<elegati , che tiene coteflo Tribunale «nelle Città , Terre , 
-e Cafali dehRegno^ acciocché obbii^hino tutti gh 'Kcclefiaftici , tego- 
lati, ed altri foggetti alla fua giur i (dizione , e tPoro dd agii Ofiìciali 
■locali codituiti dalla Depurazione irl Regno , tra quati van comprefi i 
Vicari , acciò facciano il rivelo dellr loro rHpettive anime , e beni fe- 
delmente, e religioMrr.cntv , fenza la menoma ftrode , imponendo a tra- 
IgreiTori l'ilìeffe pene , che verranno impofle a'fecolari per lo bando , ed 
iDrozioni , che la menrovara Deporazione rimetterà a Bette Ctrià, Ter- 
re, e CiUli \ <K forma che faecndof? a rum notorio-, negano polfa allega- 
re ignoranza &c. Situi. Satcifu, Tom. 3. Tk, dt'£mitiis gentt. 
Rt^ni DeputMt. fol. J59. . ' 1 , 

> . . . ' 
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'éUi^'ptr fuppUrt alle ìnJi/pèn/jluli urgenze,. Si conchiufe (ju la- 
di , fpccialmcnte dnl Braccio militare % di lupplicare il Rb 
di dare gli ordini p«r lo lollecito disbrig,j, lJx\ nuova nume- 
razione aeir anime col rivelo delle f ' ^si de; lècolan i 
come degli ^cclefiaflici lèrolari , e rv^^ui^.i , a tenore ds^Ii 
ordini regali de' zó. Settembre ty^g, (^if . 

A viftu di ciò il Re Cattolico pref^ una rifoluzione 
interina cioè di ordinare la ripartizione del donativo allora 
conchiulò nella forma , e maniera propofla da' due Bracci 
jnilitare > e demaniale -, loggiungendo > pues para lo ^ue prò- 

pone el Brazo Ecdefujlico > es preci jo che prece Jan ci ras prò- 
viJencias , y Jpeciahncnte la nuova numeracìon de Us alnias y 
rtvelos de los biènes , para Jervtr de jondamiento a la jujì^ rì~ 
partìcion de los pejos (/•) . 

Nel doverfi cfèguirc le fovrane deliberazioni non iì man- 
cò di eccitare molti duhbj per la pretela immunita reale , e 
^eriònale degli tcclcfiaflici . Quindi il Viceic a io. Aprile 
incaricò la Giunta de' Prefidcnti e Conliiltore , che coli' in- 
tervento del Giudice della Monarchia , e de' due Av vocati 
Fifcali della G. c del Patnmonio daminalse, e diceffe U 
maniera di elLguIrli la numeraiione , e rivelo de' beni ^ wm 
tenere prefènii gli ordini del Re de' x6. Settembre \fji,<)- 
Nuovo incarico le diede a 19. Agofto di detto ann^ per clai- 
ininarc , fe nel rivelo fi-dovefllTO comprendere i beni bur- 
genfatici de' Uaroni, ed i beni patrimoniali de' Prelati, come 
ert'etti tolalmenie divifi da* Feudi , e da' Padronati , e fogget- 
tarfi alla contribuzione de' donativi , con rata dilhnta da quel- 
la, che contribuivano fopra i' Feudi ,e su de' benefici per lol- 
lievo di quelle Unìverfiti 9 nel di cui territorio i beili di tal 
natura trovanfi (icuati. 

La Giunta non adempì all' incarico ricevuto pria del 
ciomo 8. Marzo dell* anno »745. Fece allora due (]onfuhe 
Giftinte e feparate . Nella prim;^ con unanime fèntimento di 
'tult' i Votanti approvò la climand» del Parlamento del 1741* 
per la nuova numerazione > e ipiegò il fuo parere , che il 
rivelo fi avefle dovuto fare indift imamente da tutt' i Bene» 
flauti j fiano LeUci fjtano Rcclefiajlici JecoUri j o pure regolar 

y ri , 

^^'.^ J») Patramcnti Toda. a. fol* sdS. 
, (b) Loc. cit. fol. 271. 



ri 1 • jSano Cldtfey >/ opere pie i Mon ehi ie Baroni {' è de* 

Pi f tati , anche per i bent allo ihfi , e fxtTrinwniuli , che pò/» 
Je^gono ^ oltre de* f-^J:^^^ , e de beni di regio padronato > tjt- 
*1o per Japen* in tai gf ja le fact^ltX fitttate im ogni UmverfuX ^ 
'ìgmaato oMcora per poterfi fare dalla Depatatione del È^egao U , 
ripartimeato eoo gi^Jto efmliirto tra le .medejlme Vniyerfitì ^ 
affine hi ooa fiat» grioaie <«Jt difaguagUMua f mna, ia co^rtM» 

delt altra . 

Vàìsò indi ad cfam'nare il punto del contributo , o fi» 
d^'l p;:lo , che dovcan lubire i beni riv,;lan4i da Chiefiaftici « 
t diftinfè tra*ì^ donativo ftraordinarìo , che allora, vi era , e 
'^mas' cftinto nel . . . .. . èi i donativi ordinari • Per lo 

primo 1 eh' cfìgevafi per via di tajfu col ripartimento fatto 
col confenlo di tutti tre i Bracci , coli' approvazione di Ro- 
tta , e colf afbufivo indulto puiuìHcio di gue'tennpi , opinò ^ 
che fi dovelTe continuare dagli Ecdefiaftici il pagamento nel- 
la ftefla maniera , che ftavafi praticando « (ènza £urfi alcuna 
nÒvic&.Ma per ^\ altri tredici donativi orduiari, eh* efìgevan- 
f\ per mezzo delle ^jl^^lle , ebbe per vero > che X articolo 
dipeiidclTc dal punto della riforma dell' immunità reale , e per- 
funale pretcla dagli Ecckiialtici , |}er cui riierbufiì di farne 
ftparacar rappreièntann • Finalm'ehce nell* lAeffa Confulb eft- 
niinò il punto de' beni allodiali de* Baroni j e 'de* beni pa- 
' trioioniaU de' PreÌ4tI , per ti qliali di (Te» che ft^gettar jfi deb" 

'iano à//* anzidetto rivelo , e catajìo da farfi in ogni Univer/ttl 
al pari degli aieri beni da chiunque fucu'to/o po£'eJuti , e ripu- 
tandofi , come ia realtà lo jono , patrimonio totalmente divrrfo 
dal feudo ^ e dal pasroaato'^ im confegueasa refdr detibano f og- 
getti aSa cduiniutioìne latto it? dokaiivt eo$ réta ' disiata dà 
ìquellu , che contribuì/cono /opra i loro feudi f c lenefizf a prò* 
fitto di quelle Vniverftà nel di cui territorio trovjnji Jìtuaù 
detti loro allo fjy quanto ancora indijlintamente a tutte le tajfe^ 
.€ a tutti gli altri pefi nommeU regj ^ che pubblici ) o urhaui ^ 
aome appunto lo Jono , e confértke vi Joggiacciono tutti gli al' 
lodiali , e beni patrimoàidU dagli aitri i/idividui del Regno pò/» 
frjìy fertza far fi tra gli uni , e gli' altri la meteoma mfiiruio' 
ne , nè per capo ^el poffrffvrf la minor differenza circa i peji 
pubhliei e U tajfe interpofìe , imperocché detti beni ailodiali Jo- 
•» ma patrimonÌ!o agjuto diverjo ^ e Jeparato dal feudo 9 ' 
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pddronaU \ fi in fatti quf'jlo d'ictfi mlIicafC , td il primo è 
burgenfatico 9 e ftccomc il Barone , o il Prelato guai pafffjfo- 
Te di due di/lintijimi y 'e fra fe Jleffi lungi differenti patrirno- 
tij 9 rappre/enta due figure totalmente diverje rifpttto agli uni ^ 
é agli altri beni , così ugualmente portar ne deve Jeparato il 
Juo pejo rijpettivo , e la co/a difiinta iì per lo feudale , e per 
la tempor aliti del beneficio di regio padronato , come per f al- 
tra per li proprj beni allodiali ^ e patrimoniali y che /epuratamene 
te gode , e pojfiede ^ nullameno dee (odtsfare. 

Colla feconda confulta, in cui efàminò il punto dell' im* 
munità Ecclefiaflica , nulla fi cunchiufe , tanto furono dlfpari 
tra di loro i voti . I tre Prefidcnti opinarono , che per drit- 
to gli Ecclertanici eran tenuti nel Regno di Sicilia a portare 
il pelò delle gabelle impoftc per cagion de' donativi ) ma tto- 
vandofi nel quafi poCTcflb centenario di nulla pagare ^ perciò 
prepofero alcuni eljiedienti per togliere le frodi , e 1' elorbi- 
tanza , e tra T altro , che fi dovclfe dalle rilpettive Univer- 
iìù fòmminiftrare loro Io fcajciato . Con quello termine ver- 
nacolo s' intende in Sicilia quella piefìa^ione pecuniaria, che 
fi fa a taluno in luogo delle franchigie , e di quella immu- 
nità ) di cui dovrebbe godere nel pagamento de' dazj per U 
roba , che con fu ma per lo proprio ufo . 

Singolare fu il voto del Giudice di Monarchia , fondan- 
(ào il Ilio (èntimento fu quelle maflìme erronee , che per tan- 
to tempo fono ftate in v*^uga > e che ora la ftefla Corte di 
Roma non fa più valere negli ftefli fuoi dominj . 

Gli altri tre , cioè il Confultore j e i due Avvocati fi- 
Icali opinarono » che gli Ecclefiaftici eran tenuti a tutt* à peli 
dello Stato , si per elferne una parte ) si ancora per efler 
concorfi ne' donativi , dapoicchè lotto il nome di Braccio Ec- 
clefiafiico dovean intenderfi comprefi non folo i Prelati parla- 
mentari ) ma tutti gli Ecclefiaftici del Regno > che i beni 
di coftoro anticamente vedeanlì rivelati , che per dilciplina 
del Regno mai fi /offe accordata cfenzlone . E finalmente fi 
diffulèrii moltifiìmo lulie frodi , die in tal materia commet- 
teanfi in danno delle Univerfiià , e de' poveri f e full'elòrbi- 
tanti prctenzioni de' Velcovi % che per mezzo delle ccnlii- 
re cercavano di lòftenere fin' anche le fimulate alienazio- 
^ . Quindi conchiufcro doverfi aderire alle ilUnzc del Par- 
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lamento t per ciTcrc dikstìt ^ ed agli Ecdeiìaftiici vantag- 
gw(è. 

Con miefta occafione gli anzidetti ttt Mintfttf liei di lo-' 
To parere u doverono incaricare del progetto « eh' éhfi fatto 
da alcuni Vefcovi per togli^^rs* il metzo da commetterfi fro- 
di , e contratti fimulati , cioè di abolirfi le gar ello , e ri- 
durs'il pelò a laffa reale j e riguardo a quefto differo: iJfuU , 
mnùtekì p*rmÌ€Ìo/o ognmm eùwtfftfì, fmei rimedio progettat» 
Prelati di ah^rfi le gaòeHe y e ridurfi a taffe , e cen^màd 
Jàpra de* beni^ p^/ciacchè C antichità de nojlri ìda^gtari'^ aveitm 
■da fperimfr,tJio impraticabili le luffe , Jtimò nfceJJ'-irio di fur- 
rogar le gabelle . Or chi fafebbe dopo il cor/o di piti Jecoli % 
tke Ji. trovtao impojie meBe Vmiverfitk Jel Règiff eke malte Jt 
frpViim vénJmte ì the maèt^me effegnate con iJpeM&t\ «t etf 
ékori , eke «e sior/arono il prezMO f firebie fnefio uno few» * 
volgimento univer/aié- del Re^o acca^Mmato perJetwU al pre* 

Jente Jijìema, 

lutanro fopragiunfe il tempo del folito triennale Parla- 
mento «;$he fii allora celebiato a i^. Aprile dell* ifteffo an- 
ao 174^^ In. quello ù rimiovarono lo domande per la nuova 
tiuraera2Ìone » per metters' in giufto cquilil~>rio i pefi , con 
farrrfpeclaliflìnìa menzione di quel che erafi cotichmlo nel 
Parlamento del 1741. La rìlpufta 9 che a oueAe tali dimando 
fi diede dal Rs Cattolico , fii concepita iat Seguenti «ernim t 
'Placet exequtioai mandar i fBtd finecepimut VL Kal. Oéiobris 
anni Chrijli 17^9. àddimaffme i* prmJtKtiarum adhiòendum ef- 
fe Proco ifervatorem \ ubi non dejit y petendas efft a Parochis , 
Kpijcopiji^ue dejcriptionet^ , quas religioais cauju habtrt con/me- 
vetmat.^ éeferiéaadà ^Jfe hoaa rtiam prhata y five^ uUadiaR* a 
B^amifdt pafejfk «- eodemque jwre cta/eri illa^ fmatwm attiaef 
ad munetu puhlica , 6r U niverfitatum fingttlanm y ^ héa e^ 
terorum , qui feudallbus honh cjrent . Deniqxif collationibus ex- 
traùrdinariis bona etiam pjtnmonialia Clericorum , Prtejulum y 
ahorumfut S. Kiciefitg ìAinifirorrnm ejfe fubiuiendj, ^ cum colla^ 
tiaae* tllèy ftuirtam ad Beelefia/iicos pertinet , Pontijicia Ma» ^ 
Hifni aa&aritate Joleant conjirmari . 

L' intelligenza di quello fovrano Refcritto la veggo ftra- 
nam:?nre inc..*rprecata nei foglio dclU rifpofta al (cfto quelito . 
i.a kr.e dr' fitti di fopri rapportati toglie ogni dubbia , e 
ad fa concepire qual Ha fiatd, la vera meucc del Rft • Col 
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biglietto èt* 26. Settembre T7;^9. erafi ordinato il rivelo di 
tutt' i beni feiua eccezione di perlona alcuna, poiché- qucfto» 
come il Re Cattolico medefimo f'piegodi nói 1741. > Servir do- 
■vea di fondamento alla giuda ripartizione de' pefi . Erafi fta- 
bilito ancora» che i) tutto afèguir ■Tido^efle, non giada Com- 
meffar) deftinandi, ma dalle Deputazioni lucali) a cui avcf- 
•lèro ad intervenire tre perfòne del ceto Ecclefiaftico , a qual* 
etL'tio fi diedero le irruzioni, da ferjrire per norma 1 e rego- 
?a'iìaTto dell'alare. Col relcrìtto del 174(5. tutto reftò appro- 
vato: Pijtet fxequtioni manJari ijuoJ pr/exepimus VI. KdUO^o^ 
hris anni Chrijìt Soltanta circa il modo d'elèguire quel- 

ch' erafi nell'anno 17^9. (hhrlito , ci aggiunge due cofè , cioè 
r interventi) del Proconfervadore nelle Deputazioni locali, ove 
il Proconlèrvador!cil(lefle , c lo flato delle anime da efibird 
da Parrochi , e da Velcovi : adJimufque in prxj(nii>irum aJhi^ 
heudìtm ejpf Proconjervjtorem » ubi non d<Jit , petendas rjfe a 
Parochis^ Epi/copisjuc drjcriptiones ^ (juas religionis caufa habe*; 
re conjueverunt . 

Nel 1739- non fi era con ifpecia^iià parFato de' beni al- 
lodiali- pofleduti dftb Baroni y e col relcritio fi difle, che tali 
beni fi avelfero a dcfcrivere, e confide rare , come i beni di 
ogni altro particolare fottopofti nommeno a pefi pubblici, che 
a Comunicativi di cialcuna Univerfità : deftnbend^ rjfe bona e~ 
tiam privata , five aHodialiu a Baronibus p^Jpff'i , eodfmque jure 
censeri ilij ^ quantum atfinet ad munera puiflica^ tsr Univerjita- 
^tum ftngularum^ quo- bona, c^terorum » qui feudiltbus bonis ca» 
rent . Finalmente dopo degli ordini del 1739. i lardali parla- 
iTìcntari pretendevano 1' eicnaione per i di loro beni priv iti > 
e patrimoniali, ma ciò ntMi oflante il Re Cattolico voli , 
che anche-per tai beni tenuti folFero alla talTa de donativi . 
fìraordinarj , non oftante che come Prelati ci contribullTero « 
denique collutionibus extraordinariis bona etiam patrimonm/ia 
Clericorum ^ Pr/tjulum ^ aliorumque S. Ecc/e/r^ Mini/frorum fj^ 
jubiicitndty cum collutiunes illje , quantum ad Kccltfiujlicos per^ 
tinet Pontrjjcis Mjximi auiìontate Joleant confirmari , ' -^ ' 

In efecuzione de' rapportati ^abilimenti fi emanarono i 
ban«* > e fi riceverono i nveh de' beni delle Chicle, Mona*- 
ftexi , opere pie , ei altre mani-morte > ma unicameme per 
iaie un' aiDiualTu di cane inutili , e fcnz' alcun proticto^ dap^ 
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poiché la Deputazl<me del Regno non ne fece alcun ufo , non 
avendo allibrato i di loro beni ncli uLàmo generai riparcimea- 
to. Unt oouiEoiie per (è ftefia cociiit» fionc;»! e cosi cotti' 
tnrìa 4gU «izidetti Ordini regali, in ogf i fi hft lo fpirìto<ii 

fofteneru, come giufta> bea fatta, regolare, e vj^rr^gw/a per 
le Unlverfit^a. Efaminlamo brevemente gli argomenti, che % 
tal fine fi adducono, e le ragioni che fi ancepongooo per co» 
aolcertie V infurtìftenta , e la ftranezza . , 

Nel foglio di rifpofla al lèfto quelito didinguefi tra do^ 
nativi ordinari, e ftraordinarj . Quefti fecondi, S àicty fi fof- 
Irooo per vìa di particolari tafTc , e fi adduce il perchè fi pra- 
tichi in tal maniera. Per ora volendo fègultare l'ordine» e 
la metodo prefiiTamif non è tempo proprio il ragionar di 
^uedi . cuminaremo di qui a poco , Quando fi dovrà par» 
ticolarmente ragionare de' donativi (Iraordinan • tntllilD per 
non confondere ia materia da le fleffa^ badantemenie iBCricati 
'jg^ringia«ioci a' primi , cioè a'donatrvì ordinari- 

Nei foglio fi dice, che per ratizzare il pelò de' medefimi 
unictmente li feccia rallibrtmemo » e che i bem poffedotl 
dalle Chìefè, commende, e mani-mone, tur tocche non alli- 
brati , portano il pelo delle gabelle . Quindi fi deduce , che 
dalla mancanza di tai beni nclf allibramento le Univerfità in 
vece di aver, dapno , ne riportano beneficio , c vantaggio , poi- 
t.hì ( ibn parole del foglio ) fffeadé gravate, U Umvftfit* « 
proporzione /«ft««r« de^ M «lUirati^ e MOH ejetidp aUiàrsti fitti- 
li delle Chi e/e ^ e mani-morte f fmutdà vmm */!gtr le goA" 
tflle /opra i beni allibrati , trovano ancora il vantaggio de beni 
delle Chieje ^ che non Jono Jìati allibrati^ così crejeono con il 
fatta opfrazÌ9ge a profitto delle Vniver/nà. i fondi foggetù alle 
'coatriimm^i-i^ifindi U r«f« hrc Jignificatm topra i iemi id' 
librati diviéàe pih dolce , e fowe t e le loro gabelle ripomam 
maggior frutto^ che loro ferve per corrifponJere al prfo dei cor- 
po, politico ^ e de* proprj foggiogatarj . Quejht mancjnzj dunque 
#fir alltiramesto de* beni delle mani-morte è di puro nome , e 
non di «Am m ^fèttm éU Uti^erfbk^^^ . A w ^ • 

Non è ^ certo (osi facile di éfftUtfé • éix dilcorren- 
do confonde le idee, i nomi , e le cofe, come fi fa in que- 
wo luogo dall' Autor del foglio. Le gabellar civiche, come 
altrove (ì è veduto, fano fui cgaiumQ, e uqa già iul prodot* 
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to. Quln:]'! (1 pacano (3agll Uomini , che confumano , non da 
fondi , che proiueono . Le gabelle non crefcono , nè dtrcre* 
Icono, perchè i foidi fieno» o non fieno aliibraii , lemprc» 
o adV uno, o nell'altro cafò » daranno il frutto corrilponien- 
te a quel contumo> che (ì farà da Cittadini. Oidafi dunque» 
che il non jUihrarfi tai beni non è cagion produttrice di mag- 
gior frutco delle gabelle, ma é mmurativa del pefb i chi ai 
ratjrn honorum alle Umvcrfit^ fi addice . Quello però non è 
un vantaggio giufto, equo» e ragionevole, ma fervendoci del 
termine proprio, ed adattato, è da chiamarfi un* in quità » un* 
ingiuftizia ) dappoiché quel pelo , che per tal cagione fi mi- 
nora ad una Univerfita , necc (Tari a mente fi accrelce ad un'al- 
tra. Il Re Cattolico preicrìlFe il rivelo di tal fo'ta di beni» 
perchè dovea lèrvir di bafè c fon lamento alla giufta riparti* 
zione del pefò traile Univerfità . Del rivelo non le ne fecd 
uib nell'allibramento. Dunque la ripartizione tra le Unlverfi- 
tà fu irregolare, nè fi ofl'ervò il giuHo equilibrio tra le me-*| 
defimc, acciò non fodero gravate con dilTuguagliani^aruna iti 
confronto dell'altra. 

Se voglia toccarfi con mani tal difbrdine, fi figurino due 
Univerfità uguali tra di loro nell'ampiezza del territorio, e 
nel numero de' Cittadini , ma che nel territorio dell una efi^la- 
no multifllmi beni di tal lòrta , e che nel territorio d.-U al- 
tra n'cfiftano o pochi , o niente . Il pelò, che a proporzion 
de' beni allibrati il ratizza a quefte due Univerfità , tuttocch© 
fieno etfettivamente uguali tra ài loro, è diflugualiiTìno: te- 
nue rilìilta la rata della prima, non trovandos*i fuoi beni al- 
librati, e per quelli fi verifica, che fii dolce , e fojve y ma 
per la feconda non ci è nè soavità , ne dolcezza , ma la fili 
rata è pe fan ti (Ti ma , perchè le viene accrefciuta di qu?l pefo , 
dì cui la prima ingiuflamente fi è per tal m*zzo dentati. Si 
figuri ancora, che per fbtfrire la nfpettiva rata d:rl pelò toc- 
caia loro nel npartimento , vivmo a gabelle 1' una , e l'altra 
Univerfità ; le impoHzioni certamente deobono effere corri- 
Ipondcnti al pefo , onde ne addiviene 9 che i dazi , eh? fi (of- 
frono nella prima, lòn tenui e mici, ma nella (èco ila deb- 
bono elfere moleftì e iènfibiLilli ni . Si figari dippli , chi U 
due Univerfità adiott^ in efempio non follerò eguali nel nu-^ 
mero dc'Citcadinii ma che la tèconda luXe fcarlà di popolo 
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a cunfrunto della primis In tal caio le fuc ^belle debboniì 
■ccreicere a difnHfura . nè ci è altra maniera di ^ipi^lire ^ 
mancanza del confiuno 9 .le non che ci»U*accrefcìiiiento doK 
daaj. 

Nè credafi, che quelche ho de^to fian cafi ipotetici^ m» 
c per ì* appunto quel che accade , e li ipcrim<;nta tra ie Liiù- 
yerfick del Regno di Sicilia • In talune le gahelk COC0 tenni ^ 
in altre eforbitanciilìme. In talune la gabella della maibint non 
ci è hi fogno di accrefcerfi 9 in altre fa d' uopo accrefccrfi 3 
disiii'Iura , In talune hafla foltanto quella per adempire a pe- 
fif in allre non baila, benché llrahocchevoiui^^nte accreiciuxs, 
f jbbbqos* impórre altre gabelle fuUa carne, fui peice, culat* 
ttcinj, e su di altri commeftibili. Quindi accade 1 che guanto 
pili crefce il pelò, tanto più -fninca Ja popolazione > e quanta 
to pili manca ki popolazione ) tanto piìi la nec-rlììrii porta di 
accrefcers' il pdò . QuaQ tutte le Citt^ demaniali lono ia 
auede duriiTìme circo(l|mze . La mafUoii parte d^' beai non aJ« 
librati efifte nelle terre del Braxio baronale ; perchè oltre «f-> 
la niggior'eftenfione de* territori » e de* beni de* Cittadim pa« 
Icrm.tani , e delle Chiefe , e mani-morte quivi fiftcntino? ci 
ti) 10 i beni de' Baroni, cosi feuJali , comj bargeniàtici . Q_'iin- 
di non ci e bisogno di moli- gabelle per lodisfare la rata del 
pe(b /che loro ii addice a proporzione soltanto de' beni alli» 
brati, e la tenuità delle gabelle è la vera cagione, pei cai i 
demanidi emigrando dal. proprio Braccio i^adano ad abitate 
pell'altfo. 

^ JLe antiche contefe per Timmunitii reale , e perfonale . 
de*Chie(àftici ora fon ceflàte^ Ad eccezion? ' delle mnchì^e 

prelcritte ne' reali ftabilimenti, debbono foffrire i pefi , come 
ogni altro Cittadino. Tanto vero» che di cii) fi vale 1' Autor 
del foglio per dimoflrare, che il non efrerft allibrati idi loro 
beni £a una mancanza di^ìuro nome , c njn di danno in, 
elictto air Univerlità ; e non fi avvede-, che la ragione > ch« 
adduce, prova il contrario di quel» che aifume. Giufto per* 
che lai beni portano il pefo in quelle Univcrfità , ove fon 
fui» debbonfi allibrare, perche in difetto cagionano danno 
graviffimo all*^altre Univcrfit^ , impedendo, che il pelò Ila tra. 
m loro con giuftizja equilibrato . Egli fi è Ingannato nel 
prendere ^ucno argomento da <juelché nel 1745. dicevano gH 

' ' £c- 



Ecclefìamd» che tra gli altri motivi addacevano di non efler te- 
out\ al pagamento delie gabelle , perchè, pernon elTere i di bro 
beni allibrati» non formavan carico a quelL- Univerfita, ov'eran fiti. 
Allora quefto modo di ragionare in bocca degli EcclcUaftici era 
proprio, e coerente alla loro intraprela; non è tale in l'ggi in 
bocci di un Deputato del Regno i dappoicchè i medefinii fo- 
no ftati obbligati a pefi , come tutti gli altri Cittadini . Prima 
gli fconcerti erano due > cioè i beni degli Ecclefiaftici noa 
allibravanll , nè lòtfrivan peli . Oggi lo fconcerto è uno , per- 
chè , fecondo la contraria pofizione , lotirono il pelo , e lìóa 
veggonfi allibrati; ma è tale, che nella ripartizione grner^c 
de'pefi ha cagionato, e cagiona di/òrdini ingcntifiimi . 

Nè per dimultrarc , che tal mancanza non contenga unt 
efprefla controvcnzione de' fòpracennati ordini di S. M. Catlqr 
lica , bafta il dire, che i piani, ed i caLoli dell' ultimo ri* 
partimento , fènza comprenderli i beni delle Chielc , e mani- 
raorte , foffero ftati dal Re n.s approvati, quando ne perniifc 
la pubblicazione . Da quefto non fi rileva ne punto, nè poco, 
iè tal beni erano, o no allibrati. Ralla dare un'occhiata alla 
numerazione, che corre in iftampa, per acceriarlène. Dunque 
al Re non fu nota la omilUone. Ciò è tanto vero, che da- 
poi il Re medcfimo col biglietto dell'anno 177^. , di fopra 
rapportato , ordinò alla Deputazione del Regno di volerne là- 
pere il meccanismo . 

Pria che termini il mio ragionamento su quefto punto , 
è necelTario , che mi dia carico di un dubbio , che non so a 

3ual fine fi e in contrario promolTo nel lèfto quefito . Quivi 
opo di efferfi cennata la mancauia nell'allibramento de' beni, 
delle Chicle, Conventi, ed altre mani-morte , e la difugui- 
glianza, che da ciò cagioaavafi traile Univcrfità, f» foggiunley 
y{ vuol J'jperfj /evi fii ojìacolo in contrario per emendxrfi C er- 
rwt , e tajfjrfi nel nuovo ripartimento , Nel foglio di rispo-, 
fta fi dice, che qutjìe parole han hifo^no di Jine^a . Il dirji 
di tajjarji nel nuovo ripartimento^ fembra^ che parli de' donativi 
ejìraordinarj ^ giacche quijli foli fi contribuifcono per tajfa , ed 
ejjendo così ^ come par y che dovrebB ejfere ^ fervenJoJi della pa- 
rola tjjfare^ non ci e chi emendare^ per la ragione^ che li dona- 
tivi Jìraordinarj Ji ripartono per lajfj , 

O quante e quali cole ci fono da cmendarft ne* dofìativì' 
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flraordinari , e nelle rafie» che ù ne fanno! ma non h 
£to il luogo proprio dì vederlo. L' efaminaremo da qui a po-tS-' 
'coi ora loitanto dico, che il quefko non ha alcun rapportc^^ 
t*nedefimi, ma a donativi ordinari « ed al di loro ripartimea'*" . 
to. se quello era in efàme , poteafi far a meno di affeitarq^^ 
ii' dùbbio, che ii ra^jlonaffs de' donativi ilraordinarj. 

Il dubbio fi fa nafccre dalla parola laffure ^ quandocch^,v 
nella rilpofta iì dice , che i donativi ordinar) noa fi pagano 
per mezzo di talTa, ma fe ne porta dalie Uaiveriìtà il pefo 
colie gabelle, e fi foggi unge, che lattffa nepdrtarebbe l'abo* 
Usione^, che le gabelle per trovars* in alcune Univerfità diftrat- 
te» o ipotecare non polTono ahoiirfi . E finalmente conchiu-le- 
fi, che l'abolizion delle gabelle e la tafla eflendoG akca vol- 
taj[f Chielàftici propofta, fu dalla Gumta de' Prefidcnti», e 
OSifiiltore rìconolcittCa. pemidofà « e di Ibonvolgiménlto obi 
Rq;ho> ed in compraova fi arrecano le parole cooloiute ndv 
la confulta del 1740. , che di fopra ho trascritte. 

I donativi ordinari » ad eccezione di un lolo 9 non altri- 
menti fono tra le Univerfità ripartiti, le non che* per via di 
tafla* La iiflky che -fi- fa nel ripartimento \' noii'^wta' l(:co 
r abolizione delle gabelle , e le l'abolizion delle gabelle (a. 
pertiiclofà , e porti ("convolgi mento nel Regno 1 non e ora il 
tempQ proprio ed opportuno di efaminaiio . Non è poffìbJe > 
che le verità di quefte propofizioni non fian note al Curiale 
della Depatazione , che ha dìftelb il foglio .» farebbe troppo 
ignorare quella materia, che da tanti anni ila maneggiando À 
Bifogna dire, che richiefto di lumi, fiafi impegnato, ne' fogli 
a fpargere tenebre 1 e "perciò abbia voluto confoncere il mo lo 
di ripartire i donativi col modo di vivere delle Univerliti , 
tuCtocchè fian cofe molto dillinte , e separate tra di loro 
Bada aprire la nunerazione , che corre in iftampa^ per ve^ 
dere, che la media proporzionale del ripartliaeiiio fia U^das»»* . 
tìtativo, e la tafla di bonatenenza su de' beni allibrati in eia-* 
ichedjni (Jiiiverfità . Or ficcom? queft t operazione > che fi fa 
p.r li beni dj' Laici , non porta kco 1' abolizion delle ga- 
belle 9 Còsi non le ftrè abolire , quando fi ptaCicbi lo ^efllot/" 
per n beni dille mani morte . . ìj* 

Per ahoiirfi I- gab-lL- hifosnarebSe mutar modo e forma : 
di vivere» noa già dU ripArt»f«^ i'ei ora il efnflUfldo 
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fe il npartimcnto degli anzidetti donativi (ìa fatto a dovere» 
per emendarfene i dilòrdini . Se non precede quefta operazìo-|_ 
ne , a lentimento mio , non fi può y nè fi dee fiftemare la 
maniera ^ colla quale le Univerfita abbiano ad adenipire al pe- 
fò, che col ripartimento vien loro rifpettivamentc addofiato . 
Il Curiali Autor del foglio quafi in tutte le co fé ha cercato 
di giuftificare 1* attuai fillenìa di ripartizione, ricorrendo ^jll e 
gabelle > ed al modo di vivere deli:^ UniverfitA ) ma in ciò 
s' inganna ; bilbgna fare tutto V oppoflo . Il mod.) di vivere 
delle Univerfita dee proporzionarfi al pcfb del lipartinienco , 
e non già al modo di ripartire il pelò alle gabcll * , o a qua- 
lunque altra maniera, con cui nelle Univerfita fi vive. 

Forfè 1* abolizione delle gabelle non farebbe tanto pernl- 
cio(k 1 nè di Iconvolgimento nel Regno ^ quanto fi decanta, 
ma più tofto di gran fòllievo , Non ci è in oggi , chi non 
conofca i mali , che cagionano allo Stato i dazi indiretti , e 
fra queftl le gabelle iul conlumo de* generi più neceffari al 
fbftentamento della vita • I lumi delia filofofia fparn da per 
lutto han rilchiarata abbaftanza anche quefta materia , nè sò 
fe quei tre Minillri , del di cui lentimento fa ufo T Autor 
del foglio , r aveflero elaminata in tutta la fìia eftcnfione . 
Sò bensì , che le maflìme teoretiche , Con cui hanfi ad im- 
porre e dirìggere i dazi , non fi trovano regiftratc ne' vo- 
lumi di Bartolo , c di BjUj , e veggo dippiù ^ eh' eia trop- 
po ben ragionala quella parte della rapprelentanza de' Piela- ^ 
ti, in cui in luogo delle gabelle, proponeafi la talfa reale (a)% 
e perciò la tralcrivo nel margine. . r . ^ • 4^. * 

* • • Il T ■ « » 

(a) Qaeflo folo efemplo ( dicevario i Prelati , parlando della Cit- 
Ù drl Monte S. Giuliano , dov' rlTendon pofìa la rada reale , era di- 
vCDUto il pelo leggeriffimo ) dovrebbe fervir per norma per torte le 
Uoiverfìtà del Re^no , giacché iotanto le città demaniali H fono fpo- 
polite , perche il peto dcUi dodici donativi ordinar; , che fi devono 
cfiggere fopra le facoltà , tatti fi efiggono per via di gabelle , e dazj 
perfonali , \ qoalj tutti fi rifondono a pagarfi da i foli poveri , e fopra 
il vitto , e vedito : onde non potendo fofTrire tali pefi perfonali , fi ri- 
tirano nelle Univerfirà baronali » dove le gabelle fono pochiffime ; ed 
in effetto quelle fono avaniatc , ed avanzano alla giornata di numero 
d' abitanti , quandoché (9 tutti li dodici donativi ordinar) fi efigelfero 
com' ù la gittfta impofiziooCi fopn li beni arbani , e raUicaai eoa pro- 

por- 
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Ma checché (à di qucfce cofe , ora non « P^;>5: 
«Ottono di ft^MlirU r aSo'.z,on. delle gaDcilc cmche , e di 
Ha r? ,1 mono d» vivere deUc Umverlitì del R«gilo . Per 
Z o u. tal dped.ente poffa efTere utile , '^Y"' 
C e per -quanto ce lo dimoftri tale non folo la ragione, 
m anche la watica di alcuni luoghi , cosi non mai mi è ve- 
mnoTn mentrd. pvenderf. ad oahi ch,uli , e fenza precc- 

Te tutr. quelle nozum. d. tacco., e l^^-^^^^'^fS'vt 
ri circoftan^c che concomyo, o i" Pf^^tci o »J«"%lf^;^^nt 
verfità del Regno . IV creder quefto e farmi torto .P-'^^^ ^ 
r ifteflb , che fiippormi troppo inconfidciato c leggiero . Jia- 

ponioiic geometrica, il Regno renerebbe follevaio. c i P0'«| .««^ 
Km irCittà riMpoUte . E fe occorreffe per pura neceiIitA affare 
Sr/o più galillè^ benché il meglio farchHc ^'l'^-t"; ' ^^^.^^L» 
^■r'vare^uf fondi . propouione del di l^'^t^^'lL ,[y'"'«*^*^/;,,f; 
meno . nimandofi doven liftUre correre qualche gtbclU . o In o 
jXae r.mpofizione di querti H dovcft' efigere , m^^^^,''!;'^^^'^ 

dToBBi pirfona^ e d. ogni l«)go , leni. Po«'^,*^»°"^*Jl'^ u^V- 
perchè in^aella maniera i poveri , che feiK> qoeU. ^ ^J- 
brìle , o dazio nel comprare a minuto , non andrebbono a « 
Udve'rfuà , dove le «belle, e d«j (6a ^^^i . o n^te jed m effe^^^^ 
fc V .mponlione òtì Sonativo di fcodi centomila tmpaflo "jf* « 
a-ra«'one di danari nove per «molo , che fi macina , che ragionando 
il '^fg^o per on milione " imporurebbe, pagare ad 
veBti(faattio ogni anno . farebbe qoena impofizwne f ,»«^^ » 
anzi il foUiew al Refaoi ma perchè tutta G paga dal povero, Rnccr.tì 
én EcclJ^il^ne fonTefinti 'perchè efprefTamcnte non concot loro la 
tal donativo , i facoltofi non pagano per potenza , e nipew n«ano, • 
così tatto fi rifonde conerò po<^eri . E t«ehc a ^^J. 
tiqa. tro il numero di fol non poole accumuìare la ^«««^^l Ìl ££1 
centom-.la , e per altro coli' introiti . e proventi della gahe b del Ma- 
tino fi fa coarire qael'tan» dovrebbero eontnbairc , faccton fa? a .1 
loro fondi , fenza fapcre il percW, fi v^rmmcy eh? n.I ^^^''S'^o • « VJ' 
ciaimente .Ielle Città demaniali qnella gabella in alcune parri fi rfi- 
geli, a ragione di tari li. i 0 più , o meno per filma . ed m alcune 
Città ha ragionato far pagare tari Cì.. p^ oq-^i ^"7^^^" Vi^^rGu",,;™. 
cialità la nrima voira fu praticato di ordine dd^o ipettabile di Gu.raon- 
do aUora Mailro Razionale del Tribunale de! Rèa! P»tt?'"«»'° "^f 
iiwrodozione , e fiftema . data propoiamoe , H ha eftefo aln^e Uoi. 
verfirà fpecialra.nte demaniali del regno , il cne ha i««»2J?.'^A* 
defolaiione delle mcdefime , perchè gii abitanti fe «^J^lSg^L * 
Univerfità baronali dove la gabella del Macino • c l la^poww» » « 
qntto mioore» e fijp^bUa. 
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fta dare un occhiata alla mia rapprefentanza de' i8. Dicembre 
1781. per vedere il contrario. 

Oggi fi tratra di rettificare il ripartimento »" nè doSbla- 
mo da quefto punto divagarci . Dopo tAc operazione , che 
con accerto ci farà fapere qual fia la glufta rata de' pubblici 
pefi , a' quali cialcuna Univerfit^ì è tenuta , potrà penlarfi al- 
la maniera , colla quali abbia a foddisfàrla . In ciò non può , 
nè dee entrare la Deputazione del Regno . L' autorità tu-^ 
loria neir economìa particolare delle Univerfirà è del Filco ^ 
ed il Re V ha comunicata al Tuo Tribunale del Patrimonio . 
% cui incumbe di vedere , fè il modo di vivere fia propor^ 
zionato a' pefi pubblici , e privati di ogni Comune , fc fi 
adatto alle lue circollanze , e ih arrechi gravezza più ad uno»* 
che ad altro ordine di Cittadini . Quando dopo il ripartimen" 
to ftimafiero le LTniverfità opportuno di abolire le gabelle , e 
vivere Con talFa reale , lè la Deputazion del Regno , fpofàn- 
do l'interefle de'pran proprietarj , a* quali certamente ciò non 
può piacere , crederà di elTere gravata , ricorra pure al Tri- 
Dunale del Patrimonio » efoonga ivi la lìia ragione , |e fc le 
renderà quella giuftizia , che le compete .J 




Cf xxx I I 

4 1 ' ^ 

D£' DONATIVI STRAORDINARJ . 

I donativi ftraordinarj ibno dell' iftefla indole., e natura de' do* 
Dativi ordinari • KKfldfìino è ì* oggetto degli uni* e degli 
^alcrì 9 « così i primi , come i fecondi , altio non fono » le 
nOB che contribuzioni fuppletorie per Io mantenimento > di- 
fefà j e confervazioiie dello Stato . Ciò non orante non h 
Uniforme , ma divcrla la maniera di ratizzarli . Un Deputato 
dei Regno , e Capo del Braccio Ecdcfiaftìco ha conolciuto 
11 diibt3ise,e lo ha conteilaco alRsnel foo foglio rimeflb al 

. pÈfTtnto Con figlio di Finanze . 

Due fono a fentimento mio le principali cofè degne di 
tutta la riflcflìone in qiJclla materia , L' una fi è il ratizzo 
ne' diverfi ceti di cuntribyenti , e 1' altra la Cafla , che fi h 
in particolare per logoi ^individuo nel fuo proprio ceto • Co- 
mincio dàlia prima . Jn tutt' i Parlamenti in cui ftibtGronii 
i pafTati donativi fìraordinarj , e quelli , che attualmente efl- 
fìono , quando fè n eccettui la decima caricata a Palermo , 
e la ièfta a Prelati parlanncntari , non vi il ofTcrva certa i e 
detemiinata regola di 'diftribuzione , nè riguardo a i Ceti de' 
Mntribuentì , nè alla rata del contributo . Sarei troppo lun- 
go , fe volefìì darmi carico de* paiTati Parlamenti , ed anda- 
re efaminando le particolari diilribuzioni , che in ciafcheduno 
Ìj iono fatte . BaÀerà folo , che cenni y che G veggon taf^ 
iàt* i Baroni , i Negozianti 9 gli Efteri » le Chiefe » i Mo- 
nifterì y le Mani-morte 9 i Padri onufti , ì Cittadini palermi- 
tani ^ ma non fèmpre tutti , ne in quote fèmpre uguali ; 
fi è creftiuto in taluni donativi il numero de' contribuenti > fi 
i minorato in altri , e lo fteffo lì è praticato per la rata dd 
' contributo* 

Qpeflo modo di ratizzare ognun vede , che fia con tafla 
meramente arbitraria ; dunque e ingiufto , perchè nelle tafle 
arbitrarie manca la maniera di ripartire a proporzione il pe- 
iò . i^rbitrario » e giuilizia , è troppo difficile di accoppiarli, 
infieme . Nè vale il dire , come li fa nella rifpoila al fetti- 

mo queHtO , che prefieJe a quejt operazione /<t cura , * W*« 
giiauim dtUa Hasione i/lejk ^ (he Jl è mmììm ntl PtviamtMo 9 e 
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perchi il rSpartimtMto non- pojfa chiamar /i Jiglip S un cieco ar- 
bitrio , fioatto fempre innanzi agU occhi le taje del donativo y 

le grazie ^ che in quella occafioae vanno ad implorar/i dal So- 
vrano ^ e /opra tutto Ir pjrticolari circo/lanze , nelle ^ujli Ji 
trovano in quella Ragione i diverji ceti , cke compongono il 

Regno . Chi dilòorre in tal. £itta- non rifpoiule dl.qiiefico « nè 
h altro , che dir parolr fiifignificantu e* fenz* alcuna fididitk . 

U iàcro ci dimoerà qual iìa la cura ^ « vigilanza della 
inazione y ché^prefieJe ad una tal operazione , Quel haronag- 
£Ìo , che nulla contribuilce per li donativi ordinar) , da' Par- 
lamenti Ci vede, che per li pafTati donativi flrardinarj o poco 
o niente fempre mai abbia contribuito. Checché^ fia ftato per 
lo paflato , eh* è inutile di andarlo rivangando , per quelli 
che attualmente efifluno ) de' quali dobbiamo fblo incaricarci y: 
altro non paga) che un poco di più della fefla.- 

*Dia(i- di grazia un occhiata al Piano dimoflrativo de'pe- 
fi 9 e delle rateile* contl-ibiienti » ed a- colpo di occhio (cor- 
geraflì tal verki> E pon^fefr a calcolo ancfie Tnliìmo ftra-* 
ordinario donativo fatto per riparare in. parte a' danni cagio- 
nati dal tremuoto , nel totale preflp a- poco la fua quota ri- 
cade allo ilefTo • La cura , e vigilanza della Nazione non fi 
è mai impegnata i vedere quanto , e quale &• la robba, che 
dai Barona^io fi ftoffiede* In Sicilia quafi tutto è infeudato, 
ed a proporzione molto poco rimane per " tutto 11 redo de* 
Citt.idini . Quella cura , c vigilanza della Nazione , che ciò 
ha omefTo 9 non ' ha mancato perù di elcogitar la maniera y 
colla quale refti a prò del Baronaggio ne* donativi ftraotdina- 
r'i diminuito H pe(ò molto meno della fefta • Tutti coloro , 
che fon decorati con Icmplici . mo// dì onorificehza , che nel 
Regno non lon poL^hi , c tra quefti anche que' mohifTìml , 
che per privilegio non hanno altro di £aronc che un vano 
nome 9 km particolarmente taflàti rei' im|XMto della loro 
taffa con una ftramnìma Specie di ajutorìo , minora la rata 
del pefò de' veri Baroni > o fìa de' Feudatari ; quandoché i 
femplici titolati , come C'ittadini , per qudchè contribuilcono , 
dovrebbero s{|^yare la di loro reijxrttiva padria* ' ' 

JLa ftefl^'^^ , e vigilauxà & à ^ ché ne' donativi <ftra^ 
ordinar} vteganfi alcune Città » per 1 Feudi che poilbggouo , 
anolUte col ceto de* Baroni , e co' medefimi per tai Feudi 

par- 
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p:i ; olarmente talTate , fenz» rtcoidarfi della difpodzione iti 

Kk Feo tF ICO , che reintegrò al demanio i Feudi dillratti , 
acciccciiè col medelimo , e aou già col Braccio bdrojiaitf ^ 
Ici viircro (*/) . 

Si decanta per gran vanta^^o delle Univerfità V eflerfi 

in taluni de donativi iiraordinari ftabiliti più ceti di contti-. 

huenti , the; fi luno a pjrticular taffa fottopofli . Ciò non e 
loiicvaie le Utiiverfits , ma illu-i-.'ile . Quefte n^l contributo 
de' pubblici pefi hanfi a confidcnre in ragione divcria , non 
già co' propri Cittadini ,.^a coi fòli Prelati parlamentari • 
4 coi Feudatari contribuenti . Solo quel che fi carica y e ii 
contribuilce da coftoro può chianiarfi disgravio delle medefi- 
mc , e non già quello , che fi taffa sù dlverfi ceti de' pro- 
pri Cittadini • H rilultato di una tale operazione « che ia 
apparenza maichera^ e najcoode la tenulu della quota dé'fia* 
toni , in ìudanza va.a roveiciar tutto il redo del peib .fili- 
le Univerfiià per una parte ) con taflarfi particolarmente al- 
cuni ceti, di Cicudini | e per T altra (uso intieco il Co- 
mune • 

La cura ) e vlgilaata defia. Nazione dovrebbe riflettere « 
che in tal ibrta di ratizzo tutto è incerto ; nè in confronto 

di un ceto coU altro proporzionatamente fi può fàperé chi 
«ontribuilca più » chi meno • Ce ne fèrvn di elempio II ceto 
6t Negozianti , delle Mani-morte , e de Baroni • Se i beni 
di coftoro non ibno allibrati » ne le ne &à il valore j e h. 
rendita , come fi può eiTer ficuro » che la tafla iìa giufta, ed 
^pjalmente ripartita? 

Ma che giufìizia , ed eguaglìanira fi vz cercando in cii>, 
che evidentemente c gravofo ^ td ingiufto . Per li due dona- 
tivi flr;ioniinari del 1754. uguale prcffo a po.o è la tata, che 
ù corri iponde da* Prelati pàrlamentari é da' Baroni . 1 primi 
certamente non poflTeggono quanto ù polCede da* iècoDdi . I 
primi contribuifcono > fè non per tutti > almeno per buona 
arte de' donativi ordinari ; i fecondi nulla affatto contri- 
uilcono . 1 primi pacano per intiero h loro rata degli ftia- 
ordinari •* a* fecondi Vien diminuita dalla tafla de* (empiici ti- 
tolati . Tralalcio di dire , che 1* oggetto de* detti due dona* 
(ivi fi fu r accrefcimento d^U truppa con un corpo di Si- 

dli- 

(•) Cap. Q7. Reg. Fedciic 
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ani, per ?<wl ìmplegarfi la l^oiìh} del Regno, e chiunque 
altro volontariamente aveffe abbracciato lo ftato nìilitare: co- 
fa che ògn* uno vede , che quafi tutta ridonda in vantaggio 
de* Baroni. Tralalcio ancora di dire, che il Fifco è uno de' 
contribuenti , perchè la cura , e vigilanza delU Nazione non 
omifè di conchiudere nel Parlamento, che ite/la uja degli Ec- 

clefiafiici parlumentar} , e del Baronaggio , come ancora degli 
S/leri Ji Jeèéano comprendere , e tuffare quelle Chieje , Baro- 
nìe , feudi y titoli , redditi , ed effetti , che dalla Regia Corte 
fi trovano , o faranno incorporati , fequejlrati , o con altro ti' 
tolo Je ne percepijfero dalla medefitha li frutti (j) . I beni del- 
la Chiefa di Monreale , della Badia di Altofonte , e della 
compagnia degli E^fpulfi fan s\ , che 1' ìntereffe del Fifco nel 
contributo de' donativi non fin di picciol momento. 
- Di più per detti due donativi furono particobrmenfe taf- 
fati gli JEileri fècolari , èd ecclefiaftici . Sotto tal nome non 
s' intendon compres' i foraftieri pofleflbri di Feudi nella Sici- 
lia . Coftoroi per cfìTer feudatari, la cura^ e la vigilanza della 
Nazione gli ha aggregati al ceto de Baroni regnicoli , ed il 
perchè , non vi vuol molto ad indovinarlo . Quindi più fono 
in rumerò i Baroni , che contribuilcono , tanto pili diminui- 
fcc la rata di ciafcuno . 

La taflfa degli Efteri comprende per Io più i creditori 
cenfualifti, e ricade (olo per gli anzidetti due donativi al (25. 
per ! 00. full* importo delle loro annue rendite ; talTa eiorbi- 
tantiflìma, che io lafciarei ben volenrieri correre per favorire 

I ^àcÌ2m , le due motivi non mi perlùadeflero in contrario . 
L' ingiuftizia da una parte, e '1 pregiudizio del Fifco dah'al- 
tra . Non è giufto , che i foraftieri per lo manienimenlo 
Arilo Stato contribuifcano più di quel, che fi contribuifce da' 
Cittadini , anzi per li pefi communicativi non fono tenuti , 
perchè non godono di que' comodi , che gode il Cittadino . 

II Filco non dee permettere, che i beni de' foraftieri fi fot- 
topongano a talTe cotanto eccefìive , a motivo, che in qualun- 

3ue cafo voglia efercitare il dritto di vaiimento , nel totale 
ella rendita de' foraftieri non fi' trovi prevenuto dalla taflTa 
de' donativi ftraordinar) , e quindi dovrebbe^ 0 efigere tanto 

a a ' * di 

^ ' K«) Parlameato de' 30. Marzo 1754. 




». 




*^ di mttno 4>?r Cagione di vallmento j • perder la tafla lull 

rata d-.-l donativo . 

Ho Intclò , che da taluno fiafi detto , che la maggior 
parte de' creditori cenlualifti fiano Napoletani > ed in conlc- 
guenza , che mai polTano eflcrc follopofti al pefo del vai* 
mf nto . Il iatto làrà così ; ma chi fa tale aflerdva dovrebbe 
riflettere > che i Siciliani , che pofTeggon beni nel Regno di 
jfc t' Napoli 1 nè pagano valimento > nè portano sù de* loro etfet- 

jSp . ' ti pL-fo maggiore di quello y che fòffre ogni altro Regnicolo . 

Tra quefte due Nazioni , ogni ragion vuole i che ci fia una 
. ^ reciprocanza di dritto, mercè la quale con eguaglianza fi trat- 
tino tra di loro. 

Il donJ»tÌN^ fatto nel Parlamento del 177?. per coflruirfi 
le /frjJe riguarda unicamente V utile, e il vantaggio del pub- 
blico . Il Fiico nulla ne perccpifcc ; tuttavia il Re per faci- 
litare un' opera cotanto pioficua , fi benigni di acconlar la 
grazia di erogarcifi le fòmmc anni addietro confifcate per ca- 
gione della monetazione , che importavano niente meno cha 
Icudi 75- mila . Egli é certo, che da ciò il maggior profitto 
lo rifentono i pofleffbri de* fondi . 

La condizione di quefti vien molto migliorata dalla bon- 
delle (Vrade , che avvicina , per così dire , i luoghi tra 
• idi loro , facilita il trafporto de' generi, e cagiona un rifpar- 

^ jJttjjj^^ " mio notabilillìmo per le vetture . Niente per 1' onpofto ne 
^^Kjjr rifentono ^li eftcri poffeflbri di femplici capitali . Per cofto- 

jfr*. ^f^^.^ io Ha la òicilia invia , 0 Ca pervia è tutto Io fteflb . 1 ca- 

pitali , e r annue rendite de' loio crediti non migliorano ^ nè 
deteriorano cosi neh' uno , come neiraltro cafò. Ma ciò non 
^ ■'. * oftante la tafla, a cui l'ha fottopofto /j cura, e la vìgìlama 

- - ' della Nazione ricade al 5. per f oo. 

E* certo altresì t che il maggior profitto lo ricavano i 
. .Baroni, perchè fono i più grandi proprietarj del Regno . La 
.;^'rata degli efteri , le rendite de' quali in tutto afcendono ad 
'T onwC 16, 100. , ricade per un tal donativo ad annue once S66, 
3 ,-e quella de' Feudat:iri regnicoli , e foraftieri , e de' fem- 
plici t'iolati , è folo di annue once 1400. Si confrontino lolo 
due ppriite disdetta taffa , e fé ne formerà netta 1* idea . Il- 
lujirr D. Filipyo Nummo di Portogallo abitante in Milano p^ti 
le once 241. 24. 4. rrjlo 4i once ^t^^,^ Jiantt once 15. 5. \6l 
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J5 i(eJacoiio pif oneri annuali per gahellu di un Feudo nominui9 
di Si Pungrazio nel territorio di C urani once io. 05. 1^. E<^- 
co una partita ; vediamo 1' alerà . lllu/lre D. Emanuele Buo^ 
nanna Duca di Mifilmeri once 1, 6» 8. Che moftruofa IpiO- 
porzione per qualunque verfò voglia riguardarfi / e fjsropor- 
ziunatiirima anche fi vede ia tafla de' Baroni , paragonai.dufi 
colle rate di tutti gli altri, contribuenti Cittadini . 

La taffa del foldo del Prefidente della Giunta confìiltìva 
di ^Sicilia nell' importo di annue once 2030. corre fotta notne 
di donativo . Tale in eff^i non è , riducendofi ad un ra iz- 
20 fatto dalla Deputazione del. Regno nonmeno (proporzion ito 
di quei di iòpra ci predi . Che (ìa cosi , è da làperfi , che 
nel Parlameaio del 1720. fi dimandò h grazia di avere il 
Regno nel fuprenio Configlio d' Italia una piazza di Reg- 
gente di Cappa , e fpada , che folfe privativa di u;i Barone 
pailamcntario , o almeno , che uno dei Deputati dri Regno 
avclfc; potuto rifèdere in Vienna col (oWo di (oidi 50O0. da 
pagaifi meta dal Braccio demaniale , con conrfr>uir Palermo 
la decima di tale metà » e 1' altra metà da pagarfi djl Bnjc- 
cio militare , ed Univerfità Baronali . La Corte di Vit-nna 
non accordò la grazia dal Parlamento richieda , ma foLmenrc 
permifc di potere il Regno tenere nella Corte un' Agente o 
iia Deputato PraCcuratòte da approvaifi dal Viceré, non tumeit 
qui prxcijf hxré ipfius Hegni fix . 

Il Rb Cattolico nel 173^. quando ftimò di eriggere- in 
Napoli Id Giunta coniultiva di Suilia accordò la lègnalata 
grazia , che uno de Baroni parlamentari nato s ed abitante 
nel Regno ne foffe ftato.il Pre fidente . La Deputazione al- 
lora ratizzò il foldo del medcfimo a norma di quello eh* erafi 
ftabilico nel 1720., con averne caricata una metà al Braccio 
demaniale > e ia decima di detta metà a Palermo , e 1* altra 
me^.ia /iaddivilè tra i Baroni, e le Univerfità Bjjronali . Da 
quefta lalTa fi veggono elclufi i Prelati parlamentari > quan- 
doché non ci è motivo da efentarneli , e di tutto 1* impojtò 
del pelo, i Baroni , che acquiftarorio un dritto , quanto p^r 
elfo loro grande e pregevoliflimo , altrettanto efclufivo di 
qualunque altro ceto di perfone , non lòtìrono altro , le non 
che la quarta parte del pefo . 

In lòftanza le laffe degli attuali donativi ftraordinar; fo- 
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no meramente capricci of e , e con troppa ragione per tali il 

Capo del Braccio Ecclcnaftico V ha nel luo fogho caratteriz»- 
zate . Ma quando > oltre a ciò che s' è detto , fé ne voglia 
.una pruova irrefragabile, fi rifletta a-i due donativi ftraordi- 
nari del i7<)4» Quelli come di fì)pra ho cennato furono (idr 
biliti in unico parlamento per 1* itlcffa cau!a , ed ebbero lo 
fteflb o;];3erto , e pure furono diverfàmentc ratizzati . Un do- 
nativo fu di feudi 80. mila annui per nove anni • Col parìa- 
m^to f ad eccezione della lelia caricata a' Prelati parlamen- 
tari » della d^'cinia a PaL*rmo, e della quota importante poco 
p ù della Ièlla a Baroni , e lémplici titolati « e di feudi 
<5ooo. caricati agli Eflcri > tuito il di più iudiftintamcnte li 
laici) a pefò delie Un.vcTfità . In efècnz.òne di^iò la Oepu- 
tazioiie ael Regno , lòtto preteflo di dillrìbuir il carici) la 
/oprjvvjnei delle Univerfiià « molto del pelo ne adJilFc a ta- 
lune , poco , o affatto niente a talune altre . Ciò die motivo 
fli richiamo a più (Jorauni , e Ipecialmente alla Città di Rw 
gu/x . Il VTOrè volle fentirne il partire del Tribunale del 
Patrimonio, il quale, avendo minutamente clàminato l'atfare, 
con liia Raporclentanza de' 17, Ottobre 1755. maniteftò i 
difordini , e le gravezze , che contencanfi nel ripartimento , 
configlundo , che quefto dovea farli tra tutti i Comuni a 
proporzione delle rilpettive facoltJi . Unifornjandofi il Viceré 
ad un tal lènti mento , diede gli ordini corrilpondenti ; ma d 
oppolè la Deputazione del^egno , c con fua confulca de' 2^. 
Novembre d^^J' anzidetto anno rapnrefèntò , che qiielche avc« 
pronofto il TriSunile del Patrimonio era inelcguibile , e con- 
tro r intenzione d.i Parlamento , che aveva intelò di otFe- 
rire il contingente delle Univerfità fu de Joprcwanzi delle 
medefime. 

Dal Viceré fu di quello punto fi voUc iètttire anche il 
fentimento Jclla Giunta de' Prelìdenti ^ e Confultore» e que- 
fla riferì , che non avea luogo 1' eljjofto della Deputazione > 
rllevandofi dalia lettera del Parlamento , che la quota data 
iij, carico alle Univerfitk , era dovuta fopra tutto il di loro 
patrimonio : che il ripartimento fattone dalla Deputazione- 
non era equilibrato con giuda proporzione , c che varie Uni- 
verfità vedeanfi gravate più del dovere, nel mentre che molte 
altre , iìao al nunvciu di 152. , aua li «lanu adauo conlide- 
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rafr » A vjfta ie\h rappr^fentanza il Viceré a 5»jApiiIc dcil* 
anno 175^. ordinò alla deputazione di far nuovo ripartimen'- 
to con giufto equilibrio , difgiavan<?o le rniverfifà gravate 
più del dovere , e ripartendo V importo del difgravio (ii di 
quelle , che non erano itare nel ripartimento inclule . Nè 
ancKe, lì volle d|JÌ3 deputazione ciò cfèguirc . Si fecero f»uo- 
. re confiilre dalla" mcdefima> e dal Tribunale del' Patrimonio . 

- Finilmcnte il Viceré avendo il tutto lòtto gli occhi Ci)n 
' biglietto de* 5. Maggio i75<$. ordinò , che V importo di 

detto donativo fi folfe ripartito con quella giufli-iia diftributi- 

• va , che fofle ftata più permeffa > e per quanto ne foffe f af- 
fare fu(cetribi!e> fin tanto che fi avefle potuto labilmente re- 
golare colla nuo\'a numerazione delle anime > e rivelo de* be- 
ni , che allora fi (lava tacendo . La nuova numerazione col 
rivelo , ed e(timo de' beni y e nuovo ripartimento fi pubblicò 
nel 1770., ma il diforjine , che fi era fatto nel ratizzare il 

' pefò di detto donativo , non tu emendato « e tuttavia corre 
flucUa talFa , che il Tribunale del Patrimonio , e la Giunta 
oe' Prefidenti , e Confultore , ed il Viceré caratterizzò per 
indoverola Iproporzionata ed ingiufia* 

L' altro donativo del parlamento del 1754. ( come fi è 

- veduto ) fu di feudi cso. niil» pagabiir fra quaitr* anm in 
quattro tande uguali ^ oltre a i fopradetti ratiz2ati, cioè Pre- 

• lati parlati, -ntar,' • Citta di Palermo , Feudatari , unitamente 

• co' (empiici titolati ) il refto fi addiffe indiftintamente a tutte 

• le Univcrfitìi ^ con doverlo riltuoterc da' lijoi cittadini lènz' 
< alcuna eccezione ; in maniera tale che le laffe particolari dei 

diverfi Ceti contribuenti ,Tchc in ciafcuna' Univerfità. ritrova- 
vanfi f vai quanto dire de' Merc^anti » de' Cambifti , de* 
Monifteri , delle Commen-^e , delle Chlefe , delle opere pie» 
c delle Mani-morte , diigravarono Ja rata di quella rilpectivj 
Vniverfitàv in cui erano cittadini. 

Nel donativo poi fatto per la coftruzione delle ftrade nel 
1778. non fi tenne la ftcffi metodo di ripartizione, dappoiché 
^ non fblo i Prelati parlamentari > la Città di Palermo ) i Ba» 
^ Toni , co' IcmpliLi titolati , gli tftcri » ma ancora i Me - 
Canti t e CambiiU , le Chiele , 1* opere pie , i Monafteri , 
c Mani-morte furono confiderati , come principali contribuen- 
ti diiliiici ) e lèparati dalle iclpetcive (Jaiveriìcà , di cui era- 



no Cittadini i taUtocchc'le di loro rate non han (^gavatd 
la propria Univ^irrità , ma m apparenza i^pcctlinenc^p tuite 
le Ctflftairil^'^el Regno « in -IcMNi sgi^ àirfi niunà\ 
poiché db Cu et! ft fuc cr afferò tanti ced vdi Cifadini t che fepa^. 
ràCamcnte dalle Univerfità han contribuito. ^ 

E' ben ciifliciie di affegnar ragione adajuata , che pofl» 
gìuftilicajre un mudo così vario -9 diverfo ^ ed incoiìaote 41 
yttizzare il ;pefò de' dooadvìHktiordifliiri 1 che. non naiòcorf» 
Al giafts regola di proporzione » altro ma. poodoce , .%^|^- 
che ièoncerti e difordini . "^ì^r' 
L' autore del foglio per far vedere il profìtto » che n»' . 
cavano le Univeriìtà « con chiamare al contributo più clafU di ; 
Cittadini , mette in confronto la ripartizione' fatta 4alC alti* 
àio donatilK» "ftfàordinario per riparare a' danni del treilii|Ot(nr 
Còlle ripartizioni de* donativi ftragrdinarj fatti nel 1742. , e- 
i74<5. , e vuol dimoftrare a forza di calcolo, che nell' ultimo 
donativo fieno {late aiCai meno caricate. Ma- quedo è io 
IfO", che vender lucciole per lanterne . Per riufcirc nel fudf ■ 
afirtm .^^in^iece 4^ dovrebbe dimodrare, «he i d'^- 
veifi ceti diiamatl in queiì^^liltimo ^donatm .al contributo f 
e particc^amience talTati , non formino parte de' Comuni 
d<^^icìlifi . Filanto che non dimoilrerk quedo , lempr«^ 
" ^ crifica ) che i» ^confronto de Prelati parlamentari 1 C 
ìtìt nì^' de' Bemolli il refto delia Kizione fbtfca un p^ 
fommciffioio » 4^ le addica in una , 0' in altra ma^ 
«w _ ^ 
h' ultimo donativo è quello appunto 1 che ci dimofìra 
guanto ciò fia vero . Al PM^larjaento j coni cui f» conctiiuii? ' 
«* offrirli p^ la fbddetta o^oirké fèudi 40. mila pagabili iniV 
Mni^'anni 9 precedi unì rappretl nranza de' Deputaci \^ 
Re^o 1 in cui fi difle , di doverfi tal fòmma ratizzare , e ' 
corri Iponder ne un terso ì Prelati parlamentar] , un terzo {' 
IBaroni > ed un ter 20 tutte le Univerfità , con dover contri-^ 
Mre-anche i ceti di fòpra . e%«fr||i ; 11 Parlamento , coU* 
difienfo del Braccio deowmalgr ^ Jfig6 ;iion =Con^ntì a tutte l^ 
particolari taffe di ceti conm^pl|^;^ iqdi c(mchittia nella 
ibwna ch'erafi rapprefentatò. 
- ■ Ciò fece ) che quella terza parte offerta da' Baroni , e 
da' Prelati) ia 9^1^ aon fi.fuiiw iid «Uro u^tU) che a por 
i. 7 . co 
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io pili della icfla ♦ Il conto è breve » e la dimoflrazione ò 
fkcililTìnia La terza parte de' feudi 430. mila conis lòf>ra 
otferti , afcende a (cudi i^j ♦^^J» 4- 'dunque fe non ci fof- 
fero ftati altri Ceti contribuenti , fc non che i Baroni 1 i 
Prelati , c le Univerlità , tanto appunto larebbc ricaduta la 
^ porzione di claicheduno . Ma cffcndofi chiamati a contribuire 
con laflr particolari i Mercanti , e Cambifti , le Chielè t e 
iuoghi pii , le Commende di Malta, e le Mani-morte /, de- 
dotte dal totale le rate di cofloro , la parte del contributo 
,* de' Baroni non c afcefà ad altro > fe non che a feudi 77 , 
778: 00: z. ; confimile è (lata quella de'- Prelati parlamen- 
tar) . E' vero , che in tal fatta la rata delle Univcrlità anch' 
. c minorata > ma una tale minorazione per altra via è ricada- 
vi ta ijì de' lijoi Cittadini , i quali per mezzo delle taff*? parti- 
.colari , a cui fono ftati fòttopolli % hanno (gravato dal mag- 
L gior pefò deli' offerto contributo anche i Baroni , ed i Prela- 
T ti parlamentar) . 

Ora non f» tratta di vedere , fe la diftribuzlone dell' ul- 
timo ftraordinario donativo paragonata alle diflribuzioni fat- 
te per li donativi precedenti fia riulcita più o meno vantag- 
giola per le Univerfità 9 ma dee efaminarfi i le il fiflema 
che ù tiene» fia regolare, o viziofb, per poterfi approvare > o 
. pure rettihcarfi . Oltre a che bifogna dire » che 1' Autor del 
!^ ìòglio abbia poca memoria ) c fiefi dimenticato di quelche 
«neri nel foglio di riipoda al quarto quelito . Ivi volendo 
dimoftrare per ragionevole la dlvifione a mettà del pefò di 
1 diece donativi ordinari tra le dalli delle Univerfità demania- 
li , e baronali) dille , che nel demanio fon fiti i fondi delle 
Chielè ) Commende , Monafteri , Monti di piet^, e Mani- 
morte ; che nel demanio ci fia il maggiore commercio <, ed 
in coniègucnza ci efiflano i negozianti , ed i cambilli ; che 



perlbne titolate , e cofe limili « che in detto loglio poflbnli 
leggere . S' egli è così , lacendofì coftoro contribuire , come 
tanti ceti fcparati, in alcuni donativi ftraordinarj , la conlc- 
guenza làrà , che il demanio ne loffre la maggior parte del pelò. 
Per non reggere 1' illazione , bi fognerebbe dire , che o quel 
che alTcnta rKpondendo al quarto , non è vero > o quelchà 
foftiene rifpondendo al fettimo quelito non folfiftc ; o pure » 




tante famiglie nobili e 
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che ad opporconStl s c Mondo gli torni tato « € ^erfì» 
delle coie » dsado alle medefime on. un 8^cBo ^ nd on stfc 
alcto % ips iempie iu daniiQ dd desumió* 

Fin qui ho ragionato dalla ^aota di contributo » che per 
taluni deattivi lliaordinan ne* pailaaieiiti fi ^ im^ofin 
«d ticuni ceti di CìiMlim . Ora bifogna iax paioli, delle ufiè' 
jMimcoIari -, che la Deputazione del K^gno ferma per carìcame . 

la rata fiigF individui di cialcuno ceto . A dimoftrare f che 
la maniera ■> che in ciò fi tiene non iia arbitraria , ci fi dice 
nel foglio quali ibno i mezzi , di cui la Deputàzùone fi vale 
periata^ de* fin^ ^ o Ha- de' particolari - Cittadini 9 d^ 
Baroni « de* Prelati parlamentar^ , de* Conventi , Ckiefè % 
•Mani-mort^f ^ degli Efteri > e de' Mercanti . Ma tutt' i mez- 
zi , che ci adJita non lon proprj per ccnleguir il fine j ed i 
documenti , e le pruove (il fui fo^da , e. regola U npartiài(^ 
ne, iòno tutti incerti» equivochi 9 e mài iìcuri • 

Ver la contrthuxUne del cvntigente ifi- . ^di . fitgvlp X ^oài 

leggefl nel foglio ) non fono Jìate fatte giammai fenza prece-» 
dente cognizione del quanntdtLvo de beni di ogni njpntivo irt" 
,-di%iduo dt cgfu Ceto chiamato a concorrere . Si ckiamojio Le noe* 
0ff raftey €od dtl vélvrt di htid, dtOe U*iverjStìj che fi riemm^ 
M dalla più vicina numerazione delle fmitne «... 

Si rifletta di grazia all' ultime parole duiU più vicina nu» 
4Jierazione delle anime , «vai quando dire da quella numeraitio» 
ne , che cominciofli nel 1748.!, e mandoiE iu eiictto , e fi 
pubblfc» nel 1770. Con* è'jNiffibUe 9 che in oggi ^uefta fin 
«orma /icura a far le taffe in dei particolari individui ? dopo 
tanti anni <^ oh quanto è mutata la forte de' Gittadlni / Nel 
*corlb intermezzo di tempo cosi lungo molti da poveri lon 
, divenuti ricchi) nel mencrechè moki altri da ricchi ibno im- 
IKMneriti « uinncrtsktne , e ripartimento generale , che 
ièrve n rlticar' il pelò tra le Unìwedìtài pure deefi di tanto 
in tanto rinnovare , - perchè il ha per veio , -ci^e 'CoU*n$lar 
del tempo la condizione d' un intero Comune varia relativa- 
. mente ad un altro . Quanto maggiormente ciò fi verihca pef . 
li particolari individui , per li quali le mutazioni iono gior- 
naliere , e da nn memento aU' altro non fi vede in .tal mao 
ria oel Mondo , che queftt ipecip di metamor&fi • 

Ter 
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i Per II Baroni la norma fi prende dalla "Ragionata ^ o Jia 
la nota dtlt importo annuo di tutt* i Feudi ...... difpofia 

idul Tribunale del Patrimonio per t efi^enza de regj^ dritti . 
L' Autor del foglio in qucfto luogo fi ferve d' un Leeoni Imo 
inufitato » eflendolì per tutte le altre cofe nelle lue rilpoiie hr- 
gamence dilfu(ò, iènza mai rifpamiìar parole . Qui ci lafcia 
alTolcurO) ci fa fapere , n& il come , nè il quando 9 fi 
foffe {labilità una tal ragionata , e fè la medefima corrispon- 
da allo flato attuale defila rendi^ de' Feudi . La ccndotta è 
prudente, di lalciar fepolte nell'obblìo cotall nozioni , per non 
ìar vedere, quanto in citi redi il Filco pregiudicato. Del me-, 
rito dell' anzidetta ragionata ne ho baftantemente parlato nella 
mia rapprelcntanza de' 28. Dicembre 1781, Quindi è iiiut le, 
che ftia a ridire le co^è già dette > ed al Re ben note . ier 
c]uelchè fi (la ora trattando , bada lòio una conliderazione » 
che le rendite de' hcnt allod ali de' privati per contribuii e a' 
pefi pubblici fi liquidaivo , ed il valore fi nabilifcc corrilp()n- 
dentemente alle ciicoftanze de' tempi correnti, e per li Kri. 
feudali colla ragionata de' fècoli p^lTaii y alla quale non fi 
può fifl'ar epoca certa , che for(è rimonta Uno a' tempi di 
Alfonjo . 

Una relizione formata dal Subalterno della Dcputazionef 
che fi vede in ifiampa y ^ la norma del rip^rtimento trai 
Prelati parlamentari, quella llefla appunto, che ferve di regola 
pir ripartire la lèda , che corrìlpondono ne' donativi ordinar). 
Il medefimo liquidò la di loro refpettiva rendita col coacer- 
vo decennale dal 1720. lino al 1750. lu dc' riveJi fatti dalli /Iclli 
Prelati , e fulle notizie , che alferì di avere ricavate da à 
libri delle fedi vacaiiti . Sa ogn' uno che ftrabbocchcvole in- 
cremento di valore , e di rend ta dal 1720. in qu^ han rice- 
vuto i beni fondi del Regno di Sicilia : fe fi furraaffe ora la 
liquidazione, ne triplicaiebbe 1' importo . Ed è anche da ri- 
nfletierfi , che non fi tenne conto , e fi dedulTero le penfioni 
Jijjrpctue , e que' benefici , la rendita de' quali non eccedea 
ò\^ìce dieci all' anno > che tutt' in oggi fi dovrebbero include- 
re \^ SI per r incremento di rendita , che dal tempo han ri- 
cev\ito , $1 ancora perche tiovanfi «lenti da quell'indulto Pon- 
tilicio, dichiarato dal R£ abufivo 9 e giuftanìcnte abolito . £ 
per ultimo il Subalterno non liquidò > ne poHc a calcolo le ren- 
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dite dell' Abbadk àt* PP. CafHnefi , che fono i pid ricchi 
Regolari del Regno , e dell' Abbadia della Trinità di Caftì- 
^lione , che non avendo rivelato t rimaiero iottO|)oii<ì aqucU» 
nta di contribuzione , che ne' tempi aiuipalàli lòlkc 
dì contribuire • 

La taiTa de' Cwivaiti, dcHe Chiefe , deir opere pie 9 ed 
akre n^ani-morte, per quanto il foglio ne fà lapere, vica 
regolata da i riveli, che fecero nel 1748. Ho cennato di fo- 
pra , che ouedi rimaleio allora inutili ^ perchè dopo d* eficifi 
ticf vut^ > la Deputaiion del Regno non ne fectf alcu» -dì» « 
■è tMÒ di allibrare i di loro beni. Non pad diffi ficuraaieiH 
te accertata quella taffa , che non ha altro appoggio , f^ non 
che i femplici riveli de' poffefron . Per quanta buona tede 
«Q^iaiì io coilojw preiuppoi re ) lempre de' riveli «fli a dubi- 
tate* Quelli ad' alfiro ogaenp fi dasno^ iè nan ohe per 
verfi una ìde qoale notishi oe'beni) pia ikm fià for fiffar- 
«e il valore , e la rendita, da'fcrvir di nonna per una giuAa 
tafla di contributo. 

Di già ho parlato della tafla degli efteri 1 e ne ho elàtni- 
sata la giufiizia, el inerito 9 nè la regola aarea.che fi ado- 
pera dalla Deputazione per ripartirla, può gluftificarne l^ecceflo^ 

Retta a parlar de' Negozianti . Per h tafla di coftoro, al- 
tro il foglio non ci dice, le non che la Deputazione tichio- 
^ de (iu i fiù onorati^ indij'freuti Jtr.jali la. nota de Mj[rej%anti^ 
n C^mhijiì^ epIUeogmtÌ9ée ptm apprejfo di-Ue tttfiuM% Cbe 
maniera incerta} ofcura , e dubbtoià -per apimrare i di lord 
effetti Le taffe j che il fanno adoperando» cai OMizi per 
oeoeflìta debbono riufcire difunuali , arbitrarie, e capricciose. 
I*c fudanze che l'uomo fi procaccia per mezzo dell' indulbia, 
^uamo fono incerte t e precarie » e ^ttopoiie a momeBftnee 
JMiCazioaìftiaUlettanco tono difficUriiBlè «I apfuraifiv' • 

' Ma fi vuole,' che pet* li donativi firaordiaari ai^fi^ai^ 
fi tenere altra mercc'o per due motivi , che fi caratterizzano 
l'uno d'economia civile, e l'altro d'economia politica dell» 
Sicilia . il primo fi legge nella rilpofta A fefto quefito j < 
quefia dijgf renna* Si tfigger^A.'énuàhi 'm^'fJ pfr gaèel/a.j * 
g/i flracrdinàr] per tajiy i '^p^ffjgUta i pià'/a»i pnmti^ 

j j ./r/.'j piti ragionata civilt economia . 1» d^hMÌvi fitOMrdinarf 
hurìno wìu Jìrjorjinaria cagione di um JèrmrJinario tÌ4Ogn0 y e 
come tale di una breve durata. In JitMÌe iacoMtrg m»M convif 
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Mt gravare i popoli di una nuova gabella , la quale potrebbe et- 
fere ^ o la cagione^ o t occajiune di un perpetuo fifo. Rappor- 
tafi l'altro nella rifpofta al qucfito letti mo . U pretenJere^ 
cke fi poteje dare una regola ferma « e fijfa per il ripari imen- 
t9 delle rate del totale del donativo Jiraordinario , o fta per U 
divi/ione generale fra celiache debbono contribuire negli Jìr aordina' 
rj donativi y farebbe male intendere l'economia politica della S ici' 
Zia , poiché non ejfendo fempre le fieffe le cauje occa/ionali d(l 
donativo , non potendo efftre Jempre le Jiejfe le circoJìanz«i^ 
nelle quali pujfono trovarji li cefi chiamati a contribuire per U 
naturale vertigine delle umane vicende"^ non potrl darfi giammai 
regola ferma ^ ed inalterabile in un affare di Jua natura incerto^ 
ed eventuale . . 

Non (àprei dire, (è fiano più le parole , o le affurditàf, 
che fi contengono negli arrecati dae capitoletti. Per ril -varie 
tutte f /ì dovrebbe coniiimare incito tempo, e non mi pare, 
che gli addotti motivi econoaiico-poiitici meritino Canio. Po- 
che rifle(ììoni baftcranno a dimoftrarli incoerenti flì mi per la 
materia, che fi Ila trattando. Il Governo di Sicilia non ha 
propofto al Re di forrogarfi tante gabelle, per quanto é l'im- 
porto de' donativi ftraordinar'i , ma di ratizzarfi per écs ^ tìr 
hbram a proporzione de* beni . In tal fatta n'^H' ilèclfo tempo, 
che il pelò remerebbe tra tutti equilibrato , cciTcrebbe il mo- 
tivo di temerlène la perpetuitJi . il ratizzare il pefo ad ratam 
honorum n<m c l' ifteflb , che. imporre gabelle ; e quando k 
Deputazione del Regno ratizza il pefo de' donativi ordinari 
in tal maniera , non impone alcuna gabella . Le gabelle civi- 
che* non nulcono . dal ripartimento , ma dai mpdo di vivere 
delle 'JnivecfuJk, e bilc^iu ripetere , che non a fll a confonde- 
re i' una coii coli* altra, come percmiemente fi fa ne'fo^U di 
rilpofla. , i. ; 

Nè tutfo il peib detonativi ordinar) fi /offre per vfa di 
gabelle, nè tutto il pelo degli ftraordinari fi fotTre per via di 
M'l^« • Le rate, cosi defili uni, come degli altri , che alle 
Uniycrfità fi ca.icano , da quelle fi fodisfano giufta il di lorob 
particolar modx) di vivere , che come di (òpra ho detto noib 
e coltrate» ci uniforme in ttfX'^p il Regno , ma varia giulla> 
Je particolari clrcoftanze di ciadcdun Comune. Nò biIogna> 
c<Hiloiidcre ^t«. le gabelle ^. ^ gener^llniin^jj.^^^yiV^aiQjil 
et ^ b è % pei^ 
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perpetuiti del peiò, con quelle che nafcono, e fbao occtfìo- 
natc dal pelo. Q;i3ndo per ritrarfi la lòmma offerta nel dona- 
tivo fi dertina qualche gaSeila, e fi vende, come di rado ta- 
luna volta per qualche paffato donativo ftraordinario fi è fac- 
'■to > allora si , che il pcfò rimane lempre, e la gabella ne ca- 
giona la perpetuith ; ma quando fr otterifcc una data lom- 
ma pagabile fra certo tempo, allora non è il modo di pagare» 
•che ne proroga la durata , ma la perpetuiti, e permanenza, 
della caulà > per cui il denativo fu flabilito. 
* Se i donativi fono le contribuzioni neceflarie per la con- 

. • fervazioae dello Stato , il bifogno di qucfto è la giusta mi- 

fura del tempo della loro rilpettiva durata. Tutti i donativi, 
che per lo corlo di più fecoli fi fon fatti nel Regno di Sici- 
lia, così quelli , che attualmente efirtono, come quelli , che 
dopo qualche durata (òn rimafti eftinti , o chiamanfi ordina- 
ri y o eftraordiiTarj , tutti , fe taluno fe n'eccettua, hanno avu- 
to la lleira origine, e tutti fumno ftabiliti lu *1 principio tem- 

• • poranei. Taluni fi fon perpetuati, perchè il bi fogno dello i>ta- 

to cosi ha richiefto. Taluni altri fon Hnici , non effendocL 
ftatj la necclTìcà di continuarli. La durata non muta la natu- 
ra del pefo , ed ancorché tinger fi volefTe , che fìa cosi , non 

• * . V *° vedere, come la maflima potrebbe adattarfi agli attuali do- 

nativi ftraoriinar") . Quelli, ad accezione dell'ultimo conchiufb 
ne' mefi palfati , lòn tutti perpetui .Tale certamente fi è l'ira- 
morto del lòlJo del Prefidentc della Giunta conlultiva in Na- 
, poli , e tale ancora fi è il donativo delle ftrade ; dal princi- 

pio nacque perpetuo . Leggafi il Parlamento del 1778. , e fi 
conolcerà quefta verità. [ due donativi del 1754. nacquero è 
/ vero temporanei. 1/ uno durar dovea anni quattro > e l'altro? 

nove ; ma oft fon divenuti perpetui , come gli altri / ii per- 
cIk d* alUira fui' oggi fi fono lempre confirraati , sì ancora per» 

• ch^- la cagione per la qunle fi fecero , tuttavia è permanente, 

ciilienio il corpo di truppa allora aumentata. 

Tra i don^icivi ordinari , e ftraordinan non ci è altr* 
^lifTerenza , knonchè di mero nome , che non alter^ 1* indole 
de'medefimi. Il genio è l'iflefTo negli uni, e negli altri. 
Onde mi pare, che il fiftema poHtico?co-iomico del foglio, 
che li vuol d.verfihcare Ila troppo infelice , c ma! fondato • • 
h' unica , e vera dit£erea29 ù è quella , ch^ naice dalla diver»^ 



Coogle 



CXCV I 1 

fa maniera di ratizzarli » e non già dall' intrinfeca di lor na- 
tura : maniera , che non ha altro appoggio , fe non che 1* ar- 
bitrio > e eh' è la coia la più ingiufta > egravolà i che polfa mai 
darfi in quella materia , in cui uguale efler dee la forte éti 
tutt' i Cittadini. Qualunque cofà, che facci oltacolo a puterft 
confeguire la doverola eguaglianza del pelò, dee efTcrc ogget-, 
to di riforma, e non gi^ di regola per l'avvenire. Non già^ 
perchè alcuni donativi h {bno onora ratizzati con talfc arbi- 
trarie , perciò lo fteflb- dee farfi in appreflb . 

Per quanto Can cattive le gabelle i fèmpre h peggiore la. 
laffa arbitraria. L'autor del fogno prefupponc la necellltà di 
portare i pubblici pcfi, o dell'una o dell'altra maniera; ma 
s' inganna. CI è' la maniera più. propria , più adattata , che non, 
fa, torto ad alcuno. Non è però ari il tempo di vederlo > nè. 
quello il punto , che fi fta efaminando . Prelcntemente fi 
tratta del modo di ripartirli . Podo ciò) eccxi quanto è facUó 
il problema , a cui la conre/à fi riduce . 

L* importo^ de' donativi ftraordinarj , che attualmente efi- 
flono è da ripartirfi su di tutti aJ ratam honorum , o pure il 
dee diftribuire con quote indeterminate , c tafle arbitrarie fu" . 
diverfi ceti di Cittadini? Sfidò la fteTa impudènza, che cer- 
tamente in qiiefto rincontro non avrà il coraggio di rifpon- 
dermi , che la feconda parte del problema fia più giuHa , e 

EIù adatta , propria della prima per l'utile commune, e per 
) vantaggio di tutto il publico . t 
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PEL SURROGATO \r DRITTO FROiaiTlYO 

DEL TABACCO . " 

POftochè r unico , o princit^zìe oggetto delle paterne cure 
dA Re n. s. fi è di equilibrare i pubblici ped del Re» 
gnu , acciò da cutti eguaimeiite fi fòSrtao , té am parte 4fe 
cittadini noa fia più' gravjKa déir altra , non è ftaco fuor d! 
jÀ'òpofico di avergli! Governo di Sicilia efpofto, che la p^e- 
(dizione furirogati all'abolito dritto proibitivo del taSbacco fiafi 
molto male cUltrìbuita. Le auote dite in carico alle Univer- 
fuU non li fono regolate ni dal valor de' BeÀi y nè dal num^ 
fo de*citudtiii '4i ognant* ti prodotto * che 'tbvàno i fonda- 
chi, e le botteghe, in cui' fmiltivaiil tahaccii ,é &ta la re-* 
gola , che fi è tenuta nel riparti mento del pefòi fqgdla |iejr 
ogni vcrfò fallaje iti tal Torta di dlllribuzion-^ . ' 

Taluno ha fignificato, come erroneo il Plano dìinoftra- 
Ciyo de'pefi unilliàca al Rà, per efl^rcifì ahcor qucdo p'ifòj 
annoverato, a cagionjhè non ha cne fare co' donativi. In 
quanto a me non cr conofca 'altra H: f;^re,iza , fe n^n che, di 
efférfi *1 furrògato al labbacco ratitZdto ila! Fnlìunale del Pa- 
6imonioi nel mentre che i donatrvi fi. riparti (cono , come' 
gtk'fi è veifòto 9 dalia Depacazìohe del (ì?ino. An^ et rltto^ 
vo un rapporto così ftretto, <|uanro ^ qu^lo d'avere in Sicf- 
lia avuta la (ùa orìgine il dncco privativo del tabacco da i|a 
donativo . 

* Nel Parlamento del 1^71. fi (labili un donativo ftraor- 
dinarìo dì (codi aoo> mila , cSie fi ratizzò ne* élverù Ceti , e 
la rata addoOata a! Barooisgio fa di icudi aOt mila • Nella 

lunga durata di tal do!!icivo» che colle confi da tein:>o 
in tempo fatte, fi vede giungere fino a i priiiCp) di quefto 
fecol0| vi fu una novità. Col Parlamento del 16S0. non fi 
ratizzarono per intiero i fèadi duecentomila, mi fòUanto feu- 
di centocinquantamila « minorandofi a cìalcuno la fu?, quota, in 
manièra tale , che la rata del Baron^^rgio fi ridufle » feudi 
J5. mila. Pe'rimanent* 50.m. fi ftabili il dritto privativo del 
ta>^a:;%o, che fi d:.;^" Jo^^^'^ff «^a regia Coree coU'efprefra 

x^n icg. 
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legge, che auafunqne incremento, o decremento dcU'.in/.Idet- 
to^ritto andar dovelTe a Tuo utile , e a fijo (ianno , do -n-- 
doti in cai caiì confiderafe il (iun«tcivu accreiciuco , o dimi- 
«Dito («). • .» • 

' Sè queftà è T origine di qud peiò^a cui tutti -cgaalinen- 
te eran tenuti, la giuftizia vuole» che il rimpiazzo egualmen- 
te il lorVra da tutti. La maniera ufuta nun ha faito cunle- 
gsire r iiitenco. Tutto l' ijnporto , d<:l iù trovato iì -è dato in 
cancQ-alle' Uni 'criìtà, e «la difcretiv» éé. jKfb tr»- di Iom 
fiato lo fmaltìn eneo che' fi: &cea del geoenr» inezia lì un luogo, 
lènza badare quanto tal regola fofle iallace per addire il pelo 
a'rilpcttivi Individui locali . Lo fmaltimento maggiore , o 
minore in talune Univeriìtk non dipendea.<ial filo coniamo. 
deWìioi Cittadini I ma da ben oìoUe aUre caufe eflrinfeche* » 
L'ìndtifivia de^^mbMi , k' di^wrik qualità, « bontà iti- 
flesa-i, la m^ggiDre , o mirrare aMuenzr* die.* paffaggl eri- Iftt 
oiverià kuatiUM óé/lunghi (Jk)^ la iaòlein la alu'URe pKti , 
• • • ' ♦ A ' «f^'M* * ' ' . e li* 

(a) ParlatntatÉ ^*9Ì> Decembre Jt^Sck r3 E per il redo di dettf 
fcadi 200. mila n propone, che V.£. in ocme dì S- M. ftabilifca nel^ 
Re^o il Z\^atOy come volgafmeote fi dic^ « che vuol dire, eh«^ noa 
firpoffa vend^:r^ tabacco di ogni force, fc noa da una tal perfoaa, ofooi 
eòtnmilTiònari ■A\■^:'^é^ da V, K. faett» forifia , che nimerà convenient», 
il qoale Z^tìdto d' ora U averà da. ricevere MloNiior a feudi $o. mila 
Ince^ro pa§;tfnnifd;<lell|r'frfnlM fcwnni #'^c«*l- tocHénia» , di ' 
MioÌLra^!iè 111 ^ua:i('>'^ «A'a deve rellare libero il Regno , e come fr 
yciU^eace iì av^^tle pai§|«) M^e^anK^^ott^atc , %eado^ foibito (/e, rice* 
vate iieceflarie« acci^ refli il detto Regno >redTe dall' obldigaiìpne 

di fodisfare delti scudi 50. mila di f.jpra . 

Che la Regia Corte poHa naaaeggiare, e trarre l'effetto fuddetto 
del ttbacco come dato, e ricevnco m jolMtum dal Regno per la fomma 
detta di fendi cinqvaataoiila , e nella fanM , e maniera , che tratta , c 

atteggia gli altri effcrri pro?ri recando di concerto d^ora 

per fempre, eh? fe il calure <ii lìIo Zagato con il corfo del tempo 
■vanzafle la fomma di feudi cinquanta mila, che oggi fi è valtttato* cm 
tatto cafchi in benefìcio della Reale Azienda, ed io maggior augamento 

di qoeiìo donativo però fe valefT^.* meno delti riiferiri feudi 50. 

mila, il che ooo fi eieda , tantjcn^^ao s'intende fatto il donativo di 
detti fcuJi top orila, aiazache ledi obbligaaioee al Aagno al fapplì^ 
mento . 

(h) Tc^miDe vcioacoto , chi figailea ì kioghi principali di ripo- 
floi di*4aaU foiaaiiBifliivaBfi i teacii agli alni Looglu* 
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e la difficoltà in altre di commetterfi controbandi , e cerno 
altre cofe in (juCfto influiscono. 

Non mUto diftante da Palermo cfiftc^ un villaggio chia- 
mato di Fic4raxxi . La b< ttega del tabacco ivi fica atfìttavafi 
per an: once 200. . L* «ffcre fituata in mezzo d* una fre- 
quemillìma jhaJa confolare , cagionava il fuo fmaltìmentOy 
ed i palfaggicri faceano il raagcior conlùmo -, non gii i Cit- 
tadini^ i quali forfè fra '1 corfo dell' anno non confumano 
tanto di pane per fodcn^rfi . Ciò non oflante ri pefo per in- 
tiero oggi lo wlènie quella povera Un.verfitk. 
< P©(tochè 1 Ioli Comuni in quella faccenda furono taffa- 
ti\ non mi pjre, che fi aveffe dovuto tenere altra regola di 
lipart zione , le non che , o di ratizzaiV il pelo prò numero 
énimarmm , fe confiderar fi volea come perlònalc ^ o ad rtf 
tam honorum , le fi folTe riputato Come reale . Non effendoG 
tenuta nè 1' una , ne l'altra maniera, la combinazione delle- 
cole, e la mala forte del Demanio del Regno di Sicilia ha 
fatto , che la maggior parte del pe!o fia ricaduto fu 1 me- 
defimo. 

L* annua fomma , che fi corrifponde dal Regno in com- 
penfo deli' abolito dritto proibitivo è d' once 10* y 058.- \6'. 
14: Palermo ne corrifponde , non gtà la decima > ma once 
38 . 9 '5- 12. U refto ricade fulle Città demaaiali in once 
3J» 47S- P- -«i* » e fulle Univerfuà baronali in once 30, 
^85- 14: IT- A buon conto quella parte de Cittadini, eh' è 
molto minore del numero . e nella quantità de' beni , paga 
lorama affai maggiore della parte piiì ricca, e più numc- 
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CONCLUSIONE. • 

DOpo le tante ooCc fin* ora confiderate j per concbiùcleret 
bifo^ rtnìfà al predio ddl'aì^ , che nott m'in- 
ÉgalBO^ ndiMe a due foli pmct^ fcnénli > che abbracciano nit« 
K 12' materia. Il primo y che non ci è ordine di cittadini 
nello Stato > che non fia tenuto al contributo detonativi » per- 
chè tutti fono obbligati « difenderlo, e coniervai-io . Il fècon* 
do > che la maniea del àxitribuire debba dkre tale i che noit 
Ibio egM^ la forte delle elafi coi t nil w ienti>.a» i^M^ tutt'i 
particdari Cittadini tra di loro nella propria diSki^ntguaxdo 
al primo » non credo, che ci fìa, chi pofla negare tal véritìi . 
Oltre air intrinfeca natura delia colà che cosi richiede , così 
fi prelcrive dal dritto poritive àeì R^no di Sicilia : e fé ta- 
luni io ptflato in tutto, o in parte iè ne iòno efentatij^ 
-abufiva ed ingiufta è (laca refenzione^. eiie ^1 Ks b<M| kdv 
É permettere in grave danno e pregiudizio non meno Ami, 
che del refl<»^' Cittadini . I Baroni 9 i Prelati parla mentariuf 
I Chieiàftici, le Oiiiclè, e Mani-morte ^ le Wveriltà dema* 
~À1Ì9 « baroMiit In ma ipniMiàiintièsàsoÉo ca n t xì bmt ièiM 
^ch^ alcuno da oggi innanzi pofa ^iè- eièataiièae . . 

Riguardo al lecondo , fa d'uopo riflèttere , che in oggi 
non fi può tenere quella metodo, che nei tempi antichi te- 
jievafì . Allora quaikio i tre Bracci, o Geno i «fc. ordini del 
Regno, evaim m toro o|iiaIi ^ in ogni àmttìv^noù ildvcMft 
Itabìlire la rata del eontributo in o^mnov -> 

Pofla reguaglianz» de* Bracci, il eontingfnte di cìafcuno 
era certo; quindi ikio all'anno 1518. nei Parlamenti non fe 
ne ia alcun motto . Oltre a che ^ cura di non iarli Iconfina- 
f« . eome ho énuftimtQ di fòpra , i^iMiH^oqttililBio 
wkm loro, ci Gaìi6nM lo jftefib ^.àMmm^miktui. m x>gni 
firaccìo lòtto la cura, e vigilanza del governo, e;de*Miniftri 
fifcali r^tizivano la quota contingente fu tutti gV rnlividui , e 
lùlla robba , 'ehé a)^r teneva al proprio Braccio , S^àot ora 
per te diifuguaglianaa '4el Bncd non é piUpiiaticaÌMK* Dan* 
^ biÌQ8P« tTMrar IzinaaìeM di cUftribiiir^ il peip ^'con pro- 
rofiioiielflPnittQkcà in tutti. _ ' ài fl 
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il Viceré ìiV propofto di aUibrarfi tutt'i bem , di fard 

l'unione di rutt' i carichi , e divlderfi il totale del pefo a 
proporzione de' beni. In quanto a me non 50 conofcere elpe- 
dienre migliore. Gol medefimo s'allontana qualanque arbitrio, 
fi chiude ? adito all' oppredìone , e s'eguaglia la forte di tut-- 

ti (tf) • . 1 rr _J 

Ho intefo, ed ho letto mille cofe incoerenti, ed airurdc, 
che fi fono contro di ciò oppofle . Ma non ho veduto d cf- 
ferfi propofto altro qualuntjue fi foTe efpediente, per poterlo 
abbracciare, quando fofle migliore. I fogli del Deputato, dopo 
<l*aver tentata l'apologia del difordine attuale , niente altro 
fog^iungono ; tanto tornava^ll conto di fare , perchè da li at- 
tuai diiordine appunto promana 1' abufiva efenzlone dal pelo 
degli ottimati, e de più ricchi proprietarj del Regno. 
..i. Non è mica una novitì di Ccnfimento in Sicilia. Que- 
fh è ftata la pratica , colla quale fi è regolata la Deputa- 
zione del Regno rie' generali ripartlmenti. Lo fteflb fi propo- 
ne dal Viceré, mi con una fola diflerenza, che ficcome h- 
Bora una parte de' beni fi è allibrata, così debbanfi o^gi alli- 
brar tutti: e ficcomc il pefo fi è divifo per dt^dici doaativi 
Ordinari a proporzione de' beni con lafle di buona tenenza , per 

10 decimo terzo con taffa teftatica a nùmero di anime, e per 

11 donativi ftraordinarj con talTe mere àrSitrari- y cusi per tut- 
t'i donativi ordinari, e ftraorJmari con uniformità fi abbia a 
dividere pcr^ Jts ty Ubr^m a rata de' beni. Ciò non rni fem- 
bra una novità deftruttivi della coflituzione ,* e" polizìa del 
Regno, ma piil tofto richiamare alla dovuta ofleivanza l*; l<^fi~ 
gi , toglier gli abufi, eliminare la prepotenza, ed equilibrate 
i pubblici pefi colle forze di ciafcheduno . 

Un tale elpcdicntc mi fa vedere il bene , che produrreb- 
be non lòlo a tutto il Pubblico , ma ancora al Fifco, i ]^ 
tal fatta potrebbe rifcuotere quelle fomme non iadifferenti 9 
che fta perdendo per l'impotenza di talune Univerfii^ , come 
a' lungo ho dimoftrato nella mia Gonfiilta de' s» Aprile 1783. 
Influirà ancora a poter' in apprcOb rcttiScatc il diverfo modflj 
di vivere ne' Comuni del Regno : ma non fo conofcere qua! 
male mai potrebbe cagionare , ad eccezione di un folo , che 
. \- . obbli- 

' "(J^ 'Pffcis dfón pTofét 4' etabliflfemeot 3a caiaftre dant'ie Royao- 
«e par M. D. T. D. U. a Paris. 1781. pag. jT» j'» 3f« 



ceni 

obb!igar€bbe « portare 11 pefo anche coloro , che ingiufta- . 
siente ic ae fono fottratti . 

Ma quali dovranno eflcre i mezzi ) e '1 moio da efègui- 
rc la nuova numerazione» e cenfìmento ? Quelli appunto, che 
per Io paflato fi fono adoperati , cuando alle antiche iftruzio- 
ni, che corrono in iftampa, qualche co/à H aggiunga» taluna 
ù muti ) e qualche altra fi levi . Sono d' aggiungerfi i beni , • 
che non fi veggono per lo paflato allibrati y è da mutarfi il 
luogo del rivelo. Quefto non dee farfi dove abita il bonate- 
nente, ma dove i beni iòno fiti (»;) . Finalmente fon da to- 
glierfì i mobili > che mi lèoibra una efbrbitanza da non do- 
veri praticare . 

E' imponìbile a prevederfi ora tutti quei dubbi > e quelle 
conteiè » che potranno emergere nell* cfecuzione di ciò . Nè 
mi pare » che il Ré » ed il Supremo ConCglftf di Finanze 
debba oggi applicarfi a prevedere e determinare tai cofè. Do- 
vrai quefta eflere la cura ài que'Magiflrati , alla religiofità c 
cofcienza de' quali aHiderà il Re un atìare di tanca impor* 
Canza. 

Quando fi (limi proprio, dowrfi abbracciare un tal fìfte- 
ma del Viceré propoftoj una fola cofa, a Icntimento mio, è 
degna della cura particolare del Re » cioè di dar la norma 
per la Città di Palermo. Quali fieno fu di ciò i miei fenti- 
menti» mi trovo d'averli in altra occafione manifefhti , è 
da' meJcfimi » per quanto mi ci fia applicato , non ho molivQ 
di recedere. 5e per una mano l'aggraverei con addirle la de- 
cima del lutale » e non giJi del reliquato del pefò , la fgraveJ 
rei dall'altra dell' ecccflìva quantità caricatale per lo fiir rogato 
al tabbaccoì ed in tal fatta la porrei nello flato di poterli 
abolire il nuovo pefò di un tari ad oncia su'l nuovo impofto 
di Dogana, che neirifleflb tempo» eh* è fcnfibiliffimo a* Cit- 
tadini « reca non lieve pregiudizio all' intereffe filcale . 

Il bene del Pubblico, e'I fèrvigio del Re , che unica- 
mente ho avuto in mira in quello negozio , mi fan defidera- 
tcy eoe fia il propoflo fiftema abbracciato. In qualunque, ca- 
io però , magna cop/olatip fjl » ttiamji Jecus eyenerit , Je jujh 
reSeque ftn/iffe, ». 

, . " • <:*X ■ '. SOKt 

(a) L. FtrmM S- ^* jf> ^ Ctufit, Jm vere fui agnm hi di* Cfvì* 
wtt^ bsbit, in M Civitatt pr$fitm tkStt, 19 su» "i't fft» 
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, . . - . . . . . hic ferrea Umr 
Tehrum fegc* , jttGulifquc increvit aouiìk^ 

Yirg. JEncid. IIL 




i'alerm'itan'c &c. non entfanó nelTEfiimo . NuHa fi carica fu 
di ellì . Tuttavia i Prelati per otto de' 13. J^nativi «rJiaarJ^ 
pagano \x Jejìx parte. ' " 

- Palefmo fcnaf apprezzo'^ e foi^* namerffziboe è «rbltra- 
riaincntc'"tafl*ata per !a Jitcima cfl tuuì; ma non coniribullce 
per intiero qiTc fi a d.cima. Per Mcjfma (ì la Catafto » e Nu- 
merazione» ma gli lì caricano, contjq a Regali Ordini , due 
terzi di decima y peiò ne puea molto meno, ci refto lo pcr-i 

deiififto. . • ' : ; , : 

' ■ TDetratte fai quote, Il c?ippli3 fi divide così.Oi dìece db^ 
rrativf ordinr^r', la metà alle demaniali > e Tahra metà alle 
X^riTverfnà baronali : due claffi ineguaTiflìme di numero ^ di 
beni , ed anime. A ciafcheduna Univcriìti poi fi luddividc il 
pwcf 8 PToporziunc de* beni . _ 
Degli altri tré dònàtivi ( fenza prTma dividerà a metà ) 
due fi fipartifcono a ragion de' beivi, uno t numero d'anime. 
1 cinque donativi /ìraorJmarj roiio ineguali flìmamentc divifi 
Ira più, o meno contsibue&ti) anche iiaiucùi con ufie Hgual-: 
«ciUft arUcrant* - . ' 
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Bifogna, 0 tradire, o non intendere, pet non confelìarc 
i! dUbrdìne 'incommeniurabile '<h quedo fiOTina* Ouefto ge« 
•neral fidcma di ripartizione j>tt gli ordini del Rb di prppor»" 

lì gli elprd'enri da equUibnu* t pefi ^ fi dee elaminare, non 
gi^ la maniera con cui le Univerfit^ foddisfacciano i loro pe- 
iì . L'importanza delia materia) e delT ordine autua^za il 

• •- 

PErchè ì ]^m!iu/ì non fi rilevano) non fi allibrano ^ non pa*> 
^no' mcicafnento fi dice»,* e iì dice aacbe oggi , per» 
chè fono foggetti al fervigio fmiitare . 

Ne* vecchi tempi faceano i Feudi la ibrza dello Stato per 
quello lèrvigio perlonalc . Ogni Barore, Città &cc. era taffa-' 
ta per tanti cavalli , e tanti fanti . 1 dilordioi,* chfi ne deri- 
vavano^ fecero mmu fifleiaa» La troppa regolata, che. i S9«t 
Traili itfiièfo» ti» piedii e«iverà tal ièrvizio- ili pagamràti) per 
mantenerla. Quindi pj^amemo ^ e fervipìo fon finonimi nella 
Biateria feudale (</) . In Skilia rei^ il nome di lèrvigio mili* 
tarr per illudere U Nazione, e 1 Fifco. ' - >■ ' 

Ma* quéfto eventotl ièm^ gli dovrebbe- e^èntaranchedaT 
donativi àtaorMnarj , % ve» caalà d* immunità; e pure 
per queUi , hencHe poco, pagano* . Efe i iter e bbe anche i Prelati 
feudatari , le Univerfità demaniali , che per legge debbono. i( 
fervigio militare, le: baronali) che debbono X ackutoMy iHz' 
roni Napoletani , ^e devono il cavallo mmnato •-*.Ma fpcHii^ 
il perfbnalc nulilare ftrvi^ nmr è pid- titolo ' dt eléi|'2ione f, 
OonCrìbuiicono tate' in deinrd« * 

Eflcndo i donativi contribuzioni fupplf rorie delle collet- 
te , indifpenfabili per la tutela del Principaio, è ingiuftonon 
meno che vergognofo per sì.diilinta clafTe di Cittadini ielc^ 
taricns* . . 

A'<«mpi di iAlfomso nel 14^1* fu dichiifatOtnoi^ oran- 
te r oppofizioac di tal lervigio, che do\'efiero contribuire. IL 
De^UfOQ «f^nt^ che. allora il decilt un caio j^articolafe , c 

che 

.(a) Caù, I. 3., (Sr Rtg. Jatob. Ctp, 4a. Rt^i Ftderk^ Caf%, 
S4* ^8i^ Mntìm% , 



trevi 

che non mai per V addietro aveano pagato j come non paga- 
rono per l'avvenire. Non é vero: 

Privi delle più antiche » abbiamo la prima memoria nel 
Parlamento del i44<5. in cui tutto il Regno promette il do- 
nativo: dunque anche i Baroni, Allora i tre Bracci erano 
^uguali . Ne brighe per U ripartizione , nè Deputazione del 
Regno vi era. Il Regno ftabiliva il donativo, c fi lapea la 
■^jtìota contingente di ciaftun Braccio . A ppreflb vennero i tem- 
pi della ineguaglianza , e della parzialità . 

La feconda memoria è del 1451.) quando fi chiefè , che 
nulla Cittì fi^t loco y oi Baruni ^ fi^e Prelato fi a efenio,\\^^ 
xifpofè , pUcct : dunque pagavano prima della decifionc cT Al- 
fonfo . 

Ma i Baroni chiefèro nel 1451. il rilafcio dell' affrj/# 
<lellc collette , che doveano per Prammatica , o Cojlìtuzio' 
ne (a), c -fi ha lo fpirico di foftenere, che prima Alfonjo 
tion pagavano-' bifogna tradire, per non confeflare. > 
Siegue il Capitolo 488. dello ftcflb anno HS»*» e àSó 
ftefTo Re • ^ Baroni dovettero ricufare per la prima volta di 
pagare. Gli ecclefiaftici c '1 demanio chiefero di obbllgarfi. 
• La M. S. accettò il donativo, al cui pagamento, confideratis 

confiderandis dEcREVIT 9 DÌECl^RAT Prtelatos omnes , Ór 
tcclejiafiicaa perjonas > nei non BARONESn U niverjitates ^ tam 
^cmaniaU^y quam baronaUs^ NEMInE excEPTO , teneri^ <Jr. 
•toniribuere debere ^ 

Quefta legge , firn ile a tutti gli altri Capitoli , che fono 
iin oflervanza, ìvl rcgiftrata traile leffgi perpetue del Regno, 
per la perpetuiti, della fua ragionevolezza . Ella è contenuta 
traile cofe, che allora la Nazióne chiefe nominatamente, 
che non poteffero abrogarfi, e 1 Re refcrifle , placet: pere hi 
non debb* elèguirfi y t ■, t," 

•«^^ Perchè allora i Baroni contribuirono a riguardo delle 
molte grazie che ottennero. Forfè non vi è Parlamento in' 
cui non ne hanno ottenute (A). Nel fufleguente del 145^. (in 
cui fi pretende, che non foflero ftati obbligati a contribuire ) 
n ebbero ben molte , e fìgnifìcanti • JDua^ue noA iono le 

(a) Csp. 484- Aìfonfi. „ , ^ 

(b) Si v^a i*«r^* dt flnord, M. • • i « • . 
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grazlt , che obbligano . Pare if capniì^o icì ^arhiiento, che 
vuole, e difvuole. Tanto più, inquantocchè nel 1455 fi ri- 
lol vette la coflruzione di 6 GMere corìtr'al Turco, (^uefto 
era lèrvlgro militare, non dovcan efencarfi . 

Ma m(àtt' il Parlamento del 1455., lontano dall' efcntar- 
1«» gU obbligò. La Nazione chiefe , che huUo fij exempto^ 
Alfoafo rifpore, platet , Dunque i Baroni furono inclufi . Il 
Re non alterò il Capirolo 48». come fi fuppone. Anzi l'al- 
tro donativo rifoluto nel Parlamentò iftcflb di 300. m fiori- • 
■ ni, fi offerle unitamente con quello dtUe Galere da' tre Brao» 
Qi ecclefiaftico , mil:tare, e demaniale: ed è indubitato, che t 
braccio militare efprime i Baroni , non le fole Univerfità ba« • 
fonali . 

. ^ ^^V^^^^* ^"'■'^^ ^ "^f^^f^ » ^ ingiuria r efcn- 

2ione de Baroni per la natura , e la Uggt di ciafòun. donati- 
rivo. Tre di clli lòno pe'Po/j//, Torri y Regenri . Queftì ri- 
guardano il bene di tutti, fòno pefì comuni del Regna. Bilo- 
gna non eifer Cittadino per cfentarfene, o poterfi cfentare da" 
propri debiti. 

Quello detto Ordinario fu importo per le minacce del 
Turco; dunque era Icrvigio militare. Fu detto di pagarli per 
tutto Ih Keg«o nomine esemplo; dunque anche da'Baroni. 

In quello di bonificazioni furono obbligati a contribuire, 
tutti gli obbligati nell'ordinario, e tutti li tax^ti y dr che pei» 
txemptioae non Ranno *pagato W anck^ y»^' ttVDATARj tkt^ 
»0.n vanno ( per privilegio forfè ) al J^rvi^io militare , tfentì ' 
1 Ioli poveri . In/atti i Baroni in tutf i donativi ora eftinti 
latti per le fortificazioni , han contribuito, perchè /i trattm 
della propria coajtrvaaiotte , fi dice iìì uno - 

Per quello delle Galere fi è detto di fopra. Era fervigi» 
aiilitare , il Regno non eccettua neffuoo . L* altro detto Ma- 
'T\VÌ^ lurrogaio alle Gabelle impofle per Io maàtenimendf 
della Truppa.- Gabtlie che pagavano tutti , e fpecialmente » 
Baroni. • 

^ Quel At' Palazzi fi offerfe dal Regno, fenza leggervifi ec- 
cezion di Ceto. V, . . :: * 

11 detto àePrecrttori fu importo, per evitar i mali de». 
CommelTari , e 1 Regno fi obbligò di pagarlo , come T ordi- 
nano. *^ *^ 

• • u 



«evi li 

Il recdmo è detto dell» CAfoUenà creata per la cli£e£i(kl 
Regno • • ^ 

Vottwo a innpore per eftìflgaéie 1 •dflttiì -od Ite^ Ffttrir * 

flUMiio . La caufa fu comttae<*- . . • 

Gli altri due di feudi 45. m. > e ^6» m. <ùron per la 
ièeffa caufa. S' irjipokro gabelle, che gravavan tatti, e pili 
i ricchi • ^ n^' cambiaoieuù patti iì fpicgò > qfincki U Rcgn^ 
fùffi realmente foni^tctrfi^ < - . - 

Ss la «tMfa e -1 beo tammus éìfySk M Acgno I» 
lltoffi i donativi, fe il Regno non ha eccettuato nefTun ordina- 
éi Cittadini 1 fè li Baroni debbon ora in denaro li iervigio , 
coo^e pofibno eiaitacft ?^ed eiènUrfì nop iatefo il Fifco eoar 
troall» legge del R'^gno? (a) 

V Hè accade d* immaginar fublimai» « e difFerentfe da taC^ 
' it le altre la cofliruzione feudale della Sicilia . Il Norman- 
no) che v' introdulVe il Governo militare, fece le Tue Tavole 
ceitfuali^ iul piede iftefiu, che l' altro Normaunto le Àisò in 
Inghiaerà €ii mieZ» tU VUdoaja. Tolti «ertio tarati si mi- 
litar ièrvigiot Baroni) Prelati, Umverfitk. 1 fuccefforì Prki- 
calcarono le medeiìme pedate. EHlle il ratizzo del pre- 
dato nel x<J74» da tutto il Val di Mazara . Quindi tutti deb- 
bono contribuire. Se il nome di ièrvigio mihure eienCafie i 
Baroni» efeotarebbe ( jU r^eta ) tutto il Regim* 

* • • . , . . . , 

MA qvefta antica tagiaiae /I cambia oggi con una contra- 
ria. T Baroni pagano, fi dice. Sicché non è più da 

Sarlare « o d* inununit^ » o di fèrvigio militare . E' da veder 
ci pagamento. Pagano le gabelle civiche^ dove poiTejgono i 
ràudi . Dunoue le UùvMtà ch« imi haiiBo Feudi liono 
prefle* perche pagano quanto quelle, che hanno Feiidi. Que- 
IkD n^ice dal divìderfì a metà diecc donativi , di! non effer i 
"iP^udi allibrati, dal non efTer l'importo loro ratizzato . Ma fe. 
i Baroni pagano., perchè 6 eppoagonof I*fon ci è rifpoila. ^ 

fenta perd cose pagano . il fliiputato fi h dire 
t;C«M jdt*loro Feudi ftmno le gabelle . Mt i Coloni non 
iano Baroni . Il voler elcludere dall' allibramento i Feudi , 
la ragioBC di^^pMk4e'F«udi pagano ie «beile civi- 

_ • . che 

(a) CÉp.ikrtriU& 4. 



CCIX 

che» i lo fteflo , ch'efcludere tatti gli altri fondi, perchè 
tutti gì* inquilini, e coltivatori le pagano. ■ vi| 

Quefto per le particolari delle Univerfità/ per la gabella 
. generale della macina , che dicono di pagar su' Feudi , perchè 
i loro Coloni la pagano» fi rifponde > che i Coloni de' beni 
privati la pagano , e non fanno esenti o dall' allibramento o 
dal pagamento i privati fondi . La ragione è ) perchè quefta 
gabella è pcrjonaU , non reale. Dunque qucfti Coloni la pa- 
garebbero, ancorché non colti vaflero Feudi . Dovunque vivono, 
mangiano, e dovunque mangiano, pagano *^4^unquc i Feudi non 
pagano . Infatti le irruzioni di Piazza , adottate prelTocchè 
da per tutto p^r la elàzione di ta|^ gabella ) reca le ragioni 
da obbligare alla medefima i Coloni , eTclufi i Feudi . La Pram- 
matica del 1754. lo rpiega incavillabilmente . 

Ma lènto ripigliadi: pagando i Coloni le gabelle, affitta- 
no per tanto meno iFeudi. Dunque i Baroni le pagano. Og- 
gi gli affidi col crclcer del denaro, degli uomini» del com- 
mercio fon creici uti piil affai delle gabelle . Dunque i Baro- 
ri nulla pagano del loro » nulla mono di prima , anzi più 
affittano iFeudi. Però i Coloni de' fondi prtvuti pagano anch' 
cffi le gabelle; gli affirtaranno tanto meno. E perchè ciò non 
oftante quc' privati fondi fi rilevano» fi allibrano , fi taffano , 
mentre i Feudi» che han tanti privilegi l'opra gli allodj , paf- 
fano incognito.*' perchè i privati non fon Baroni . 

Intanto fi fu loggiugnere al Deputato: date ad un i ,* 
176 i 6\S' anime una làlma a tefta , e 5. tari e ^rana 4. a 
falma di dazio » ed avrete da quefta macina un'efazione d'on- 
ce 103» P50. » maggiore del debito delle Univerfità, eh' è in 
once 195 , 793. Se quefto è, perchè non fi disgravano le 
Univerfità da ogni altro pelò? Perchè fi dice il fallò , lufin- 
gandofi di trafportar gl'ignoranti, col moftrar loro M Eldorado» 
^Si Icntano i diffalchi di quefto conto. 

K Una lòma di Sicilia , che fa cinque groffi tomoli napoli- 
tani , non la conliima un bifolco di Lombardia . Al più (ì 
calcola 4. tomoli napolitani a tefta di confumo effettivo . Ve- 
dete Vjul/aii nella Decima reale . Dunque togliete dal conto 
allegro un 1, 176, ^15. tomoli. Ne rimangono 4» 70^» 

Ogni popolazione, fecondo il calcolo politico, ha la me- 

d d 



tK dà vecchi» rag3Zii>Tmladr valetudinari kc^ctt^fonfuma- 
no la metà de' 4.. tomoli., Dun^ttOa-^togliclc ,M jwnftt^^ 2,, 

Gli abitatori dcller Univerfità fraache fona 50 » 4^S' 
Gli Ecdefiaftlci franchi "per due/omc(ono ^a,. <58S. nuplicaci 
hnao 55.» Uniti a 50 , 4B0. delle- U4nv|cif^ ^Iranch^ 
lònunano. 115 , 3ói*iranchi^ ConUtcll*pW!| lOC^.Il^ WM»W?it 

;^Oh,-tf>oiQli di cdnfumo^* v 

Ogni gabella Ji»>ìie un terzo- ^ controbaudii . Detraete. 
q^tHo. terzo, e vr *i;naogf>QQi/ ♦! ,t 502,. 153, tofl^ ^S^tti 
siUa.j;abella „ i-' •' i - » ' '• • ^ - '* 
-f ..QueftL fennO' ^Offt 439^ine*. VaUllit^:a 5- taA U fp- 
m» (a) , vi rendono go^ 07 1« once .. Ma le Univerfìcà ne de« 
vpno 195, 77?.; d'angue, e (atta la j^abilla della macina, re- 
ftano ia debito di 14^, yiz. once aimin - U* fiilci>leuo atr-, 
terra un Gigante. qaaaJo è di creta • Aì-j le:.* . . 

. r .'Che«4L yt^ggi^' poi 4i <rae(lt elànaaÉ difttpi^ «Ielle de- 
maniali , cber delle fJnlvirfitS; Etaronali «. « Un* altro paradello. 
Perchè il principale de' due donativi , che fi foJilsfan. colla 
macina, fi divide dalia Deputazione per ni^tà , e- poi fi lud- 
<^Viide a rati *if jkeni -^ e rjot aiii^iUno più beni vcorue- più^jip; 
iqilll. nelle* baronali.. Dunque- kk^mtfAmf^v»H^ j>iil«9eV bracctOr 
banmale». Ricorrere al dire:» che queft» \»aflalluv^nno a coa- 
fiaiMe-, e coltivar ntli ; d maniuii , è fmemlto • 4*1- ("^W*** 
deLricoltO', che fi fa nel Braccio baronale ^b)*. 

Tuttavìa citfc^ alle gabelle Cd l^kat 9 nome- del D^- 
IHita^Q^ ) {>agaiK^ l Baroni il^ rOrvis^ncU* nifvs. inyefliitura^ 
^ .^i«»^^Mps|fMQ|a ^he marf-Ae , quando» il fucce fibre difcend« 
dalL'.acquTre^e') « la metìi di un anna|à de^fecoli. panati» 
quando, nò (c) . Che ha che far ciò co' donativi. li^jn» vece di 
el&r ua pagamento che. fa il Barone. 9 ..^.^wlS^w fillio un 



I, come i 1 5 %6li cgqfa- 
il*tòn , p<^ rendete plb fpedito II conto . 

(b) Ai veq°a r art ij/tf/jStfm « 101/^ ia iÙlCa ' ' 
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ma è prezzo del poter alienare ^ non pefò reale dcl.Feudo . Il 
rilevio, e la decima col tjrì di poJJ^ffione importan 0000^759. 
an. Sarebbe \in gran pagamento per i due terzi del RegaQ 
infeudato / 

Pagano anche la mezza annata ; ma quefla la pagano tuN 
ti gli Officiali, i titolati, i làlariati &cc. e iinpotta izo2, 
on. an. I Feudi nulla pagano di ficuro • All'incontro, o II 
Baronaggio fi conlìdera leparato dalle Univerlità , c dee lèpara- 
tamentc contribuire a'peiìi o in confuib cogli altri Cittadini, 
C debbono allibrarfènc i beni per ben ripartirfi i pefi . I^ac- 
che il prctefto del fervigio militare non gli efenta> q i'unoi 
o l'altro affi a fare indilpenlàbilmente. ^ ^ ...-v r.kA^ v.J». 

M[ è paruto dover qui confinareJa confutazione di cioc- 
ché non fi è avuto lo Ipirito di Icrivere , ma iì è det- 
to a voce inturno alla materia di que{k> Capo. 
, I. I Baroni non«ibn comprefi nel Braccio mìUtùre , che 
coiriprende ie fole Univerfltk baronali. .£in ^ae iooo , i Froo- 
curatori . . • 

Dunque , non hanno , che '1 valor del rapprefènlare , ddl 
parere , dell' illudere . Dunque non poffono goder delle grazie 
accordate a' tré bracci • E come i foli tré biaCci , rapprefen- 
tando tutto il Regno, giurano fedeltX^ effi , che ne fon fuo*- 
ri, non la giurano» fon tenuti a ferbarla . L' ollracifmo 
«è poco» • . - • '.!'..•.• • •: 

La giurano, fi rifponde , Tieiratto dell* in veftl tura del 
Feudo, (^efttj giuramento lo prefta ogni oflìciale nella invefli- 
tura dell impiego , dopo aver però giurata fedeltà in qualitìi 
tii Cittadino. Dunque pe* Baroni Siciliani il giuramento delfin- 
veftitura, fe mi è permelTa 1' elprelfione j è come la crefìma 
4IÌ un criftiano non battezzato. . . . / 1 

Ma poi , il donativo de' Preftdenti fi {labili pagarfi mttì 
dal braccio militare ^ eJ Uaiver/ità baronali y l'altra metà dal 
4lemanÌQ . Tanto è lontano per fucile eipre/lìoni , che nel 
Braccio militare ii comprenoan le fole Univeriìtà baronali , 
quanto è ficuro , che per imprenderle , ha bìf^gaato aggiun- 
gerle e(preffamcate, ■ - . ■ ... ?V 

f 0 ^if* Sstt^, Tém. 3. tì'u IL 



CCX fi 

A tagliif corto , fè i Baroni fon Cittadini , devono pa- 
gare come ogni Cittadino. Se non lo fono, feguiran la l^rM 
negli Efteri : privilegio non efifte . 

11. Nel Parlamento del 1451, dove ù legge , che MuUa 
Città ^ Ji ve loco, oi Baruni y Jìve Prelato /ta e/emto% dee leg- 
gerti, five loco di Bjrunt . 

Quefta pcdantefca violenza . dovrebbe farfi in tutt* i luo- 
ghi de' Capitoli, ne' quali la vecchia particola o/è mcfla in 
vece di o. Tradotta in dì da per tutto, i Capitoli rivoltareb- 
ber la fantafia. II citato luogo del Parlamento nella prima 
edizione de' Capitoli proccurara da Pietro Appulo ( che fi è. 
fatto gran -fcnno a non più riftampare ) fi legge o/, e tutte 
le pofteriori harmo o/, non mai Jì. 

. ^ UT. Non ben comprendo, come per provare 1' efcnzione 
de*BarQni fi alleghi il Parlamento del 1514.» che prova il 
contrario. Allora fi trattava del donativo ordinario, cui fi ob- . 
bligò tutto il Regno, e fi foggiugne, lo quali Jonativo non 

Jia efempto perjona. alcuna ^ tanto privilegiata ^ come non privi" , *• 
iegiuta y officiali y e privati ^ etiam feuJatarj de èonis òurgen/a- 
ticis , qug funt in Civitatiùus ^ & terris regii Demanii ma che 
rutti pagano feconda la f acuitati <t ogniuno . 

^I'' Oggetto di quefta foggiunta al folito nemine exempto 
fu di mantenere in equilibrio i bracci, e toglier a' Baroni il 
preteflo di non contribuir nel demanio per gli allodiali , con- 
tribuendo nel militare ipc feudi. Nò , diffe il Parlamento: 
due patrimoni in due bracci, due contribuzioni: Così appun- 
to ftabili rono Alfon/oy e Federico pe' beni di chierisìa , e pe" 
patrimoniali degli Ecclefiaftici (a). Quefta è la germana inter- 
pretazione di tal paffo. Bifogna ftraniarc, per iftrapparne un 
pretefto d'immunidi pc' Feudi. 

ly. Nel donativo del 1535. fi diSe , che la contribuzio- 
ne de' Baroni foffe , prò hac vice tantum , ita quod nunquam 
ullo tempore prò tali y vei alia Jimili cau/a quomodocumque ^ ty, 
quahtercumque fi poeta tr^hiri a conjeguenza , che è Jervìzio 
gratuiti y e che // irè Bracci de lu Regno non pojfano pregiudi' 
*-ari a li Baruni , e feudatarj y nè ancora la maggior parte de li 
Suruni pojfa pregiudicari a la minori , Dunque , fi dice , i Ba^ ^ 
roni fono eiènti . 

(a) Cap. 5IC. à\ Alfanft, Ctp, 12. di FtdtrUo^ 
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Quefto donativo fi offerfè a Carlo V. perchè onorò Pa- 
lermo di Tua presenza . Quando di tanfo la onori il Re t e 
su tal efempio pretenda rimile donativo ) fi vedià del valore 
di tale protefta. 

Quefta protefta la. fece però tutto il 'Regno. ^ non i (òli 
Baroni . Dunque non è un titolo della cfènzione de' Baroni . 
Ma la protefta di non voler più pagare , làrà un titolo per 
non dover più pagare ? Più • 

Quel donativo fu ftraordinario. E pe' ftraordinarj i Baro 
ni pagano. Dunque la protefta rimafc inefficace- Ora fi trac- 
ia di obbligarli agli ordinari . Dunque la proiefta fatta per 
lo ftraordinario non è applicabile . L* appoggio della protefta 
iòno i capitoli di Papa Onorio, La venuta di Carlo V. non 
era tra* cafi , ne*^quali quefto Papa, periHette impofizioni . Per- 
ciò fi difle, eh* è fervigio gratuito. Ma vi hx matto ancora » 
che alleghi le leggi di quel Papa per refiftere a temporali 
dritti de' Principi ? ve ne ha uno in Sicilia . E non fi awc^ 
de, che (e quelle leggi valeffcro , varrebbono per tutti , noa 
pe' foli Baroni. Onorio osò di reftringere i cafi delle collette^ 
per menomare la potenza de' Principi , non per favorire i 
Baroni a danno de' privati . 

Perchè non refti appiglio alfe ultime parole r ehe lì tri 
bracci de lu Krgno non posano pregiudicare a li Baruni i 
feudatarj , è da (piegare , che qui fi voglion falvare i Baroni 
non parlamentar}. \\ Ibi ito- è, chc i Baroni parlamentari fanr 
no a vogh'a loro trov"ar obbligati i non parlaméntari . Goftoro - 
con tutto il Regno fi proteftano. Quefto prova ancora, che 
i Baroni fon comprcfi ne' bracci . 

In generale .• ncm può far fi un fifteraa dal detto « o dal 
cHfpofto ne' Parlamenti . O l' ignoranza , o la malizia, o l'ar- 
bitrio gli ha regolati . Mario Cotelli a ragione li da per. catti- 
vi Configlieri. Nò ciocché fi trova di mal detto, o mal di- 
Ipofto ne' Parlamenti , debb' elfer di regola per mal dire , 
mal difporre in avvenire. Dovunque e quandocchè il difoc*- 
dine fi trovi, è della Sovrana ragione il riformarlo * •. . . 



j)SL MAccia accwiAsrico. 

SI è chiefto al DepatatQ , il perchè quefto braccio non pa- 
ghi per ri/«'i donativi, e paghi UJf/ia |>cr o£Co, fìon. 
ia raia phe corri fponde a' beni. 

.5i è «rpofto nel foglio a luo nome efibìto , perchè così 
in il Regno ftabilico: in alcuni lo h'a chiamaco a contribui- 
re, in altri no: in 'certi ha il braccio confenticp, neLcefto nò: 
non vi è legge, che l'obblighi alla fcfla : ia Nazione non ha 
creduto , che potefle più : quella determinazione , approvala 
dai Sovrano» è divenuta legge inalterabile .del Regno ; e '1 
ttetendere di obbligarlo, o a tutti , o a più della feSa^fuebr 
ibè una manifeda viobziuop delia legge de' Parlamenti . 

Erronee, kdizìofè , alTurde , temerarie ri Ipofte . Ad URS 
ad una. Cosi ha il Regno ilablito. i^* petizìou di principio* 
«>i fapea lo iiabilimento . Se a' è chieda la ragione . il R$ 
-^iiol. iàp^e» s' è giudo .cipcchè lù > ^tto > e. fi ril{K>n(Ì« : ^éoA 
fi è 4òddis£i rifpettolàmentc. 

i^a •ragione però (ari, il non efferci legge che l'obblighi 
• alla fèda y ed è vero . 'Dunque^ i'obbli^lq a proporzione 4ft' 
beni non viola neffuna legce, - V, wir . -, ' 

i l .Scraon qmntPr^ijk fei^qgge <inalteii))Ue .4el FulaiiieiH 
to«. Ove qneua propofiiì^ne. non /U t^e.meraria « è falfa certo. 
5asdbbe temerario, che una Comunità prerendelfe inalcerabile 
il rifoluto nel fuo Confidilo. Eppure il Parlamento, c'i Con- 
figiio han la delTa analogia del tutto con la parte* X Parla- 
menti non fan leggi ) -come iì è Ideista dire ^efto-^dKpila^ 
rio autore * I Governi Monarchici non conofcono nefTuna Icgr 
che non derivi, dal Trono. Una Corporazione che ardila 
di pretendere qùeda prerogativa, atteoEa alia^ Sovrani tà , e chi 
^lierattribuifce, è nn Icdiziofo.^ .4, j. « 

Ma diviene legge inalterabile per l'approvazione del So* 
mno • U 'Sovjasb 4ion .ha -^ippcovatot Uè non la fomma de* 
doAstìvi > i-che ha conolcaitt'ipioporziontle a' bifogRÌ dello ^Sm^ 
to . La ripartizione , che non abbia «avuto richiamo, non mai 
è dato foggett»-, o del fuo elàme, o delia fua approvazione v 
l'ha tacitamente fatta correre^ 

Quando gli Ecdeiiaftici , « ldefl[ianto chieièio ad Mfonfo^ 
«he «oche fa i Baroni fi riptttìire il pefi>» J^omJq Toidmò . 

Ora 
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Ora il demaiìTo chie<Te « che meglio fi rfpartifca , e farebbe 
ingiuftizia non afcoltarlo . prete/a legge del Parlamento 
impedirai il Monarca di curar la (àlute del lùo Popolo/ ( due 
bracci nulla polTono. conchiudere contr* al tcr7o, come due di 
tre focj nulla pregiudicano al terzo diflenficntc (j). m» 
Quefte idee raoliruolè fono ftate ingerite negli animi 
de'Siclliuni da' fèdiziod Icrittori Mongìtore , e Napoli (^), chs 
han meritate le apoteòfi-, e le flatue: genere di contumacia 
bea rimarcabile ÀpprelTo t 
In alcuni lo. ha chiamato a contribuire, in altri nò : \nf 

certi il braccio- ha conlèntito, in altri ziò. Non. è podìbile- 

che r autor di quelte rilpofte le creda lòddisfacenti , o giufte. 
Il Regno» giudice di le fleflb in quefta materia per It; 

clemenza- del. Principe, non può dilpenfarfi dall' elFcr giudo . 

Ma per eflerlo,. bilògna la ragione^ per cui in alcuni lo ha. 

chiamato a contribuirei in altri nò. Finché non (x fàppia ^ 

dee contentar^ j che. i'operazioue fi, reputi capricciofa, ed in- 

fi.iufta» 

Che poi il contributo a' pubblici peli debba- dipender dal' 
confenfo del debitore? è i n(òpport abile Così tuttavia fi è*i 
creduto . E' derivato» dal ere Jerfi. ì donativi largizioni volontà-* 
rie , non gi,V pcfi n.^ceflar} dello Staco . E' derivato dal cre-> 
dcrfi ) che i Chielàliici non, potean con/cntire fenza il per— 
meflb di Roma. Ma dacché la legge di Alfonfo obbliga gli. 
Ecclefiaftici , S». M. C. dichiarò per nOn apporta l'efpredìone 
di obblazione volontaria, S.. Mi regnante proibì la bolla» che 
s'impetrava: è temerità foftenere il contrario, benché in ter- 
mini diverfi da quei che facejno gli antichi 

Alm'tno in queftu dovrebbe riconofccrfi. per alterata la fò- 
,gnata legge del ParlaraentQ'. Però dalla raccolta d-l Mj/i»*- 
txtre vede chiunque ha. occhi le mutasioni,. derogazioni , abo- 
lizioni, che i Parlamenti han fatte a i Parlamenti, balli 
quefta. Dal 1518.. fino al 1545. gli Ecclcfiaftici pagarono la. 
qu.intJt. parte .. Da. quello, in. poi » . in. vece, di montarfi alla 
• • i .t. ... f"'"'- 

(a) Vtà. Bodìm Liù. 3. num,. ■^1$*. zieghr. l'tb. 2. taf. 3. num. 

(b) fi* fi vtgia ìdwg.. Cap. 18. F. 80., * 178. ^'«''^ Cc»^ 



ftarta per T aCCrefci mento del valore de beni, fi trova calato 
fl(lh />/?4. Dov'è V inaicerakittà 4^1^ coocluiìoac park meo- 
tarla / 

f^a Nazione non ha credAo, die poteffe più della ftSbu 

H mezzo umano da credere irreprenfibilmcate era !' eilioio 
de'beni. Ma i beni de'Prtrbti parlamentari non li allibrano. 
Ecco perchè non fi fa, fe pagano molto> o poco. £ffi dic«H 
no di pagar ioperchio , 1' ellimo li dilgraverà . 

Oltre aUt Ì«ft» ( ièguitt il foglio di riipoftì ) pa^ qtie-^ 
fto braccio anche «là idacì/ia. L'improntitudine non può fpia- 
gerfi più innanzi . Non folo gli Ecclefiaftici ne fono efenti : 
ma Io fono per c^ve fame : cioè ogni Ecclenaftico efènta un 
hico f le non due * £ dippiù han preceib ) e precendooot 
che i loto Coloni non debbano pagarla > e •han inAtnittD 
«quello capciocto coti delle icemuniche . Queftt Soa fitti auCD- 
r] ; e contro al nocorio s' inalbera queRo autoW per UGCIie 
bea animofamente il progetto del Governo. 

Il capo dei Braccio ecclelUftico in un foglio rimeiTo al 
Gonfiglfo fèftìenef che, il iim bnccio h aggravato; ma eflèt 
jfiufto, che i Buoni non |HifliÌBe. ' 

L' inconfeguenza è di per tutto » perchè vuol preicinder- 
fi dalla retrituaìne. Se i Baroni pagano» meno pagherà il 
Braccio ecclefiadico . Là cauia fua e dunque comune colle 
iiiverittly non eo^ Baioni* Il Governo non propone gravaifi 
il Braccio eccIefìaftiGO di iliovo pefo « ma farlo contrìbvfiK per 
tatti i donativi a ptopdnioQii de beni 9* e fi cavilU! 

Dl PALElUdO , E DB PALERMUTANI^ 

LA Capitale dA Regno ò CBiioCt per la decima patte de* ^ 
pubblici pefi. 11 Dv^utato ecclefiaftioo iòftiene, che que- 

fto è // primo, c maggior Ji/ardiae della ripartizione, e che 
produce a* Comuni dei R^io nn aggravio confideraidijfitno , «' 

iMtolUraèife . Il Deputato del demanio Io iòftiene introdmo 
per mtile delle Univerfitì . Si vegga chi de^ dne 9 dice il vtiob 
Si è dimandato, perchè Palermo i CnricaU della decima. 
Si è rifpofto pel Deputato del demanio: pCTchè avendo poco 
urrìtoriòy il pefo farebbe ftato lieve , tafiandos' i beni y quin- 
di fi pensò , per aUegerirt le Univeriì^ , iàrgli pagar la de* 

dna 
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cima . La ragione c falfa, e forfè- per poca rlflelHcnc . 

Se il Regno non pagaffc che lu i terreni , quefìa ragio- 
ne , benché zoppa , camminaretbc lopportabilmente . Ma il 
Regno paga fu' terreni f luUe calc^ lu crediti, lu* contanti , 
fu gli animali, lii' mobili , lulle veitovaglie ; cciì fi è giunto 
a tali'are 24. milioni d'enee, be a Palermo fi valutalTero tut- 
ti quelli averi y de' quali è riCchiiFim-j , la fua rata monta- 
rebbe a dieci decime : tanto meno paj»arcbbero le Univerfii^. 
Quefle pagano tanto dippiù» e lì è introdotto per ailej^gfririe^ 
per utile loro f ^ 

Se è lecito conghietturare , la decima fu introdotta» 
quando Palermo ) pruaenziaimente calcolando, era la decima 
parte del Regno per beni 9 ed uomini . La leggierezza del 
pcfb l'ha fatt a poco a poco crelcere in modo, che oggi la 
Iproporzione tra la decima % e 1' opulenza è incommenlurabi- 
le . La neputazione T ha lalciata correre . Il perche lì ve- 
dxa tri poco . 

Intanto fi continua pel Deputato : ia Inhacia della recì- 
proca equitk determinò ^ che gh aòitutori di Pulermo , grjvjtu 
della decima , fojfero dt/ciolti dal rivelo de beni nel territorio 
delle jhre Univerjiil , * p>>ri gli abitatori delle altre Città 
fi fojfero dtjciolti dal pejo della óonatenenza- pe* beni ^ che pof- 

Jfggono nel territorio di Palermo . Quefta bilancia la traboccar 
la liranezza, e l' ingiuilizia* 

I beni che i Regnicoli pofTeggono nel territorio di Pa- 
lermo fono once 50, ^S3« • ^ na loia cala magnatizia di Pa- 
lermo polììedc più di burgeniùtici nel Regno . Eppure ta tì^ 
lanci* della reciproca equità^ Compenla 50 m. COn milioni , C 
milioni che i Palermitani poliVggono nel Regno . Non fian 
milioni. E* incerto però quanto lìa. Dunque la compenlàzjo- 
re trai certo de' Regnicoli , e l'incerto de' Palermitani, tial 
liquido) ed illiquido è illegale, ingiulta . 

Ma pcrch' è incerto ciocché i Palermitani poffeggono nel 
Regno? per un altro giudiziofo elpcdiente . Le illruzioni prc- 
fcrivono , che il bonatenente riveli dove abita , non dove 
poffiede contr' all' ciprefl'a h, 4. §. j. ff. de Cenfibvs . 1 Paler- 
mitani non rivelano, perchè pagano la decima* Quindi cioc- 
ché i Regnicoli polFeggono in Palermo è noto , ciocché i 
Palermitani polVeggono nel Regno fi ot^cuUa . Cosi lì è per- 
-« e e ve 
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venuto ad alleggerire le« Univerfrìi ^ efentàndo i potenti , e 
facendo da' pochi , e poveri regnicoli p^r pe' molti , e ric- 
chi di Palermo* T >*^ . . 7: «r^ » , r /iwfc^ , ri 
Ne quefto è- tuffo . SÌ fbfliene , che pe' beni non rivelati 
le UniverfuJi noa fotfrono danno , perche fi carica loro mi- 
nor pelo . Sarà pure della reciproca, equità il trattar i letrorl 
d» (Cupidi . Se qudche devono i beni non allibrati fi mino- 
rafle da' donativi > il danno farebbe dc:l Filco , non delle Uni- 
veHìtà . Ma dovendofi intieri pagar da' beni allibrati» la cfèn- 
zion de' primi non grava i fecondi ? Tré lòci devon la. ; pa- 
gan dunque 4. per cufchedano . Ma ic ix. 'i debbon pagar 
da dje , pagaran 6. p-r cialcheduno . Come dunque le Uni- 
verfuìi non foJfron danno » fottraendo dal Catafto i Feudi , i. 
beni de Pcelati , de' Palermitani , de' Ctiiefaftici delie Ma- 
ni-morte ? 

Torna il D^jputata anche qui alla panacèa della gabell* 
della macina . che non oftante la decima ) pagano i Coloni 
de* beni de' Palermitani nelle Univerfitk • Ma quefta gabella 
la pagan anche i Coloni de' beni allibrati . Dunque non puJ 
effcr ragione da efcnrarli dall'allibramento. 

Eppure quefto fiftema , conchiude , è ftato approvato 
dalle Univerfità» e da' Sovrani . Le Univerfuà nulla mai hai% 
laputo di quefto aggravio . Le Univerfitk lòn rapprelentace 
da' Baroni . T Baroni non fon contradetti da' Chiefaftici parla- 
mentar} y ficuri di non dover altro , che la feda y quindi 'l 
terzo è ftato Tempre oppreflb da' due focj potenti» £' duro U 
dovere dir tutto fpiattellatti mente . - " ■ 

'9 Al Principe non niai fi è dettagliato tanto difordine. A 
ricorfò delle Univerfità nel 73. , cìncfe dal Patrimonio , c- 
dalla Deputazione ogni particolaflti del ri part imen to . Rinno-» 
và l' ordine nel 78. , Ma il Patrimonio rifjxiftr, di non fa- 
peme nulla ; la Deputazione non rifpoiir affatto . Qual con- 
lènti ^nento delle Univerlìtà , ^ual approvazione del So- 
vrano / ^ ■ .^«v-^/!r ^l i i mw. '- . .-f ai 

AL Deputato fi è chiefto ancora , perche la decimt di 
Palermo non è del totale , ma di ciocchi rimane dc- 
raira la fefta del Braccio ecclefiaftko , e i due terzi di de- 
ima che ù caricano ^ Meilìaa • Ha rifpufto « che decraen- 

dofi 
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dofi dui tutte la (èfta , fi giova « tutte le Univerfità del Re- 
gno , traile quali una è Palermo ; e che xiexraimdori la dcciuifif 
di Palermo , fi minora il pc(b all' altre Univerfità . 

Se Pal<frim) IJapo dèi demanio paga come un Comune 
del Regno » il luo pagamento dee dilgiavare il folo tìiaccio 
demaniale; ma perchè fi fa godere al baronali ancora? 

Perche fi carican due terzi di decima a Meflìnat che ha 
forfè due terzi meno di Palermo in averi y e uomini? Perchè • 
fi fa per MefTìna eftimo, c numerazione ^ e poi non fi aih 
tende / Perchè Palermo dee aver nome di pagar la decimav 
quando n*» paga molto meno ? A quefle cofè il Deputato nuli»» 
fa rilpondere . Per ogni verlò che fi riguardi « la decima ^ 
relènzioae de' Palermitani ^ la rata de' contnbucaci ] è iliega^ 
le, capiicciola) ìngiuilif&nia* i» ^tm^w^.v 

r:^' 4» filati f-q»^ ^ t^fti Uft 

• DELLA DIVISIONE A META* *' 

IL vedere pagar quanto pagano «Sz* Univerfità y fkreb* 
be cccdere^ cbe'l auinero ioSe uguagliato dal poteie. Nò» 
Le demaniali hanno 9. milioni di beni e 400. m: anr- 
me ; « le a8a. baronali iian ij. n\iHoni di beni e Hoo. m. 
anime 4 

Jl Deputato ecdefia/lico <onfeflà, che lo sbilancio c &- 
noroie , c ì. divario è di gran Luofiderazioiie . Il Deputato di- 
fenfore del demanio fofiiene, che'i deraamo ha Coito i anche 
in qoefto ì due Deputati fi contradicono « 

Dice il fecondo ) che la Nazione ha ftabilito il partag- 
^u per metà da- ue fòcoli • La diuturnità non minora j ma 
accrefce la bruttezza di un disòrdine conofcitico inefcufabilc . 
Tutte le umane iflituzioni han hiiogHo di tempo in tempo 
4Ìi eifer ritoccate ; più, le più antiche. Non ofla la prcfcri- 
aione al dritto pubblico) alla fàlute del popolo. 

Ma tre lecoU & la divisione era giurfia , perchè i Brac- 
et eran uguali. Son da ^Rervare le leggi del Regno attentiti 
{ime a non farli sbilanciare. Fedrrico ordinò) che gli Eccl<S 
fiaftici vendeffero i beni al firaccio donde- gli aveano ava- 
ri . (tf) Il K<r Giacomo vietò l' alienazione del demanio (A) « 

et z ed 

<a) C»p, <2\. Reg. F*dtr, ^ . % 

« •i.CV} Cfif. 9. Reg. Jai^^f. ' •• 
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ed alie»ato , il R<r Martino ne fece la reintegra . {a) T Feudi 
del demanio predavano il fèrvigio col demanio , non co' Ba- 
roni . (A) I Ghielàftici per i beni di. chierica col Braccio ec- 
ckfiafìiico» e pe' patrimoniali contribuivano colle Univerll- 
•tà (r)^ 

Rilafciafa c^iiefla difcipHna, venne il tempo d^'lla fpro- 
porzione. Nel 1570., per ripararla, fi aggregarono Univerfìtà 
demaniali alle baronali . Nel 158R. la Deputazione fece lo 
flcflb „ perchè il demanio lìiperavà in riccKe^re il Braccio ba- 
ronale.. Q.ucfto rabelco non mai fi è farro in ftivor del de- 
mani», eh' è di gran tempo dccrefciuto affai^Tìmo . La mag- 
gior ricchezza- delle baronali Univerfich è innegabile , e al 
Deputato fi h fofte^eue % eh' è giuiU la diviflone a met^ . 

Per mancanza di ragion migliore fi allega l acquiefcenzm 
del Braccio. Ma qui non fi tratta del paffuto, quando il po- 
tere ha foffocato il giufto . Finalmente quefto Braccio nelF 
fa. chiefe nèllc forme una nuova numerazione , e catafto 
per uguagiiarfi la diftnbuizione . Però il Deputato avverte y 
.che fi chiefe a lenor de capifU dei Rfgno^ c fpTCga che quc- 
fio importi /tconJo r antica y ufata ^ attuai Jifciplina, 

Quefta interpretazione diftrugge [la dimandi . Potea il 
demanio non farla, fc volea ftare all' arri* j/ di fci pi ina . Ma 

3uaJ capitolo del Regno prefcrive» che! demanio , paghi più 
el Braccio baronale / Non è lecito il cavillare , ma molto 
meno lo c per imliiliame la ragione altrui . 

Sog^iugne, che per foddistare i 0. donativi cbe novera , 
fi accordo a' Comuni d'imporre gabelle, che nel demanio fo- 
no le medcfime in maggiore prolpcrità , perchè i beni non 
allibrati minorano il pelò al Braccio, e U miggior frequenza 
delia gente le h più fruttifere. • o-Mt 

Neffun de' Parlamenti, da quali hanno ori<^ire i nove 
donativi cennati , mentova gabelle , tranne quello della Cavai, 
lena . Si vuol equivocar colle gabelle civiche . Ma quefle fi 
rifolvono dal particolar Configlio delle Univerfitk , non da* 
Parlamenti generali, e fi approvano dal Patrimonio. Nè tut- 
te le Univerfiik vivono a gabelle. 

•'«x' ■ i %t Se 

(a) Cap. 1. Rtf^, Martini, j 

(b) Cap. 17. Rt^, Ftd., cap, 54« J^egJ^artt cap,'6, Rag.Putdh 
(e) Cap, 510, Rig, Jiph.^ $ 27. Rtg, ¥td. 



• " tSt ì beni noa allibrati grovaffero > còme nuocciono ficu-t 
ramentc afTaiflìmo alle Univerfità . chi ha detto allo Icrltto- 
re del foglio > che fono tutti nel filacelo demanrale ? Anzi 
fono quad tutti nel baronale, dove i Baroni polìcggoiro i Feu* 
di « e griminenfi allodi. Ma il giovamento e un paralogifmo 
de' più alFurdi . Se ciocché devono i beni non aHibrati , non 

10 pagafle nefluno , farebbe un bene del Comune, che gli 
ha: ma dovendclo pagare altre Comunità) è una deflazione 
pel Regno , come ogni altra elènzione , 

Ad afcoliare quefto folliculario , il Braccfo demaniale i 
la terra della? buona ventura: territorio efteCo, commercio fio- 
rito, frequenza di fora ft ieri , ricchezza di Cittadini. A udir» 
la Giunta de'Prefidenti , e Coafultore nel 46. : quafi tutte 
le Univerfità demaniali fon ridotte in ijlato molto mijerabile 
per mancanza de^li abitanti j che altrove in t<rre baronali fi Jo' 
no portati a vivere. Nella numerazione del 48. quefto Brac- 
cio {\ troviS crefciuto a fp^rlè del demanio in 147 paefi dippiìL 

11 Parl»«nento del- 41* deplorò ugualmente quella defolazionc: 
il Patrimonio nel 517. diflc le UniverfitJi impoflìuilitate . Da 
quella in pji la mìferia non è minorata. Dunque fìamo qui 
ad impoflurar di propofito . 

In latti Irncntilce tutta PafTertiva del foglio un fatto fo- 
lò. NjH'Sz., fimlle ai altri anni precede/iti, il Braccio ba*- 
xonale ha ncolto più del demaniale 280,549. faloie di graiio> 
e io2.4<^o. lai me di civaie. Dunque nel baronale più terreni^ 
più u' mini , più commercio, più foraOieri t ptù ricchezza 
che nei demaniale. Ecco manrfefliifima l'ingiuflizia delU.d^ 
vifioiie a metà de'd.eci donativi. 

. .* • DELLE MANI-MORTE^ 

ALle geminate doglianze di 4. Parlamenti per T elènzio- 
ne pubblici pefi delle troppo arricchite mani-morte %• 
ed ali*ifianze> di una numerazione 9 ed eilimo {a) S. M. C* 
alli \6. Settembre 17^9. la ordinj fcnza eccezione di perfo* 
naj e tra- gli altri degli Ecclefiaflici . 

Nel 41. fi conchiule un donativo ikaofdinàrio . li Bra»- 
..■> ciò. 

(t) Tom, 1. Pari, /. r74. ^Jij. OA^ s ' «. . . ' ì 



^ ealcfiaftico diffentl dalla maniera prcpo/h per riptrtirlo • 
S* riloIv<jtte fpecialnìente i' iftanza de i Baroni per U clccu. 
z.one dell ordine del 39. (^). H Re prefbHffc Ja ripartiiicne 
dd donativo, « rifeibò h providenza lui jefto , vedutala 
nuova nuruerazione, € i riveli, che dovcano fcrvirc /enr 

, aumento }4i /a j'ujit ripartictone d< lo* fcjos. 

- }\ ^'V^^ chieffc parere dalla Giuura de' Prefidenti , « 
Conlultore co 1 due Fecali, e 'i Giudice di Monarchia lui 
come a numerazione , e '1 rivelo dovere farli , ed intorno 
a^h alltìdiali de Baroni ,€ de Prelati . 

Uuanimaniente opinarono, che tutto da tutti fi jivelafle. 
« cne fi fu^gettalle a pubblici pefituttodò, che i Baroni . 

^cd 1 Prelati poITcdeano , oltre i Feudi, ed i beni di Rem 
Patronato . 

^ Con altra Gonful.a, efaminando il pefo che dovean fiibi- 
«e 1 rivelanJi beni de Chiefartici , i votanti fi divifcro . l 
Prendenti dilTero , che 1 GhiclafHci erano per dritto in J>ici- 
ha tenuti alle gabhellc impofte perla loddisfazione de' donativi- 
ina eh t oftaya il quafi poITeflb centenario di nulla pagare^ 
Propolero elpedienti per ev,tar gli abufi dell' efenziune 

^ Singolare fu il voto del Giudic-e di Monarchia fuUe vcfi- 
chic mamme , che Tifteffa Corte di Koma non fa più oggi 
valere nel iuo Stato. , x ©a 

I Fifcali, e '1 Gonfulrore foftenntro, che gli Ecclefiaftici 
cran tenuti a tutt* 1 donativi , che avevano alli medcfiitù 
conlentito, come compreli nel Braccio ecclcfaflico; tlie an- 
ticamente 1 loro beni eiano allibrati , tiè per dil.iplina del 
Regno fi era mai accordata loro ciciizione .• / 

Intanto il Parlan.ento del ^6. rinnovò la supplica per 
la numerazione e '1 rivelo, come ii tra ftiro nel 41. Il Re 
rifpofe : fi efcgua 1 ordinato nel : alle per/one da inter- 
venire ài rivelo, cd^all eftimo fi aggiunga il Proconfervatorc: 
per la numerazione fi chieda I9 /iato dcìle anima da i Par- 
•rochi, e da 1 Vckovi gU allodiali de' Baroni fi deferivano, 
e loggettino come j beni di ogni altro particolare/ e i beni 
privati , e patrimoniali dc'Prelati Parlameniarj contribuifcano 
a i donativi Itraoidiiiari,. 

(a) Tom. 9, ptr/am, Q^i^, ^ n, ^ j_ ^ ; 
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f • Tn acfèmplimento 'di- ciò fi chiéièro, ed ottennero i riveli 
ife* beni delle Mani-morte, ma non fi allibrarono affatto . Tur» 
tavia il foglio di quefta materia Icrive , che trafgreirjcnc Ji 
Iconcia h il vantj^f^io delle UnivcrfitJ» y perchè i beni , dice» 
non allibrati pagano le gabelle . Le Univerficà non fon gra- 
vate che per gU allibrati . Dunque il pagamento di quelli 
che non lo fono , è urr vantaggio de' Comuni . 

E' furie k quarta volta che torna ad efame quefto p»- 
ralogilmo vergognofo per chiunque non abbia rinunciato ti 
fcnlo comune. Far che l'autore feriva pc* Trogloditi • A po- 
co s poco. ' .y, 
-» ir Rk avea ordinato . La Deputazione non obbedì . E 
rea di tralgreffione . Chi foftienc che' fece bene , è ua teme- 
rario . 

Le gabelle civiche le paga non \\ prodotto de* fondi, ma 
chi conluma. Le gabelle non^ crefcono , nè Icemano, perchè 
i beni fiano , o non fiano allibrati / dunque il pagamento del- 
le gabelle non può escludere i b«ni dall' allibramento. 

La Deputazione carica alle Università il pubblico peib a 
proporzione de' beni allibrati . L* efcludere dall' allibramento 
alcuni fondi t ^ dunrque una oppreflìone per i fondi inciuH t 
entimema che convincerebbe la ftupiditi . Ma fi faccia più 
ien libila ancora . 

Due Comuni uguali di averi) ci uomini hanno a psgar 
looo» a proporzion degli averi ; dunque 500. per ciaicheduoo» 
Ma il primo occulta la metk dc'fuot averi f la Deputazione 
gli carica 250. Dunque il feconda pagherà 75» 

I due Comuni han raeffc gabelle per pagare il rifpettivo 
loro debito . QueHo che dee 250. ha importo ufi grano full» 
parta . L' altro che dee 750. è rtata cortretto imporci tre 
gnxià^ " ' ' * • ■ • 

La gravezza del vivere ha fatto fuggire \ Cittadini dalU 
feconda Dniverfità. Quindi confumaodofi meno di pafta , le 
tre grana d'impoiìzione non- rendon più li 750. di pelò» 
Dunque un'altra gdbella liiUa carne ^ Ma più crelcendo le ga» 
belle pm mancano i Cittadini? dunque nuove gabelle? perchè 
T50. fi hifMO a pagare . A capa di poche generazioni V Uni* 
vcrfità- è dsièrtata , ammi ferita, ertinta . Quefto è avvenuto, 
e rta per avvenire aUe Uai|n»rGtà demaniali della Sicilia * £' 

fce- 



fceleraggtne di (àngue freddo, chi non Io vtdc^ Al Bepotattf 
fi fa caraiteriiace^r vanca^ioV Coà lì fctàt il riipetio ìSàk. 
altrui ragione. , * ' ;»'w*r'.^tTr rf' < 

ET elift 4*UaivtiM» ticct.éi tal non àlHbratì , ««> 
ricchi ice anche pià con quefto metodut ma « fpefe dellaltrOft 
t della giufttzia. Così le baronali fon crclciutc » col racco- 
gliere gli emigranti opprcfli delie demaniali , e colla buorar 
ventura d avere fpoiialniente i grandi non alUòrati allodi de* 
Buoai -atti iliftiettt loro . ' 

ti ceflìaikr cbe fiftemt àppnMbè èz S. M. ; e», 
vien ripetere, che al Sovrano non mai fu nota V clènzione 
de' beni delle Mam-mottc dall' allibramen co <t tantovero che 
nel 7^. chiefe di voler fapere il meccanilmo della ripartiùoiie. 

AU' incontro di(cre(liface k antiche coateiè d'immoBidl 
fnAe^ e.^6ricMi4le» t'^Chieiàftict.C ttknBe 4e franchigie ben 
laute accordate loro ) debbono pagare come gli altri ('irradi- 
ni . Cotiffffa il Deputato, che i loro beni pagano le gabelle : 
qucfìo prova , che delibano ailibrarn . Aotii^aaiente non rivo*' 
kvMO f «è pagavano ^ oggi pagano ^ e noa-rivdaa». per iin-^ 
piiiic la giofta ripartizione dtfiààAki fefi • Ma iè fiiuw 
^ ^ ifforfi aU'«llib«BÌeii|^ !. ..r: ' 




TXAirelTeriì dimandato) iè vi era of^acolo) che i beni ic^ 

piglia ael feglio a Ipaqper altre tenebre , e dubbi-* Scriv^y 
che per taja fx pagano i donati-vi ftraordìnarj : che a volef 
per l'^j far pagar gli ordinar") ) farebbe ua -abolir le gabelle , 
che ofa lolSìftono : che auè^ fono ipotecate, oi vendute dalle 
UaÀveriicà , « *I noletfe dtfineitere , fconcercerebbe H ^gn^^ 
« ' : 1 donativi ordinar) Ti riparcllcono fuila f.f^« della Urna- 
tenenza de' bini nlhhrati . Quefta talTa pe' Laici non abniifiin 
k gabelle, nemmeno le abolirà ber gli Ecdefjafttci • 

" Le gabelle s'impcngono daUe linivtrftcà per fòddisfare « 
pefi addogati loro. Ma 9ue(ip^ba die 4tre eoa la ripartiaioBe 
generale de peli , quaaio hifimmi giandtt* Jl DepnIaW 
vuol giuftificare il riparCimento £oi modo di vivere delle Unr* 
verfita. Tutto all' ©ppofto . Il modo di .vivere fi dee propor- 
zionare al pelo del ripartiinento. Riformata' l'erronea manie- 
ra di ripartine^» che ora k Deputaziuuc , il iapù la giuda 

fata. 
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ntn 9 che dee pagare ogni Uni ver/Iti» ed ogni TJniverdt^ peri- 
iàrk al come (oó&ìhxÌÀf o con molte > o poche , gabelle , o 
con nefi'una* • • 

Forfè non làrebbe perniciolò, ^laato il ifioakifee, Ptbolit 
le gabelle , ma di utile alTai • Se non quanto nè> quefto è il 
tempo da parlarne, nè è cura della Deputazione , ma del 
Patrimonio . Quando » dopo il più giudo generai ripartimento, 
r Univerficà voglia al>oiire k gabelle) e viver con tafla rea- 
le , i gran proprietari', or» elènti, fkomno al TdbvnalOf • 
.te kio m» gfa]ftM& • . 



tri fono concribuBom per lo nmenimenco dello Statok 
Tuttavìa diverfifCiBamente fi ratizzano . Ora fi accrefce» ora 
fi minora il numero de' contribuenti . La rata del contributo 
degl individui in ciallun ceto patUcc le medeilnie ikiì . TuC- 
to e mlntrio* 

Il Deputato per giuftifìcarla dice : Prefiede il< ripartì met^ 
to la cura , e la vigilanza della Nazione, fi han prelènrì le 
tafle precedute, le grazie, che fi ottengono ? le circoftinze 
<le' oiacrihueati • Regole si pocp definite} iiiicettibiii di una 
Mmfà di riguardi, contengono appuoiQslt -coafeAìofief e Ji 
Canià del dilordine . . . - ^ 

Al Baronaggio^ che nulla paga per gli ordinar) , la rvn> 
e la vigilanza delia Nazione • non fa pagar che la fe/ÌJ pe' 
iiraordinari donativi . Ma non mai ha curato di vedere , che 
pofiede loriè tre quarti del l^egnat. Ha vigilato però a mi- 
aotar anche- qaefta fefta. I femplici titolati) che dovrebbono 
contribuire co* Cittadini , (i fan contribuire co' poircflbri de' 
Feudi. 1 Feudi delle Città demaniali, contraila legge di Fé- 
derifo (d) , ^ fan contribuire co' iiaroni . Co&i la ie^.a icema 
s decima. 



buenti . Quefto può eflerfi fatto per illucfere le Uiìiverfità • 
MlÙyeiiìcà §i i^i^ooo a. mifiuace «co* Baconi > e co' Prelati » 

CD C*/. 27. • : . 
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non colle claffi de' propn Cittadini. Quekhe t Biroiii 9 f 
Prelati fiffJiQ t minora ciocchi dovrebbero le Uaiverfi^w 
Gkxx:h^*4lHjGtrcadini divifi in moltt d)iffi M|;ano,^ l« pagfc 
V Uiiivei!fiA^-%efto imports V ^ pàr ùrt ^ìiMMinui ^b^fQ 
^^4|yNrfRà contrìburfce un» ptK» CDmè Ùttiverlìrà « Sib'wÌ 
AitoÉne trafficante ^ un* altra come camhijia ^ un'altra come /»»t- 
/wtf jacohojj, &c. Quella moltiplicazione di Ceti non fa 9 
che occultare il poco) che pagano i potenti» e caricar . tutto 

Ne* due donilivi fittofdi^i del 54. It con » V vi|i1an< . 
za della Nazione, tanto fa pagare a* baroni > quanto a Pre- 
lati; eppure i Baroni pofTcggoiio forfè il doppio, nulla paga- 
no per gli ordinar) , tan minorare da' titolati la laca loro ne* 
ftnnr£iiir|, n^no anche it Fifto per cioechè lui .i)icaiiiei«^ 
lo («)• e fia p^gifv co'Bsitiii règnicoU i Fedbttiii Ibitftìa* 
ri. Piu.- 

La tafla degli e/ieri ne* due donativi è di un 15, con 
^joclla degli altri donarivl arriverà a un 40. per cento. Noa 
iolo è «tairtitance per gli eiieri, ma leiìva pel Fiibo • In ctt 
ib di wmlmum efigsti tgntò meno. 

Per uno de' due donativi fi erano cfentate non TTifno i 
che 153. Umverfitk. A'riclami delk gravate, ed a Conlu][a 
del Patiimonio il Ftcerè ordinò la riforma del dilbrdine . La 
JDeputuione ù oppole , perchè le Uxiiveriki dovei» pagare 
à^)opra¥¥tt9Mi , Lt Giiinca PrefidRid , e Confwkore vnh 
vò falfà qaefta Maone , e *1 ^uCKO ccdefiaftico ha icritto 
come notorio , che qutrfiì fopravvanxi fè gli appropriano i 
Baroni . (1 Viceré preicrifFe più gtuflo ripartimento . La De- 
putazione non obbedì . Replicù rapprefentan-tc . Venne oilK* 
nata unt inttrina rifartna per tòglier poi radSoalmcRte il dfi^ 
' &rdine nella nuova numeraiioiie . Si pubblicò la nuinerttfo- 
ne , e 'I difordine fuflifte ancora. La fola riparii^ione di tal 
due donativi un capo d' opera della 'fa » e vigHansa delia 
Nazione* Innanzi . 

Si rilblve nel 78. H donatìvò deDe (Iradfr, utili ai Fo^ 
ieffori de' ibitdt, e ^lec^Aente a i Bai«BÌ. Ma li tafi»t)no 

#nche i bonatenenti non abitanti s fkts HM ta in tt i ilM t» 

♦ 1» 
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Sicilia . Per vedere tutta V eforbitahza dilla tafla , cccone 
due partite. D. Filippo Nummo Porto^^hcie per zoo. on. , 
,.<che n ffig^t p3fi3 2n. on* iq. Il Duca di Miiilmerì per lo 
Stato che vi pòjiifdt oa* i* Pid • ■ 

> Per uno de' donativi del 54., tohe le rate de* Prelati, 
de' Baroni, e di Palermo, il refto fi rìpartilce fulle Univerfi- 
t^ indiftintamente. Per quelb delle iiradc, dailc Univerfità fi 
cacciano altri Ceti, e fi fan contribuire lèparatamente . Clii 
puj aflegnar ragione foddìsfkente di Cama xflaaaa ! 

QUefti difordini fon pià più chiari coli' e/àme delle ragio- 
,ni, che fi allegano per giudificarli . Nella ripartizione,, 
fi dice : fi ha prelcntc U più vie ma numerazione . Uun- 
' €ue iàrà gxu^ la ta^a d* og^i 9 poiché regolata coli* eftimo 
oel f ^oaDti poven iim aivemid riccbi, fuaoti ricchi am* 
miièritt • 

Pe' Baroni fi ha prefente la ragìonara dlfpofta dal Patri- 
monio. E' una nota de'i-eudi con le iomme che a ciafcunu fi 
atrribuilce . L'origine non ^ nocx, tanto rimonta indietro» 
£cco perchè pagano due terzi meoo'dcl giudo . All' incontro 
gli allodi de*Pavaii fi liquidano quando debbon taflaiii/ pft^ 
Feudi s'attende la tafla de' tempi della ghianda. 

.Pe' Preiati fi attende un coacervo decennale del 1750. 
formato fu i loro riveli, dedotte le penfioni, i benetìci pic- 
cioli 9 i magni de Cardinali , ed agevolati gl* immenfi beni 
de'Cafiìnefi. Se oggi, eh' è abolito X'ioduko Fontificio fi 
jaflaflero , fi triplicarebbe T importo. 

Per taflar infine i Negozianti, la Deputazione s* informa 
^SenpU, Oh la cura , e la vigilanza della Nazione/ 

Si han prele^ti le fr««« che fi ottengono > Se a dona- 
livi ioweffao pag^ que*, che fodan delle grazie, i Baroni 
Ile pagarebhon 4. quinti. Forfè non vi è Parlamento in cai 
non fiafi accordata una grazia, quafi fcmprc in favor loro. 

Che il Reggente doveffe edere un Barone, la Corte di 
Vienna non vaHo. accordarlo/ accordò il Rb Cmnolieo 9 che 
lo fàiTe il Prefidente della Giunca. Eppure quefto Baèon^ lo 

fagan per metà le Univerfità demaniali, e Palermo , e per 
altra metà ì Baroni, e Univerhck Baronali. 1 Baroni godo- 
no tutt4 la graziai e jMgaao un quarto., 

// • n 
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Il donativo del 54. ha data fituazione a tanti nobili Of- 
ficiali de' Reggimenti di Sicilia , e pure fi paga , come fi • . 
vedalo» il meno pollìTilc da' Baroni . Ma numerar tutte le 
grazie baronali, (aieble opera interminabile. 

Si han prefenci le circopanze de contribuenti . St quefto 
fbffe vero, non avremmo che 1' arbitrio , 1' incoftanza delle 
talFe . Ma anche andjtìdo cosi tentone , potrebbe darfi nel 
giufto . Futto è, che può fofpettarfij non fi veglia mantenere 
1 arbitraria man era , non per trovar il giufto , ma l'utile de* 
taratori. Ne fa pi uova lo flato attuale. 

IN fine fi dice , che i donativi flraordinari non poflbnc con 
fiffa regola ripartirfi ; che una nuova gabella potrebbe per» 
prtuarfi i le caufc del donativo poffono cflcr varie , come le 
circcflanze de' contribuenti. 

Il Governo ha propoflo di ratizarfi i donativi per *m , 
Cr liórjm, non di metterfi nuove gal)elle . Del rtpartimento, 
non della maniera di pagar i donativi fi tratta . Nè tutti 
glj ordinari fi pagano con gabelle, nè tutt' i flraordinari con 
tafla. Ogni UniverfjtJi fa come gli torna meglio; ma che ha 
a far quefto col riparti mento .'^ 

Se la caufa del donativo è perpetua ^ la gabella imposta per 
pagarlo, fi perpctuetH . Ove fia temporaria , la gabella, o la 
tafia fi eftingiie col domtivo. Se 1' Univerfit^ vende la ga- 
bella, il frutto della talfa reale pagherà il creditore. 

Ma le caufe degli attuali dun:iiivi ftraordinari fono per- 
petue ( tranne l'ultimo )/ le confirme ripetute 1' han fatti 
ordinari / tutti fono diretti alla confèrvazione dello Stato , e 
fi queftionando del modo di ripartire gli uni diverlamen- 
te dagli altri ? 

Ora fi tratta di vedere, fc i donativi ftraordinari è meglio 
ripartirli ad ratam óonorurp , o pure arbitrariamente j lenza 
regola certa % a capriccio . 

DEL SURROGATO PEL TABACCO. 

NEI 1^77'. fi ftabilì un donativo dì feudi 200. m Si Ta- 
tlzzò fra diverfiCeti, e la rata de' Baroni fu di io. m. 
Kel 1^80. di idie donativo fi ripartiron foli "feudi 150- ra.$ 

ficchè 



ficchè fcemò la rata de' contribuenti . Quella de' Baroni fu di 
15. m. Per g!i akri 50. m. fi creò, e fi dette alla Certe in 
Jolutuai il dritto proibitivo del tabacco ^ a pano che l'aumen- 
to, o decreicìiiieiico dti dazio iofib a di ki profitto > o 

Abniita la proibitiva , fi dovea rimpiazzare la lìia ren- 
dita d' once 102, 058. . H Patrimonio riparti Ice così : a Pa- 
lermo on. 9I&*) alb Univeriità demaniali 32» 457. , ed 
alle baronali ^o, 084. , regolandò tutto a tenor del, conlìimo^ 
<he a tempo della privativa cìalcuna GktÀ facea di tabacco •• 

Da quefta ftoria deriva I. che quefto è un p?fò deri- 
vante da un donativo, e fi ha da ripartire come gli altri .11. 
Che nel donativo, cui è fucccduto > contribuivano tutti , .e, 
•itti devon pagat ìi'fiirrogato . III. eh* è ingiufto gravarne W 

Univerfiti'. E* pià- ingiufta larvasa atmimita a due Biadi 
JBÌ, e a Palermo . 

Se il pelò fi volea perfònale , dovea ripartirfi a numerO' 
d' anime ì reale a rata de' beni . La norma del confiiinoy. 
cbe fi faceva- del- tabacco è delle piil erronee ► La più , o me*» 
no vantaggIo(à fitoaziont delle botteehe, l'induftria de' ven- 
, ditori, la frequenza de' foraf^ieri ) la •qualità» de^'genectv 
che ii conlumo non fia giufta norma . 

Nel Villaggio de' i^^fjrazz/ vjcmo Palermo la botteg» 
iÌbI tabacco rendea looi.once , e 200. once (t iìlao CDTiflaltf 
•Ila pover» Univerfità, che non cooiàini tantot^dt pane iA 
tm^anno . 

A Palermo» quando p»er la fòlita decima non gli ferehhe 
tOOCato di pagare che 611. io. m. , gliene caricano ^S, j^''S*r 
•UeUniverfita demani^b pi il povere , e meno popolate del»* 
baronali , fi carica C4nto dippia • Tutti gli altri > che contri^ 
buivano nel donativo » cai fi è (òft'itutto uif ' irf pcfo , fi ibn^ 
efe Itati. E' fatalità del Regno, che timo- i» iuefti> 1111100% 
debba eicr arbkiaria» e ingiullo'r 



OGnt ardine dì Cittadini è tenuto a pubblici ped , Colt* è* 
ceauto alla propria cunfervazione : legge di Sicilia 9 co- 
me di tuteli Regni) di tuue le Società* Tutti gì' individui 
di ciaicun ordine d^von portar pefi uguali alb proprie forze • 
Colui che in parte, o in cutco ic ne iòttrae , e ua ingiufto* 
Il Moderator ddJia Repobblica aoii . dee tolenie on» pubblir 
idgii^zia. 

Quando in Sicilia i Bracci erano uguali » tutto era giu- 
do, eppure la ripartizione fi fac^a colla vigilanza de' Mini- 
ftri filciii. Oggi che U iproporzioac tra eiìì è grave , le ra- 
te de* contfiKiieaci iòne ii||^ttfle« 

Per togliere le parzialità) e soffiiGir i riclaiiiim« .ba jl 
. rie f rè propoflo dì «oìriì cntc' i ftà f ^ rìpattiifi t ^frqpoou»» 

ac ,dc' beni . ' ^ 

Si giudo intendimento è flato cootradetto . Il Deputato 
fccò ffCiefb ft. dipingere «aefto à ptcftsktt iifienaf ch'^fenia i 
ricchi e opprime 4 ^eri« im ita lapillo propone .cf^edica* 

le «Jgliore . 

Niente alli a fare di nuovo ) fuori del toglierfi T ingiù- 
iHzia . Ogni pelo, che non è donativo , dee rimaner coni' è* 
H CéafiiMnto clie ort fi fa , feguitirk a Mi : , m tutti i 
beni vi fi hanno a defcrivere, de Baroni, de* Prehti , delle 
Mani- morte) de'Cittadim paleraiicani > delle Univeifit^ &c 

Colle medefime iftruzioni fi efeguirk , ma ì mobili che 
nu^la renduno, non debbono gravar^ , ma il rivelo dee farfi 
dove (i foJUtdey non dove fi ^ita*^ «GÌ* infiniti piccioli noa 
prevedibilt, ion da laiciare alla leligiofità del Magiftiaco efi^ 
«uore* . . - 

. . <^efto progetto disgraverà i Comuni a ptoportiooc deli* 
enormità de' beni ora immuni . Fata efiger al Ftlco le )UOCe, 
che ora perde per la miieru dì certe Univerfiti. 

Ho detto altrove» dovere la decima di Pdemio effer del 
totale , non del rcliquato . Ma è da dis|:ravarfi deQ* ecceflìvo 

Sefo pel tabacco - così la regìa dogana iaià dilcaricaca iOCht 
el tari ad oncia impoflavì per que^o . 

Il bim pubblico, il Servigio del Re ha moHb la retcitu- 
dSoe di queni lèafi : w^ima sm^éUnh ^ , ttian^t Jecw 
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PER LA SUCCESSIONE OBBLIQf/A 
NE' FEUDI DELLA SICILIA . 
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IL nofì-ro Signore, nell* IftefTo tempo, che per mezzo 
di una Prammatica ha lìabilita 1' eiàtta oflTervanza della 
Coftituzion Feudale nel Regno di Cicilia, caaco Hnora 
«rafcartfa per h finiftn ìntcrpretaskAie^ clie <k uluni davtflì 
al Capitolo V^olentt* , e nell* ifteifo tempo y che ha dichìatats 
4i non efierfi punto dalF anzidetto Capitolo aiterata la natu- 
re de' Feudi in quel Regno, quindi d'effere riverfibili al Fi- 
ico in mancanza de' leeuimi iucceiTuri in grado , qualunque 
fefie ftaca la £>rini della lor Gonceflìone, fi ha rìfèrbata, di 
dichiarate atlooi% quali fiano le perfone , che nelle fucceflio^ 
ni oblique ; o ila nella linea Collaterale ) venghino abilitate 
dai Capitolo / aligMim del iU Giacomo d' An^oa « p«err 
vi fuccederc. 

Or dovendo io, fulla dichiarazione da fariì per efprefib 
».^iiie Sovnmo»- maiufeflare il^ mio fènttmeiitOy confiderovcha 

sellft- ragion Feudale) pria dell* Imperadore Corrado il Salico , 
Bon conoiceafi adatto fùccelTione Collaterale , ed obliqua . Que- 
fti fu il primo , che abilitò il Fratello fuperftitc a liiccedere 
nel Feudo paterno iolamente del Fratello defunto (a) . Indi 
r Im^rador LoCuio oon k oelefaie CdUtosione piomi^gs» 
quando fu in Italia mte janMM iBemift» Betti Ap^fhU.V «ne- 
lè anche al Patruo . 

Corainciolli poi ad eftenderc la fucceflìon collaterale fino 
al fettimo ^ado {J>)» Anzi fi pretefe fino ali mhnuo rilpetto 
« nafchi diiccadcMci dal primo C ò ace fl ionario 

Tutte quefie colè benché riguardaffero i Feudi minori 9 
pure l'anarchia, che avea prefo piede in Italia per la debo- 
lezza dcgl' Ijiiperadori d'Occidente, era la cagione» che fi 
ufurpaffc anche per ii Feudi di dignità, Item in FtuJo Corni-. 
Mtu, H/or^kùiy v«2 t^atmm Jignitittmm «ma e'^ /uc^ejio /e* 
mwlmm rattMutUièm m/àm^ /èd koéie hot efi- t^mrfmhum {J) . 

Che 

(b) CmÈfimu Tmi. liè. u tir. 8^4. a. 

, (e) Confuti. Feud, Uh. I. tit. i. §. |. h fim 
X,uiac. tit' 34- Ijb, 4. d* Ftud,' 
li) C$»/Htu F(éndf it^, u iit, li» ' * " '. 
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Checché fia di ciò, che ha rapporto agli ufi FeudalU fèm- 
bra, che poco» o nulb poSi intlaire al rischiarameato di quel 
punto , chi in oi^i per ordine drl Re halli ad esaminare . 

N *lla nmoliranza de' zo. Luglio lySó. liilia riverfione 
de' Feudi delia Sicil.a u't-^rlori ai Regio Fisco cennai j eh» 
per la mm.jiiza d^ libri dcfetari nulla con licurezza (1 pud 
afTetire circa la polizia fèabjiita da Normanni « che furono i 
pruni ad introdurre i Feudi , e la ragion feudale in quell' Iso- 
la; ne le poche Coftituzioni d/medefimi, che leggonfi nel 
noftro Codice* fono a tal'uopo haftevoii ; ond c, che bilogna 
rapportarli loltanto alia Coftituzione ut de fuccfjionibus deli* 
Imperador Federico 11., che fu emanata a fine di togliere 
qualunque dubbio , che mai potefle tal materia contenere ; e4 
è predo di noi Cosi neU' uno > come nell'altro Regno la kg», 
ge Cofbtvuionale ) da cui dobbiamo pigliar la norma circa la. 
tra fmi filone de' Feudi . ^ r'i? 

^<'. Colla medelìma non fi ammette stìcceflione obbliqua del 
Feudatario dcffunto fenza dilcendcnti> fe non che folo nella 
persona del fratello, e della sorella, le il Feudo fia nuovo; 
ed cffiiido antico, o iìa paterno lòn chiamati anche i Egli 
del tratelio : Filii aatem fràtrum in h/s ^ qux comunis Pdtris 
fue^unt avi eorum /cilicet ^ iJem jus quod Pater forum huòeantm 
Ad eccezion di cofloro, tutte le pcrlone congiunte in grado 
ulteriore sono iitteralmente escluse : In ulteriori autem ^radu 
pofitis > Jcilicet Jìliis Nepotunt ex frutni^us , & fet^uentibuì , in 
kis etiam , qinr comunis proavi fuerunt ^ fucceJ}to non defertur • 

Quefta legge, dopo che dell' Isola d» òicilia fe ne form» 
un Regno difìinto e /cparato dal Regno di Napoli, fu eiar- 
gata dJ Re Giacomo d' dragona col Capitolo fi aliguem , e 
la lùcceflìone obliqua da i figli fi eftes^ fino ai Trincpoti del 
fratello. Si aliqatm ( fon parole del C^apitolo ) « nojiru 
ria feuJa tenentem in capite^ vei etiam JubfeuJutarìum nullo Ar- 
rede legitimo per lineam dejcendentem^ Jcd frttlre jtu ejas lihe- 
ris /uperyfitiéais mori contingut j Ji feuJum iy/um tl> *lifuo ex 
parenttbus /ibi ^ <^ frutri comunibusy vel non comunibùt perve» 
nerunt ad dejunBum , idt/n frater , aut ex liberi* fuis njqut 
md Trinepotem ille qui tempore mortis Jupererit dejunUo proxi- 
mior in j^udo fuccedut y habituruj iltud cum ontn Jervati coft- 
Jueti^ 

. "Hè 



jl^' Ni la Co/lltuzione <JelF Imptrador Fede rito, nè il 
pkoto del Re Giacomo, tutto <qI»: permettcflèro aella divifata' 
fDaaierM* 4jcceffioii^t>bliqtl^ «nititièro renogracfazione . ' 

La fùcceflion retrograd4^^*# pcmtro : la -^mtwv- de* Fendi* 
Succfjtomis feudi tjÌIs eji natura^ fuod afcemétntff non fucce- 
dimt (a). Anzi la cannata Coftituzione , neiratto^ cKc abilita 
i fintelli , e le Ibrellc y.^prcirameiite esclude il -^dwfV-f^ftf*- 
frei , ^ forww U Ca^^\éxelu$o ì lÈimi ti e tmi ti S ' J fkirei /kip$m 
Jh'tf^ omniao /uccgiA/Htk(i)J E Io ftelT» ImpepadorfFederìéo H. 
con altra fua legge, ragionando della succcfiìone ne* beni de' 
for^tudicatì a prò degli ascendenti j e^preliamente r eccettuò 
i Feudi . jeuda Jint. «x <»afi00ne nofim^ nt 4^,itt/lo 

tinti» MfidJiU:, in qmiui jifcÉmht0è* Mt^^ 
«• ^ Non oibitte tcii^ in bocci dì tal^mfedel Forfki^Éofi^^cor-. 

re Terronfa malTtma , che per lo Capitolo ft alifoem la suc- 
ceffion collaterale rialì eftesa fino al fefto grada. Quefta è una 
fallacia quanto grande, altre tanto al Plico pcrniciolà *■ Il 
Capitolar .clargaiRl»^ lì vGofticMsionr - npB. aiMifiMl'indelìoitaH 
meiltf i congiunti collacerali in-^^c^à^rgildiiti^lV» 
congiunti collaterali di ihfìo grad», che^^itótóNwno dal frate!-. 



lo del defunto fcudatmic: Fratef^- tua t^ zj^a^u ejus ttJsm^ 
ad Triaepotem , " » ii^ >. ^ - ^^ .-é^^'^'Wr^ ' ^ ■■*^] 

Che iofiailB iifMÈm fit 



ben fì comprende da chiunque rifletta a quel gttR- numero di 
perfonc, che Éontcngonfi fral /cfto grado di congi un 5^ ione col- 
laterale in tutta la lua esenzione, e quanto fia ri (Ir etto il 
numero di coloro , i quali dilcendono dal fratcUo dtti defun* 
fine al Tntiepoce / vab quuitt) dire fino il-ftA» gn|fdo* ^ 
Nè giova objettace uktiiori parde , che neU* 'aa9Ì« 

^detto Capitolo fi leggono ; ad {vccejfwnem feudi otUnibms fer- 
fwiis feudjtuno , aut Julf eudatario defungo Jimili ^adu conjun- 

Hùi ttwtm ordiae udmittendU . Per darci una. tale intelligenza,, 
cioè a..^re , che mercè ie meddrime ditti i oongloni tn il 
fcùo-fpOÈdo dflk linea coUacenle fono alrilicatè -«-iiiecedere « 
hidòigoafebUi mufuetudì la retrogradaziooe , che còme di fb- 

" • g ^ a • V - *ca. 

[a] Cép. ì. lit. 50. de nét, fiufejfiu^ fuili» 
■ (b> Oìli. ut d, fmttff, ^ • - 
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pra ho accennato j c contro la natura 3c*Fcudt « che V Impe- 
rador Lotario ammile nella fola persona del Patruo , e che 
poi dalle noftre Coftituzloni non iòlo non fu adottata , ma 
elprcffumenre fu esclusi anche nella linea alcendente . Se re- 
fla eicljfò il Padre, %d ia conlègucnza l'Avo, l'AtaiVo, e 
tutta la linea afcert^ente , farebbe una moftruofità l'ammetter- 
fi U Patruo ) e Tamita msgna , il propatruo , e la proamin 
magna , e la loro dipendenza. 

Il Capitolo non fece altro , che elargare la Coftituzione 
che nella linea collaterale confiderò non già gradi , ma per- 
ione , cioè fratello, e fbrtUa» e figli del fratello ne' Feudi an- 
tichi , e l'elargazione lattane dal Capitolo (ì fa. da i figli d«l 
fratello fino a! trinepote . Quando la legge abilita certe defi- 
gnate persone di un grado > non s'intendono indiflintamente 
comprese tutte coloro che lo compongono , rat: iòltanto quel* 
le y di cui fi fa espreffa menzione . £' tanto vero* ciò , che 
nel Regno di Napoli, tuttocchè Andrea d'Ifernia ( che mol- 
te volte con suoi Comenti, non lo ic illuftri , o fovverta le 
ijofire Coftituzioni» cercafTe di fav'orire la perfona del Pa- 
truo t pure non fu mai aniniefla > fè non clic per una fpecia» 
le gra2ia accordata da Fcrdintnio il Cattolico, e confirmata 
poi dall' Imperador Carlo V./ ( al dir del Regente Ro- 
Vito- ) revèra Putruus non ìnciuJehjtvr^ quantumvis rjfet in ttr- 
tio grjJuy Jutn l^jtrui perfona. in Conjìitutione non eraì exprej" 
fa , opus fuit impttrure novam gratiam prò inclujiooe Patrui > 
proMt impetrata fuit anno 1507. a i^^gf Cattolico , & confirmam 
ta per Ctejaream ì/lajejiatem anno I5-^Z> 

Abilitato in tal fatta il Patruo nel Regno di Napo- 
li alla succcffion feudale, fcmbrava , che dovefie rimanere 
abilitata anche 1' amita , la qual' era nell' ifteflb grado, e 
deir ifteflb 'genere d' agnazione , e pure non fu così ; e 
per la medcfima ci fu d'uopo di un altra efprelTa grazia : 
Item ^uia aiihuc inclujo Patruo , non propterea inrluJeèa- 
tur amita , licet effet in ecdem graJu ^ Cf genere agnationis 
conj unita ^ opus fuit denuo impetrare novam gratiam prò ìm' 
elu/ione amitic . Lo ftelfo accadde per li figli della forella : 
J9 Cofìituzione parla lòlo de' figli del fratello: Conjliiutio ut 

de fiiLeeJionihus enumerat ptrjonai non gradvs , & ideo cum 
ptrjgnjc filiorum fratrum tantum» enumerentur , O non Jilii Jo- 

rorum 
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ftrum ^ hi non cenfentur inclujì^ quemaJmodum ^ & de Patru» 
fuit antì'juit temporibus Mfputatum {a). 

Pofto ciò» con chiarezza ii vede , che le di (òpra riferittr- 
parole debbono unicamente rapportarli ai difcendenri del Ira- 
tcllo, ch'erano ftati dal Capitelo nominatamente espreffi » e 
non già ad akre perfone» tutto che fodero congiunte ncU' ilici- 
lo grado : come appunto ne' termini delb Coftituzione non 
valle al Patruo l'elfere nell'iftellb grado del Nipote , così 
non può valtrre al mcielimo , ed agli altri Collaterali dell'or- 
dine supcriore il Capitolo » che di Toro non fa esprelfa menzio- 
ne : N»/i ejf^ veruni Con/hiutionem ui Je sut fes. non tam tonji- 
^erjre per/onjj^ ifuum graJus y imo contrai ; fuoj eviJenter proèa." 
tur raUone ^ tìr regij^ Jeci/iene ; fattone , num niQtivam AnJreéS' 
proceJeret fi. prius Imperjtor in Mcèa Con/éitutione ui Ue fuceej, 
graJum co/laterjJium vocjjfet y vel ex eo vo:aj)\t fitios fratrum futa 
i/Hertio grjJu cjents fed ntliil koru^i fecit L.itp.JeJ fiUos frutris^ 
tojque tn locum Pjtris vocavit , unJe <fHoJ poj^a Juitjicit in 
ulteriori autem grjJu pufitot intelligi^ rejìntigi Jecundum di" 
iium /pedale prgcedens ^ Jcilicet ut tran/ver/ules dejceniemtes uU 
tra. tertium conjlituti f*radum ^ non Juccederent ..... decifione. 
probatur^ illa fttUcet Ferdinundi I., qui amitam in tertio grada ' 
€onJiitutim exclafit » ut ex apofiilU tìurtholomei de Capuj re* 
/*rr- Hot ti s ad Conjl. ut de JucceJ. . 

Siccome il Capitolo a norma della Collituzione enume- 
ra pria, le p«rlòne , che abilita a l'uccedere , e non i gradi ; 
cosi le parole ulteriori y alle pcrlòne unicamente contemplate 
fon riferibili , e non mai- a i gradi . 

Il non aver pollo a ciò niente, ha dato occafione a quei 
pochi Autori Siculi, che parcamente han trattato quello pun- 
to, d' inciampare in tale errore. 

Che f.a così , ballerà dan* una occhiata al breve com'» 
mento, die il vecchio Per; ifc fui Cap, fi ahquem . Non 
laprei dire, le in quel dettalo fieno più gli errori, che le 
parole : a me fembra un ammafl'o di equivoci > c d' incpn^ 
gtucnze, che quanto più fi legge, tanto meno s' intende , e 

che 

(aj Rovit. Pté^, il. de feuA. 

Moni, tn rtptt. in tap. Imptr, ^. ptdttres dncatvs num. 87; 
(o) Urfiil. de jfucctf. ftud. p«u 2, fugji. 7. fri. 3. fot» i^U 
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che in foftanza fui falso prefuppofto, clic il Capitolo ragioni 

de i gradi , e non di persone» fonda tatto il lìjo raziocinio, 
o per dir meglio il fuo paralogismo. 

t In fatti ■) quando comincia ad interloquire fulle trascritte 
parole » dice; viJetur hìc loifui de Juccejione majorum iranj\/er- 
fjlium aJ minores y e fin qui dice ben^ , ma poi foggiunge ; 
làejì ficut rnajores putruis ^ ila putrui Juccedant nepotibus ^ & 
Jic eoJfm ordine jciUcet pari • Io credo , chc inai fiafi ufato 
più male a propolito V id e/l di quello ^ che 1' ufà il Pcnio 
in quefta occalione; e fentafi di grazia quali fono le ragioni, 
che lo moffero ad ulàrlo : Jùt moveor , quia hoc prif7:o èeni- 
gatus ejì i J((undo ut addai cafilius priecedfntihus econtra : ler-- 
fio quia ditit omnibus perJonis\ quarto quia ^icit fimiìi grada ^ 
«rgo cum ilio todem jprtcedent : quinto , quia ratio ejì , • ubi 
idem gradus , -tìr qualitas Jervetur tnter eos : <5r quod dicit eo- 
àem ordine rxponfj Jcilicet desurjum dtorjum^ <ir decrfum jur. 
jum ^ tjì idem in vrdtne ^ & maxime quia ftcut ntpos Juccedit 
Pairuo , ita eque^ Pjtruus Nrpoti & equum e/ì , ut Juccedat 
fTeundum Andrtam de I/ernia , qui allfgat honas rationesy CJ»* 
Aoc in Conjiit. 6t de JucceJ, (a) . 

Di lopra fi è veduto , che della dottrina d' Andrea d' I- 
fcinia per l'ammiflione del Patruo , alla quale unicamente- fi 
rapporta il Perno , mi Regno di Napoli meritamente non 
se n' ebbe mai alcun conto ; e le akro appoggio non ha queft' 
errore, fè non che l'avere il cennaio Perno, due, ,o .tre de- 
gli antichi Scrittori bicih'ani, ingannali dalla dottrina d' Ifer- 
riia detto , che il Capitolo /t aìiquem parla , e fi rifcrifce ai 
gradi (^), « inutile , che io mi dilunghi in confutarli : la con- 
ìutazione trovafi latta dall' intiera Scola de'.Scri ttori Napole- 
tani parlando della CoHituzlone ut de SucceJ.^c trovafi auto- 
rizzata dalle Grazie ) che da tempo in tempo il Baronaggio 
di detto Regno ha dovuto implorare pria per Tammillìon del 
patruo (f) , indi dell' amica , e di loro /igii («/) , e finalmen- 
te del quiuto grado (<•) . E qui lòl tanto debbo aggiungere \ 
nu:f.i>^ it>';. . .y~ • che. 

(a) Tttn. in Cap, ft aliquem v» Pttfon'is . \ • 

(b) Cumì. in Cap. ft aliqutm v, grada. Ftitut dt GregCT .dt Cbnètf, 
Ftufi, par, 4. qntjì. la. num. SJ. , 

(c) Prce. 6. & 12. d* Feud.^ -, _ . 

(d) Prag. Q<?. tcd. t'it, (è) Freg* 37. die tU. 



die lo ftefFo Perno éntro ih diffidenza di ciò, che avca det- 
to : in fatti dopo le di fopra rajjportatc lue parole loggiun" 
fè : occurnt etiam y <ìr tertius inzelledus <^ <jui mihi novitcr 
occurrit legenda , textum kunc loqui ^ua^Jo plures , Jica{ de- 
kis parjonis propo/itis ^ fcilicet fratre^ & liberi^ qui Junt defun-' 
fio conjuncU pari gradu , & Ucterminuri qvoJ ti punter adfnit- 
tuniur ^ nifi inter viventes /are fruncorum. 

A tal propofico è cola degna a riflctterfi quel che ac- 
cadde nel I747» in quefto Regno ; Tra le altie grazie , che 
fi dimandarono > ft iu 1' ainpiia/ione nella fiicceffìun feudale > 
E tanto più ( lòn parole, della (ùpplica ) Jperano dal mugna- 
Utmo cuore di V. M.. que/fa fmgohr grazia t q'ujnlochè non 
orante la Cojìituzione ut deSucceJ.^ la qutle rejiringe il jus co- 
mune al terzo grado ^ contuttociò nel Kegno di Sicilia ultr^. 
pharum la Juccejion feudale Jla ampliata in fino al fettimo gra- 
do inìclufive : Il Re Cattolico che fapeva niolto bene , che 
nè la Coftituzione , nè il Capitolo, che l'clargò nella Sici- 
lia ultra pharurn^ fi rapportano a gradii, ina a certe dcfignat^ 
perft)nc 9 non volle accordurlo ; e laggianiente fa di tul di- 
manda relcrilfe : S»ìA. re maiurius pcrpenfa providebit {a) . *r> 
Che nioftruofa dilfonanza è il fcntirfi> che il Patruo à 
cagion d* elémpio nelL Sicilia citeriore ( prefcindendo dalla 
Grazia ) fàrcHbe elLlufo , perchè la Coftituzione parla di per- 
sone 1 e non di gradi » ed all'incontro c ammeffo nella Si- 
cilia ulteriore, perchà la ftefl'a Coftituzione parla di gradi, c 
non sol tanto di perione .«* l^icafi il vero , che quivi T ofci- 
tanza ufàia per lo palTato da Miniftri Ficcali ha dato occalio- 
ne d' introdurfi , e di farfi valere niaflìmc erronee , affurdQ» 
ed al Jommo pregiudizievoli alla ragion c!e lo Stato - • 

' Con le medefime, non lolo darcbbefi luogo ad una inde* 
finita retrogradazione fino al Icfto grado nella linea ol)hqaa> 
ma di più ne leguirebbe un altro Iconcerto . il Capitolo fi 
altquem fu dal Kc Federico d'Aragona interpetrato d' aver luo- 
go tanto per li Feudi aviti > e paterni , quanto per li Feudi 
nuovi , che trovavanli conceduti {b) . Quando dunque vogliafi 
aver riguardo ai gradi di Conglunzion collaterale , e non gi^ 
alle pedone foltanto dalla Legge cfprcffe , dovremmo dire , 

^ ». f . che 

(a) Pfaa» 41. fd, tit. »*..•.' 
' (b; Csjp. CMfiìt. Rt^U Fedtr. ' ' 



che per lo Capitolo /i aliquem farebbero anche ammeflì nel 
Feudo o nuovo» o patejroo 1' avuncoig , la macertera $ 1' 
voncola 9 • U mtterieM laagna , i GmfìifarM ec. 1 .perchè 
^^fti-ibiio in egual%nKlft del Pacruo, dell' ainka , e del Pa- 
' truo magno 1 dellafnita magna , de' Patrueli ce, il che -Ànk* 
il colmo della ftravaganza n^lla ragion leudale . 
Tra gli efèmpi, che mi riulci di rinvenire nei Capibreve 
dì Gio: Luca Barberio , e rappoitaì aeUt di ibpct.cemtt 
.jnia riAoftranu , ce ne iÒM> Mii-^yiCtro ,'.clie.a .flOinmglHi 
Confirmano ii nuo affunto. 

Si fcorce dal primo, che per k morte d* Antonello Ct- 
lino ienza difcendenti^ il Feudo di Melelau, o fia la Favai» 
il devolvè alla Regia Goixe , non^ofiante , che fodero fu{«r)i 
i^itià -fipot GenitovH che riraaitro lUl Fiioo eiclufi («)^ ^ .« - 

U fmaJg «ÌL dimoftra V che per la morte di Manganelle * 
di Bando anche fenza dilcendcnti, in efclufione del padre, & 
deir amita., U Rt;gia Corto incorporò il Feudo delie Tar-f 

Si hi iiil ttrao t che peri» morte "di IGrlieomo Agr»* 

monte, la di lui madre con tre uniformi ^udicati fu efclali 
didla lucceffione del Feudo di Faverchi , di cui il Fi(co difpofe (c). 

Finalmente il quarto ne dimoftra , che Bernardo Incar-" 
nerio per abilitare alia fiiccedìone del Feudo di Nafìttia da 
'lui acqjiiftito i fig)i;4i Ìùo icicelks ebbe di Infogno d'impìo* 
liie . reipiieflb ftcgio aflènfr f che ^zblÌBMUe gU' fit -ioGor* 
dato 

Pofk)crò, halli per neceflit^ a dire, quel eh' è veriffimo» * 
che tanco la («oftiiu^iune * Quanto il Capitolo ni»n eonftder»- 
. rcÉio indefiiitftaiefiie .i gradi di congiiifitftOfif, ■» ìt .<4blt 
^^tftasft eh* efprefrero , ad eccezian delle quali niuio ^.fitfCel^ 
fàbijie a Feudi qualunque iia il grado in cui \'\ ritrova. 

Nè giova ricorrere al Capitolo 25X. dell" imp. Carlo 
JLa Grazia, che accordò dette Òovrano, in nulla , nè in ma» 
^ e» flè jn kéne fHÒ inifaiMte pfr li deitrmkiacioii di queLpun- 

(a) Rimoftranza /ulia rhtrfiom d* fmtii di S'u'ili* /W' a6» 
Cb)' F»/. 48. ' 

(c) F0I, «I. 

(d) FW. 53. . . . • 
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to , che abbiam p«rje mani ; poiché riguardò folo un cafb 
particolare, in cui non ci avca il Filco alcun interefle : che 
fia Così, bifogna richiamarfi alla memoria » che tiel Capitolo 
Ji aliquemy che leggcfi nel corpo de' Capitoli del Regno lòtco 
il nome del Re Giacomo d'Aragona,* ci li veggono tre paro- 
le , mercè le quali credefi d' eflcr T uterino abilitato a fiicce- 
dere nel Feudo paterno del fratello premorto lenza dilcenden- 
ti (4) . In forza di ciò \ uterino pretendeva deludere i Col- 
laterali più remoti , ancorché proveniflero dall' acquirente del 
Feudo > cofa che non fembrava, ne conveniente, wh ragione- 
vole; il perchè dimandofli in grazia « che nella fuccejftone dtìli 
"Peghi non pojfa^ ne debbia a modo alcuno fuccedere il fratelli 
uteri no y ejfendoci Afivi i difcendenti della linea del primo acqui" 
Jìatore , eccetto quanto tutti fojfero mancati della linea predetta 
del primo acqutjìatore ad ejcludere il Fi/co \ placet Cr/ar, CÌT 
Cath.' Majeji.y tìr deincepi Jic objervetur'. Se qucfto è il teno- 
re della Grazia» chiaramente fi vede, che riguarda Iblo l'in- 
tereflè tra privati, in un calo in cui mai potea averci interdi 
fe il Filco, poftochè prelupponevafi di rimanere dall' uterino 
elclufo . 

Il tenore dell' anzidetta Grazia può dare occafioni a var 
rie dilpute 1 vai quanto dire» fe abbia ad aver luogo anche ne' 
Feudi nuovi , e le poffa giovare ne' Feudi antichi a quei di- 
scendenti del*primo acquiltatore » che per grado non larebbe- 
liiccessibili y tanto che le non efidefle 1' uterino, li darebbe 
luogo alla devoluzione , potendofi dire, che rapportandoli la 
Grazia al Capitolo Ji aliquem , dee intenderfì accordata per 
quei Collaterali ) che fono dal Capitolo ammelfi , e non gik 
per altri, tuttoché foffero difcendenti dallo ftlpice del Feudo.- 
ma tutte quelle , e Umili cole riguardano l'intercffe de' pri- 
vati», e non mai del Fifoo) che, pollo il Capitolo^ ièmpre , 
ed in qualunque calò, fi vuole che leftaiebbe eldulb, e pei- 
ciò non debbo incaricarmene . 

11 vero intereffe del Fifco in quefta materia , làrebbe Te» 
faminare, fe il fanello uterino lia chiamato y o pure elclufo 
dalla genuina lezftne del Capitolo ft aliquem y che forfè frau" 
tblencemente fu altetau • Neil' anzidetta mia limoilranza rap- 

h h , portai 

(a) NtUsmidiUs Rimoflranza fol. 8. & g, 



porta 

di Sicilìà, non £a altro , f« non che una copiai della Cc%Ì4> 
tuzione del rPàpa Onorio TV. Or configliandofi 1* originale , 
fi icorge , che il fratello ^oon congiuneo dai iato del Feud« 
non è ainaieflb> dapoicM €t fi legge ; J! dè^e^éu feudmìm 
ah aUjm -e» p^miàM^i/fr frmtH eomuàiim* jtfiy w w w f . 4^ 
Jffttit&ttfh y iJ^m frater &c, tua nella copia iì veggono ag* 
giunte tre parole ». che tutto rovcrfciano, inducendo alla legge 
un icnib ^totalmeate oantraffio 1^ e ie parole aggiunte ^ao; vtt 
HM eomtmihus* r - v. ti' ... . jn. '\.\ i 

V > Òr to Amando , onde fi 9 6 -qnil^i U doeumenib »«iie ^ 
|llir*difno{lra , che il Re Giacomo ncll' ifteflb tempo , che 
adoftà la Goftituziofte di Onorio^ l'avefle fu tal' articolo aite- 
rata, ed alterata in una manìei;a non propria, ed .incoerente? 
Altro certamente non mi fi può riipondere, iènon che il di- 
le , che in. tal fotta , -co» tale dggiunfioiie kgg^ il X^ico* ' 
lo in fiflasipt Hh dalla pkiw/t comfibzione) che ^ ne fece. 
' • • Siccome tal fatto è vero, ed 10 ho avuto la fòrte d'aver 
lòtto gli occhi la prirpa rarillìina edizicne de' Capitoli del 
Regno , così è da rimettere a chi la fece , al quando ) e al 
Ctune fofk dna til ebnpitazknic iègutta.. JL' Autore ne fu 
G^o^. Pietro Appulo Meilìndè, che fiampAUi'lin MeiEiia , 
pubblicò nel 1495. ;Ei ci fece la prefazione, o fìi il proemio, 

* e In Conclufione, che intirulò Gratuhtto pera^ii' opens , e 

fa. lapere ancora io ftato deplurabii^ , in cui eranft ridotte 
Acilia le' lesBÌ Regie; gli arcbin eninfi brucati, e non e 
-flcvenpg^^Iia rci^rì; in fòtVaqza poco , o nulla di certo 
fè ne iàp^; tìmto vero, che per dar riparo ad un ule fcon- 
ccrto-» avén<fo^l ViCtfè D. Giovanni Launoi convocato un 
'<lQQgrclio..(^TGjHtfecoDÌùki , ed avendoli interrogati sulla niate- 

^ftRum nuUa pitniiiu ttqt c9g»ìtio, Nvnniiili vidg^'titn^ 
ttim de JanQionìbus al'qua fatebantur ^ jeJ occupuniium MVMritÌ0 
trjn/crìbfre ntqutjfe ; Conqurr (laniur alti ptnet ^a9f erat qui- 
dem p>iis aliqua j^ragmainururu 3. Cjifittj^lcrM^i , €y uìivrum htt- 
ru/modi y Jed fert, ^fti(i qujtque^ lÌ0taUfiffh^eyll Itgebutur ) rdt/Èr 
frne» habentes a f^nutiétu pumm dtfetMtH^* - 

Ci fa inoltre fapere Io fìcflb Autore le dirpofìzioni date 
dai Vicer^i con aver iocombeoiàu caiuoi di ja<4e h racyoita» 
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«a apphcajione di jo. anni era riufcito di farlo, ma ntìvL 

fofltrcT/i' "T"" ' i "a"gl"d^^JJ^ 
il primo volume, in cui n ^'^^'•'"'«'"'^ mani/e/la, che per 

piteli di Para nn,^? L 1 AfIaPo coli ong.nJc , « /,a coi Ca, 
può vcderfi ^ ?h ' 'V'^' ""^«"^ ''^"«razione , come . 

•u la Coftitizlone "omXit ' ^' "PI»" 

il Capicelo^? 4"m!;„ llP P" ■nd'-b.la.a, attento 

eff«fi%itrovate S Tli? r f^.'^J"' ' ^' 
tre narol» (^J " 5 '""P'^' "^'^ Barone d' Alare ie 

Sppdo in tfea' d "-"»'^«'. «i eferii d.il' 

èEdi'm vig 'rvc'^eV^ "m"' t-^""^- " 

de- Capitoli del Ke,nn P"""'"'' eduicni 

della ^ondutne^rV-ro ^^J^ che ''"'"7^ ' 

la memoria Curono tern^ fa , ft"^ ' ^ ^' «"l P«"''^ffi^"» 
Iftorico, a cui da meTe,!^ < "« """ierno noltr» 

ì„,. 1 ■ '""«miniftrate (il. 

ad ev^der^r"* ;Ì"^ ^'Pi'"'" > fi tiduc 

'L,^ dJ^L^"?" d'';"'"*^' '""^^ Capitolo Jj,"" 
Federico, d Aragopa . Onefla legge fi emanò per ini 

W \Jian». Star. C#tiu ^ " • • • ' 



ccxiir 

tcrpetrare il C:^>^tolo fi alìfuetny t ter togliere il dubbio eh 
era inforto., fé i Coliaieraii in virtù, dd.medefimo potdsero^ 
£KC«lere- ac'Feudi tù&m ji ayita , vel pmmm 9Ì»« futrunt , /ed 
W^#fv« jfuefìta ». Dunque le ^rsle- t^mm/ùtut non e<* 

omo nel Capitolo dì Giacomo, perchè > aetente le raedefìme,' 
non poteva si di ciò nafcere alcun dubbio , vk ci era di bi- 
fugTK) f ch^ Federica lo dichiaraise a prò de Coiluerali per U 
Feudi , eh* enmo fbti fiso allora concedati , dovendo^ k pa^ 
floU/i|nw«< miOKkte per k passai» , e* non £ià par liMurt 
coiiceflìpni-* 

Quanto fìm>ra ho confi «Aerato a proposto della Grazia & 
Carlo V. accordata, che da niusiO) per guanto io fappia, fi è fi- 
nora riflettuto ^ è maceria che riguarda più tofto riforma^ e 
lion ^ fpiega.. Con una miotr» legge il Capitolo- fi mHfuem 
dovrenbe ridurfi aliar (ùft genuina lezione, e dovrebbeiì rivo- 
ca*e detta Grazia conceduta lii di un prefuppofto falfo y ed 
infuilìOente ; m\ per <^uanto io pofsa riputa/e una tal Legge 
|;iu(la e necc^i^na a farfì , veggo che 1* incarico datomi li 
ttdocr lemplicene^te a fpiega •,'aiQb « riforma/ fiindi ri» 
tornando all' afsunto > maniteilo' il tuo ièndmaMQ Vulz 1^ 
ge dichiirativa , che dovrK emaaard. 

A me femhra un evidenza, che il Capitolo Jt alìfuem a- 
hilita fukaota il Fratello , e ^uei CoUatcraU, che ne diften- 
* dono 'fino al-Triaiepoce ; e di non po^H » cenor del medelir 
a» ammettere •inoaiffiane obliqua, reiràada « nh anche nella 
perfona del Patruo , e d riramita, O JMÌÌo mcaO «ÌP*CoUafifnU> 
.«IierjOfi , c de loro dilcendenti . 

Se il (bla iracelio è chiamato, e la faa ditcendenza fino 
al trinepote ;. Fratte , mu. iiéens ejus ujqutt «•/ irinepotem \ 
mMdlia^'^altre parole che fi leggono ^i- Jjikctejfioktm femtli omnhi 
àmt ftr^ttni^ Jìf^^ gi^àdu e^ajundis eormm ordine AdmiitendU ,t 
unicamente han relazione ai dilcendenti de' fratelli , che fur£ 
aooo cspreflì , e non già ai gradi Uiperrpri » de' quali non en- 
fi Alta parola alcuna; tanto più i^indo fi* rUwca., che tm 
Collaterali deir ordine fiipepore non ci fia perlòto* Che po^, 
in dirfi congiunta Jtmili gradu col fratello . 

Nella materia feudale tutto e pofitìvo , e non dobbiamo 
dar luogo ad argomenti neppure- per identità, q paaggioranza 
dì ragiuai j ma quando mai dette paiole poceiTcro ammettete 

ticun» - 
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alcuna cftenzlone , amicamente pocrdèr afet fcogo per Ji di- 
tMlbiiti^ égHMMb. Qoefta SI . che nefl* MÌine de* Colla, 
tcrali è congiunta JS/nìH gm-^u col fratello , e la lua difcen- 
denza) ficxome non è atiatto confiderata dalla Cuftituzione »• 
così dal Capitolo non viene litteralraente chiamata • Sarebbe 
fucila una equitativa interpretazione i 9 ÓÀ potràbbfr ih 
par fli. ii e iaim deveaìre . 

Dovendo configliare il Re in termini dì pretta giuftizja, 
||Ì^i,'dfebbo avanzarmi ad altro; ma quando per ecccli» di fu» 
clemenza volefie abilitare anche le perfone del Patruo, e dell* 
amita , che nè dalia Coftituzione^^ né dàl Capitolo , nè efprefi- 
-ftineBtiB, 11^ tacitamente fen contemplate-, debbo avvenire» 
•èfarc^ ftrebbe una grazia tocaltnente nuova , da riconòicerfi 
unicamente dalla fua benefica mano per dar la norma foltanr 
to per l'avvenire» e non mai per lo paflfato: ed eiTendo un»- 
mera grazia , quando la voglia accordare » dipendtiSiMiiCimn** 
96 éd iùo arbitisb'tl nMAficaila, coà circa fa qualità- <fe'l 
S^ndi, come cir^ le perCwe : vaT quanto dire, se ammetterli 
IMO ne' Feudi aviti , e patemi, o anche ne' nuovi; e se eiR- 
^Ao^ o anche la di loro discenden^ ^10 ad ceftO^ iioù*^. 
. tato grado abbiaiì ad ammeitcìe . ^ 




/ 
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RIMOSTRANZE 

LN TORNO AL TlSCO 
PRETESO 

DALLA DEPUTAZIONE DEL REGNO. 



ECCELLENTISSiMO ifJGNORE. 



PEr togliere le diverfe competenze giuridizionali inforte 
nell' efecuzione de' Contratei pafidCi tra la Deputazione 
del Regno , ed Pa^rtlari ddk .Strade, fi fervi il Re jper 
mezzo di V. .£• éi conferirne a me la delegazione > con im- • 
|K>rmi) che dovcifi procedere in noine di quel Magidrato , 
che Egli avrebbe in appreffo dichiarato Ultimamente con 
tal carattere fu d'una dimanda avanzatami d'alcuni Fartitari, 
giufta il rito di qui ^ decretai: ficcata pérte frwUeòtnr^w U 
Oiufidico) e iia il ProcontcNre j^lla Depatuione D. Giovan- 
ni Donatudi jum cur^k, notificato, di cotnparire nel giorno 
designato per il contradittorio ; ma poi venne da me a farmi 
lèntire^ che la mia decretazione era pregiudizievole a' dritti > 
e alic prerogative delia iua princip;ìle ; che il iuo carattere 
em <di ProQttiator Filale 9 e che peiciò doveva io decrelare : 
Attditf Mite» Dapatationis provideèttmr. Mi foggiuafe , che 
lèmpre per tale era flato rlconofciiito , c che quefta era la 
formola ^ di cui in tutte le occafioni eranfi valuti i Conful- 
tori della Deputazione/ e tìnalmence che nell' aflertiya di 
«miche CtitB Reale em aoninato U Fiico- della. Deputizion«t 
Ciò mi ha dato motivo di riflettere fulla materia j e trovo 
non jolo di non poter condifcendere alle iftanze da coftui 
iaitcmi, ma di elTere neceffario di farfi tutto prcfente al Re, 
SI per avere la norma dei come, abbia a condurmi in quelìo 
caro particolare) in cut fao'ibfpeib hnaat» ^lunque palio 
illteriore , e si ancora per poterfi in tutti g\i «fiàri di perti- 
nenza della Deputaaione dar la regola generate-, acciò i drit- 
ti della Sovranità non renino in njenoma parte pregiudicati ; 
al che è preci lu obbligo di V« £,9 e mio, di dover con tutta 
r.efattezza invigilare, . 

Baltf iàpere,9 che colà importi» e iia U-fiico , per co- 
xiofcere, che non debba menarli buona la 'pretenlìone . Il Ft- 

ico è Jus omne quoJ Princìpi Dominationìs Prlìtcipalujijite jurt 

^ompetit (<z) } né ad altri può appartenere > le non a colui 9 

i i ' che 



CCt • • 

che hi 11 (biMM impero («) . ,Se egli ètcosi , iaitfabe he- 
fiemmu il dìrfi.,. che k DefUitazione del Regno,' confìde rata 
come una corporazione- nazionale, abbia dritto di avere il fuo 
Filco . Qualunque Comunìtìi fuddita può avere un peculio 9 
un patrimonio , una borfà , ma non mai un Filco , 1>erchè 
non ha if lònimo impero (^) : Ciò è tanto vero , che gli ftei^ 
iì'bcni der.Sovnno', che non pxBiede' jwe liùffrii t noochit* 
manfi beni Fifcalir ma rfs privata (c).. ficcome uno è il 
Sovrano» co<iì unico è il Filco 1 rd unicamente a lui fi ap- 
partiene^ qu:intuncju? le cole fi leali potìano tracrard da di ver-, 
le perfone-^ ed in- diveril luoghi. Unùiu efi Fijcusy lieet va- 

\ i Deputati del Regno- rappreièntano* i Sudditi , e noli 
già il Sovrano • ed in confeguenza la Deputazione non può 

aver Fifco ; e molto meno la facoltà di creare un Fifcale . 
Quello Corpo non è Ibto mai d ;! Re eretto in Magiilrato | 
rui mai egli hd eoiuunlcaio giuriJiziune « o facoltà.. di proce- 
dere jw-e Magt^atBti.coùt '^i[txos che farebbe» anche in- 
compatibile col carattere 9 che. rapprefentano L 'Deputati del 
Regno/ eflì altro non fono, fè non che i Procuratori cofti-- 
tuiti da tutti gli ordini , quando fi congregano in ParlamentOt 
Ratizzano le laiTedc' Donativi., e fanno la rifcoliione di oud- 
li) chie il »Re ha: perniciro9 che- eifi fteifi! tifÒDtefièro, ea e- 
rogadèra agli ufi defignati* Qaefta materi», che con la vefte 
di ^tocuratori del Parlamento maneggianoV ha due rapporti 
tra di loro totalmente diverfi , ed oppofti / ha rapporto ali* 
intereflc proprio, c fMÌvato degli Ordini coftituenti, che deb* 
bono pagare^ 1 peli, ed all'interefie del Re 9 che dee rilcuo- 
terli ». Per Jo primo non- poflbno avere caftameMe U dritto di 
cre.ire un Pi&ale, perchè rapprefencando^i Debitori delFi&o, 
il d» loro intereffe è contrario al mcdefìmo per Io secondo 
r interesse veramente è Filcale. T Donatrvi non lono ultro- 
nee iargÌ2Ìuai , ma necellarie contribuzioni per la diielà > 
mantenimento 9 e conlèrvazion dello Stato ^ quindi al Re iba> 
dovuti /V« Pnncipaiué^ "d" Inferii • Ed oh! piaoeflè a Dio^ 

■ - • • • % 

,(a) . Pwgr, de fure Fifil ìiK |. f|f.;3. Il* 44* 

(b) rerf^r. ìùc. c'tt. !• «• )• 

(c) Loc. cité >f. 6, ' * 

Cd) Cufut» lib* 4« Cwl. d§ tmpenfih 
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che queflo punto non fi folTe trafcurato tanto i quanto fin 
ora li è fatto . In altra occafione mi trovo di aver rjpprc- 
ièncato il grave danno , che <d» -ciò ji' è ^divenuto al Re, ed 
al Pubblico. £' troppo vero 9 xhe ^in ^eftm- -nacaria >ci/lft» 
rebbc bilbgno dell' occhio fifcale, per 6r ièmpre falvl i dritti 
del Re in tutta la loro eftenflone ; mi il Fifcale in quefto 
non deve effere Donatati , o altri , che fi abbia eletto 1' i- 
ilelTa Deputazione del Regno* Chi mai le ha comunicato 
tal 6cold? Io fin ora non la trovo €ij»refla io aloun» legge 
del Regno , aè .mi >è ihca jefibìta »kiiiia Chita 9 ' «he joa io« 
.dimoilri- 

X.' Avvocato, ed il Procuratore del "Fifco non fi può da 
altri coftituire, le non che dal Re (a); e 1* invertirli di tal 
carattere , lènza che il mandato promani dal Trono, rioa iblo 
Jin ano .niillo , è cola ancor crìmmOfà ; e quandi il Re 
^onuillica tal mandato, dal dritto comune fi proibiice idla 
)>erfòna eletta di foflener caufe contro del Fifco . Qui caufam 
Fi/ci agunt ^ prohibiium ejl patrocinium cantra Fifcum prttJìX' 
-re C^). Divieto, che dal dritto del Regno ..fi è ciklo anche 
'alle cauiè coatto i privati (0 . . ^ 

H Doaatutì y ohe è uno de^ princìpaU 'CauTidicl di quefto 
Foro, non iòlo in tutti i Tribunali a/^ifcé tutte le caule de' 
privati , ma agilce ancora contro del FUco . Tnslatciando ogni 
altro elempio , lì^no ben note a V. £. le due caule Filcali 9 
che col mio intervento fi fono ne' giorni pilftti -{rafitain 4iel 
Tribunale >del Patrimonio y ^ l'iuna tra il «Collettore della De- 
cima,- e tari col Conte din Modica; l'altra per la licenza del- 
le Armi col Senato di quella Capitale. Così nell' una, come 
nell'altra il -Caulìdico delle Parti, che agi contro del Fiico -, 
tfn il -Oonattici • Ma 'lènza ricorrere a* coè eflfanee 9 nelTi- 
- Aefià materia de'Oc«iaCÌvÌ9 fono notorie le patti -«ntififiali 
^flonute dal medefimo, e qui , ed in Napoli . 

Che conlufione d'idee dunque è quella, di confiderarfi un 
: Fifco contro ^iei Fi(C0? miaanua Filis , A buon Conto i 

. " . i i % i- De* 

. (a) PtrtgT. Hi; 7. tff. 7. n. 5, .. • . , 

(b' Li^. I. C. d$ Aàx^c(a(. fifd. 
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Deputtti. del Regno in tal fdtta creano un Fiico nazionafe f 
che in tutti gl* incontri agifce • contro il Fifto Patrimoniale 
del R(' ,. 6 ibftiene comro del medefino. ì dritti 9 i privilègi t 
c lè eleiMiqat de*fUOÌ Goftkuenti ^ Se crò non fi /piega chia- 
ramente colle parole , nè avanti di me Ti è avuto 1* ardire di 
dirlo , fi conofce pur tuttavia dalla cofa iftefk j e se la cofà 
è quefta ^ ed a ciò fbltantu ft. riduce , io non potrò mai col 
carattere » che indofib-^ * riconolcetto per legitrim». Mancherei 
al mio davere> Kè non manlfeftafli a> V. E., per rapprefèntar* 
Lo al Re, che ciò fia ledere i fàcrofànti dritti della Sovrani- 
tà, a cut folo compete il Fiico, ed appartirne il creare i M»- 
giitrati f iicali • Potrà la Deputazione del Regno eligere un 
Caufidicot 6 cOftituire un- ProcurMore, come fi coftitoifce dal 
Senato, dlilla. Deputazione delk nuove gabelle, e da tutte le 
altre Corporazioni nazionali, o civiche , per invigilare a' iìioì 
intereflSi , difendere 1 iuui dritti, ^ iò&cm:re k ikt.nuxÀ.» 
ma non mai creare un Fifèp. ir/j.^ r, 

Ni tf(»v^^ il dire » chi'l» alcune Carte «ttlrM dmo^ 
sninata il Fj&o della Deputazione;, pdichè tra^tafi di fem- 
plici enunciative. Quefte non baftano , per confcrirfi cariche 
cosi gelofe> e di tanta importanza, e molto meno poflbno 
pregiudicare i dritti del Principato . fiifògnerebbe dimo(lrare> 
che inwriMlia la colcienza del Re» avefle co^ Aabilito , e ci 
.fiitfi^narebbe il mandato .del Re .e^teffo) tmk ^ pes vìb 
jj^enunciatiye prefunto . ( - / ) 

Che gli Afieflori dalla Deputazrone eletti , e pagati, Tab- 
biano trattato da Fifco , è vero'; rea quefto non è altro , che 
addurre in fOuirariU' i] fa(to proprio, e ncii'ifieiTo tempo di- 
rooftra, ^iUfo pòpf ili cura fi è in quefte cofè- per l'addie- 
troT' adopfn^ ^ <)oànto fia necelHlrio in materie così deficat'e 
di avervi occhio particolare l'Avvocato Filcalc dei Patrimo- 
nio r o altro Miniltro Fiscale, a ari piacerà- ai Re di darne 
r incarico , e richiamare in tal fatta ali' oflervanza gli antichi 
Capitoli del Regno (a), da quali cori grtviffimo danno dd 
-Re> e dil PubUido fi è rìceduco* . 

Ciò Dofto, il mio fentimento farebbe , che da oggi ia* 
jumzi fi aoveife proibire al Do&aiaci d' invefiif£ M nome , 



(a) €af, 4qu 425. Cr 513. Rtg, AìpL *• 
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• eo*ftctl éiX ctrattefe iel Fffòo deli» Dq^tuione, fol« 
tanto di Caufidioo della medefima; e che. in tutti gì* incoii- 

tri ^ che poflbn darfir ed in tutte le materie» in cui vi fii. 
inierefle immediato, o mediato del Regio Fifco, debba eflVre 
ilKefb l'Avvocato Filcale del Real Patrimonio, o ^ucli' aitr» 
perlònaf che dal Re farà a tal uopo ciccia. 

, Piaccia quindi a V.' £. di &t tutto preaevte a S.M*9 por 
le fue Sovcane. rtiìjluzioiu W mnttt eoa ^éao. offcquio. ni 
laflegnO' - 

Di V. E. 



CaUmio ^ Febbraio 1785* 
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' : SCC^LLENTISSIMO SIGNORE^ 



ìQ*! è fervita Vf £. paflar nelle mie mani la rappreièn^nza 
O Depatazione-del Regno > in cui iniploit dì cfl(^ 

tOianteQuta nel pufreOu della giuridizione di.aviere il Fifiot 

.con avermi incaricato d' iniurruare con quanto mì occorre col 
mio parere . Con akra mia in data de' 9. dei paliato mefè 
di Febbraio mi trovo di averle maniiciìaco qual iìa Al di ciò 
il mio fèndmcnto , dal quale non ho motivo di lecedeie» 
non oflante le coie. dalla Deputazione .eifiofte .nel Foglio .11- 

.jncflbml. 

• La mancanza delle nozioni del vero dritto pubblico di 
quefto Regno, ha dato lòventi volte occafione d' inciamparfi 
in equivoci, di radicatfi abufi , e di arrecarfi non lievi pre- 

Ì[iudizj.ai dritti del Principato.. In vane , occorrenze xoi fu<n 
iipt^iori lumi ha V. E. conofciufo tal' verità ve con ammi- 
rabile zelo vi ha appreftato gli opportuni ripari . Lo ftcflb e 
.d'uopO) che. faccia ora, trattandofi di un atlare molto più fe- 
.fio di quello , xhe nei .primo .aipcLCo ) ed in apparenza (i di- 
moftri * Jlaffi. a .vedere j fè h Ocpucazìone »del Regno. fitmii 
.im corpo. di polizia civile nello Stato. Ciò ^ndla .tappreièn" 
tanza rimelftmi non fi dimoftra, ma fi prefuppone, e fi pre- 
suppone ancora, che abbia giuridizione , e facoltà di procede- 
re jure Magiilratus -, quindi. fi foiiiene j che le competa» ed 
' abbiafl.a cbnftcvare il dritto di avere il Fifco , come l'han 
.tutti gli , altri Magiftrati , a' quali dal >Re.fi è. affidata la oo- 
gnizìone , ed il. maneggio, delle cofc Fifcali. 

I Deputati qui altro non lòno , lenonchè i Procuratori 
coflituiti dalia Nazicne con mandato di piocura elpreflb % 
quando ù congrega in Parlamento; .e come tali non.poflbno 
iormare .on. corpo Politico giurìfilizionale da annoverar^ trai 
Magiilrati del Regno . ' Sotto .ima , perfetta Monaiehia .» in cui 
Iddio ci ha fatto giszia di naicere , farebbe un corpo mo- 
fìruofo eicrctnie un dritto totalmente eterogeneo, ed incom- 
patibile col cai altere) che xappreitnta . La Esazione certa^ 
.mente ncn |»ud comunicate facoltà maggiore a* fuoi Procura- 
tori 
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tori Hi quella , che à lei fi appartiene . La creazione de* Ma- 

tidfati, e i conferir giuridizionc non è dritto Popolare > nè 
ella Nasbne-ibttO'ìf gofverno>aff6kican3en^ né 
le Coftltozìoni , nè i tafiecuti Capitoli del Regno , nh final- 
mente altra pofteriore Reale- determinazione 1*1» atantoiiib* 
bliniato, nè le ha conferito tali prerogadve . - 

in appretfo ft vedrk il come , il quando ed il perehè 
nata. U Deputazione del Regno ^ e quali fieno le incom- 
iMazcaddofiatele: per ora mi bafta di dirle , che non è fora- 
ta con certa forma' dì idttuzione forfe datale da alcun Sovra- 
no della Sicilia> e moiio* mene nei primi- tempi delia Mo- 
narchia.- 

I' Fondatori della medelìma conobbero molto bene i 
dritti del Principato , e Tempre ne furono i più gelofi cufto- 
di . Il Codice dèlie noftre Cofli tuztoni e^gli atti autentici $ • 
che fi trovano di quel tempi * chiaramente ce Io dimoftra- 
no (a) . Tra i dritti principali inerenti alla Sovranità > e dalla 
medefima inlèparabili , fono la creazione dei. Ma^illrati , e* 
l*impo2izione dei tributi ». H Re- Ruggieri , che*leppe molto- 
bene- cùftodire* le* ftir. regalie > come ce lo additta la Coftitii- 
zìone /ciré volumus^ confidérandófi per la fbrgente di qualun- 
que giuridizione nei fùoi Dominiv fe ne attirò a se l'efercizio, 
colla- creazione di tutti gli Urtìciali militari v civili ed eco' 
nomici, e traigli altri de' Giuftizierii, e de"Cameran (^) •• 
L*Imperador FcderitO'ièguendò l'orme dell* Avo aflbdo que* 
fio punto con due- celebri Coftitiizìoni Comincia Tuna ea 

qu^ ad Jpeciale Jecus-^ c 1* altra fatts ahunJeque , Ordino 

Colla prima, di doverfi foltanto riconofcere i Magiftrati da cflb 
iul coltituiti , e dichiarò illecite le pretiinzioni> colle quali in 
quefta^ materia voleflero colortre- le niùrpazìoiil^* Nella fe- 
conda dopo ék aver ordinato^ lo fteflb , viv fi', legge foggiunto' 

prég-ciptmus^ ut amoiio PoteJiatfs^ Conjules^ Jeu lieéìores in lo- 
ti» cliquiòus non creCntur ^ nec aliquis fibi authoritute con/uetu- 
diiiis alicujus ^ vel ex colhrione Populi offici um aiiquoJj aut jui^ 
riJdi9iontia- ujurpct j Jed UJJicìale*^ unum m Ho/Ira 3A*Je/laU 

pég. 478. 

• (b> Rtmual, Saittn» afud Murar, tom* 7 fs* igi»- 
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JiituiQS t vel de mandìto kòjlro Magifir^i Ju/Uciariot ) fCamerà^ 
riw <f B^uht^ &' Judicet Mbique per Ktfman mo/iram voliunm» 

efi , ttiam jura nojìra $ ptam no/ìrorum fidelimm nùntfirart^ 
Terribile é la fanzion penale , che vi fi contiene ; poiché ** 
Contravventori fi commina la pena della defolazione , della 
ichiavitù , della morte . Qu^tcum^ue autem .Univerfitas in pojie^ 
tkm tdtr t^dinintrii y defoUtiomtm perpnuam -ptaÌMur ; 
cm0es hominet eju/Jem CivitJtis Angtirii im perpenum hibM»^ 
t-ur: e converfo qui t^uid Je gifficus Jupr4rdèéii4 fy/ctperit em- 
pite punir i cenfemits , 

Non ofUnte una tal CoHituzione i Comuni del Regno 
feguitarono ad eligere gli Amminiflratori , o ilan quelli > che 
in tutte le occorrenze tappreièntaffero la di loro corporazio- 
ne ; dappoiché coftoro > come faviamentc (ì confiderò dalla 
gioia del celebre Bartolomeo di Capua full* anzidetta legge^ 

MS dicuntur h»bere jurisJitionfm ^ ire nfiuium . 

Rifletta V.E. , che il dil'pofto dell'arrecata Gofuiuiiouc 
riguarda con gli -Officiali di giufllzi»^ come t Miniftri Fifea- 
lil» che volle mverfi fòlta ito ricoaofcere per tali* quando iòf- 
sero flati dal Sovrano eletti , a Mjj^fìjtf nojìra , o da' fuoi 
Camerari , e GiulliZieri di lua Ipcciai xomaìiflìwie , vel de 
mandato noftro , Ciò fi -conicrnja , e fi vede più chiaramente 
efpreflb in un* altra Goftitozione deH' ifteffo Toiperator Federi?* 
co» ove tratta del beneficio legale della redituzione in inte^ 
grum , leggendovifi pre/critto , che in tutte 4e caufe Fifcali 
Così civili , come criminali , i Difenfori , -e Piocuratori del 
Fiico devoniì eligece^a lui-» o da' fuoi Magiftrati , a cui co* 
punicò tal*6cQltà)'«r ad petendiun re/lfUitiMem /pedale maif 

curataret , d* Dtftnfores rfjliiutlorrm implorata , a Pròcuna^ 
rilws /ìjtutis a nobis ^ vel a Mufijlro Jujìif torio no^ro ^ uut rf* 
gionum JuJluiJLriis ^ qutbus ie caufis civihbut , ^ criminaUktu 
Moflris JiatuendU Srocuratortt , £7 Vejenjores conccdimus facul- 
totem ^ nnUatenté ,eirigemr («)« 

Solevafi alloca congregar la Nazione : adunanti» die vol- 
garmente chiamafì Parlamento, ma non gii p^r pattuire , -e 
concordare tra i Popoli , ed il Sovrano falle publ liche con- 
Vibuzioni . Tutt' altro era V oggetto di tali aifemblee : non 

vo- 
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yff^o tediar V. E. con tefTerlenè'qof la ftorla ; baftcrà , cKc 
le rammemiM-j , che dalla Coltituzione dell' Imperator Federi- 
co , che comincia fi generalis Curia , fi vede il perchè fi. 
convòcaflero ^ l'anzidetta Coftiiuzione non fi Itgg^ mipreira iflrt 
tuRi i Codici delle leggi del noftro Regno , ma fi rappoit» 
per intiero da Matteo a Atflitto (j), che con parole enigma- 
tiche , e con una figura di reticenza n' addita la cagione ^ 
per la quale fi folfe cralafi:iato d' imprimerla nelle poitcriori 
edizioni . a** 
' ' Che che fia di quefta cofa , dalla anzidetta Coftltuzion»' 
^^^urge, che l'oggetto principale era Telarne della condotta 
degli Urtìciah , accio non s' inferiflero gravami ai Popoli ^ ed 
in oltre per vedere le provvidenze» che occorrevan rfarfi ddl 
Sovrano per il vanfagqio , e buon governo dello Stato , e " 
non già per imporre leggi , e condizioni al pagamento dei 
tributi , o in altra maniera limitare la fuprema -autorità del 
Principe. Le collette allora s'inrpeneano, e dal Re efijpan- 
fi a mifiira dei bifogni , e quando le occorrenze il richiedea- 
no . La Storia ci fa fàpere, quante n' avefie l' Imperator Fe* 
derico , oltre U antiche , impofle di nuovo (^), denominandofi 
le prime jura vetera, C Ic IcConde jkra nova (c). 

Ogni Cittadino , ed ogni fondo è debitore allo Stato (H 
ciò, che nccejfita per mantenerlo, e per la comune difcfà* 
d* onde ha origine la diilinzione di pefi reali , e perfonali . 
Ella naice dal drictoRomano ; e dà var} refponfi degli antichi 
Giureconfiiiri fi vede, quali foifero i primis quali i fircondi, 
c la diverfa natura, ed indole dei mcdefimi Chi b^ ri- - 
flette sulle ooflituzioni fondamentali della noftra Monarchia t 
ed al fifìema politico, che vi fi ftàbiiì, fi accorge , che T i- 
fteisa di (Unzione fu adottata . Col oome di adjumema colle- 
tìdt <^f, fi chiamavano i primi > e col nome di /ervitia i fe- 
condi (0 • I^a Coftituzione dmbitatfnem jmri* ci fa lapere la 

k k ma- 
^ (a) in C»mfi. *d tk. d$ ùffich CtpitMHtorum, 

(b) Gianm, IJhr. C$v, dtL R, di N, Hi, <i6. cMf, 6, 

(c) ^mdr. dt Ifim, in Confiit» quanto tateris , 

(d; L. 11. ff. d« vactt, <D' txcujat, mun, L. 07. $. 3. di ufujtiAm 
£. *• ^ t*i- tit. ff. d« muntriò, L 4. ff, de veursnis \ L, 7, C' ék 
Artfc/. Etct: l, 6, C, The%d. d» nin. 

Cap, 5f« R$i. jsfti^ Cuféc, ti^, a. fnd* 7* 
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maniera , che teneafi nella diftribuzione de'pcfT. A ciascun 
Comune fi dava il carico giufta il numero de suti fuochi, c 
poi di claicun Comune se ne facea la ripaitizione proporzio- 
natamente su de' SUOI Cittadini a ratat dei heni di ciaschedu- 
no . Siagulos Je Univfr/itJte pr^diaa aJ calLeSjtm i;ò//,pt/lfnjpt 
ejfe juhtmus : qui in colleiìu tifa conferam prò modo fjcultdtua^ 
juurum i e più chiaramente fi scorge dalle segu-nti parole f 
che anche vi fi leggono: que quaaiitjs inter hahiutortt loci, 
ìpfius prò modo facultiitum proportionaliter dividetur y ficut in 
colltflìs aliis héifFfnks fieri conjufvit . A buon conto nella ri- 
partizione dei tributi praticavafi 1' iftesso metodo censuaTe , 
che li Ui>ava dai Romani > e che in appreso fu anche in. uso 
nel Re^no. di Napoli {a) , 

• « Allora adunque il Parlamento , o fia la Curia generale 
era un ConlìgHo , e non già un Socio del Covrano nella la- 
colta legisUtua, e nel!' impofiziune de* tributi » Una tal fa- 
colta è il làcrp d^pofito , che i Monarchi ricevono da Dio , 
a cui» ancorché vogUano, non possono pregiudicare, perche in- 
tatto debbon reftitairlo a' loro Successori ; ne bisogna sotto U 

• Monarchia, equivocare col potere, che hanno i Parlamenti, a 
altra sorta di fimili adunanze nei Governi mirti , come dà 
falche Scrittore per adulazione , e connivenza qui male a 
propofito fi € fatto ih) , , 

(Quando T Iniperador federico pubblicò li Codice delle 
sue Codituzioni], fece sentire ai Popoli di riconoscere ia sua 
poieftd unicamente da Dio ; fece sentiri i pregiudizio che se 
gli erano arrecati in tempo della sua m'nqre età , ed assenza 
dal Regno": abolì quindi tutte le Jeggi , e collunil, che crc^. 
dè contrari allo spirito di Monarchia, tj/ r .r l.'giùus , ©• con- 
^uetvdintbus advfrjantitus y volle, che d' allora . inqaozi davesr 
aero' spltunto osservar fi le leggi da lui promulgate » vo quelle 
suoi Predecessori» ^he non abolì , e fiimò proprio di con- 
fermare ; e_ pure tra le abolite ve nVran multe, .che eranfi 
cmonate nei Parlamenti , e nelle Assemblee , o fia nelle Cu- 
lle generali ; che in quei tempi coftumavanfi , dimoflrando 
con ciò la sua autorità senza alcuna dipendenza . 

i co O^» R*g' Roirrt. €be <am'$mc'ia Fìfcaì. fum^:^ it mppfeùù . 

i/WrA..^'/^ar/^ ^.Sif^ tmp. x%. Cari» 
d$ Ngpoh Comvrd. pa^. 178, 
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j» In dette A^semMee non Creavanfi i Deputati > o i Prp- 
turatori , che dopo di esser/ì sciolte le rappresentassero ^ ciò 
non era coerente , ed adattabile alla natura delle medefime; 
è bensì -adattabile co' Parlamenti , che oggi soglionfi in ogni 
triennio Con permesso del Re congregare ^ L'ongluc di que- 
fti è molto pofteriore , e V oggetto è tutt' altro , e diver^ 
da quello delle antiche Corti generali : allora solevano i So^ ^ 
vrani congregarle per trattarvi gli affari più rilevanti dell^/ 
Stato ; ora il Parlamento unicamente li unisce per conferma- 
re eli antichi donativi , pjr oliVirne de' nuovi , e per implora- 
re dal Sovrano quelle grazie , che la Nazione reputa vaa- 
taggiose per V interesse comune, e di rutto il Regno. ^ 

E' ben noto a V. E. , che presso di -noi piacque agli 
Aragonefi per una ragion di Stato alle circoftanze di quei 
tempi^ adequata , di mutare il nome di tributo in quello di 
donativo . E per rendere il peso meno senfibile alla Nazione > 
piacque anche loro di permetterle il proporre i me/zi > e la 
maniera di trarne dal.P^opolo la contribuzione • Poftochè il 
tributo mascheravali* irt dono, ecco la iieceflìt^i di esserci Per- 
sone', che rappresentassero il Donjiitf , ed in suo nome V of- 
irisseró al Re , o a colui , che la le sue veci , come tuttavia 
fi pràtica, e V. E. l'ha veduto in due Parlamenti , che te- 
nuti li sono nel corso del suo governo ; ed ecco la necellit^i 
ancora di doverfi deftinure cfii diftribuisse le quote , fcimas- 
sr , "e riscuotesse le tasse per pagire al Re la somma dell'of- 
ferto donrìtivo. 

•^"'•'^Quelta, e non altra 6 la vera origine dei Deputati del 
R(?^no, o fia dei Procuratori , che dal Parlamento ora fi co- 
ftituilcono . Non credali o?rò , che la facpltli di far le taC- 
fe , e la diftnbuzione folTc ftata loro accordata con quella to- 
tale indipendenza, con- cui yggi la pretendono, e T cfercita- 
no . Gli antichi Capitoli del Regno ne dimoftrano tutto il 
contrario; oltre a quello, che fi prelcuflc da Alfonfo in qj^- 
cafione del donativo contenuto nel Parlamento del 144(5. eh' 
è il primo, di cui ne abbiamo memoria { (j) fa d'uopo, che 
V. E. a bl^ prelente 1' intiero contefto della fupplica data 
p«r lo donativo fattogli nel Parlamento del 1451., e quel, che 

k k 1 ^ ^ dai 
(*) tap. 40T. Rtg. Alphonfi, " . 
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dal mecfefìmo fi rcscrifTe : Item fuppllca Io di<fìo Regno j 
che li Deputati de lo nuovo Parlamento fiano quelli , ch« 
hanno a lare la laxa de lo pagamento della prefente fom- 
„ ma, e che ogni Città, e Terra , fearonie > he Univerfitate 
hagia a pagare fecondo la. taxa , che farà fada per li De- 

„ putati placet Regi* Majefìati intervenientihiis ta- 

men Vicerege» Magiftro Juftitiario» &c Ralionalihus, he 
ft Gonfèrvatore , vel ejus Locumtencnte . (j) Dee ancora aver 
prefente l'altra fupplica, che fi diede all' ifte.flb Alfonlò nel 
• 457- c quel, che egli determinò „ Item ex quo tempore 
,j preterito quelli , che hanno intervenuto in la taxa ae li 
Regii CoIltiJH , non bene informali de li renditi uniufcum- 
„ que , hanno gravato taxando plui de lo debito ad alcuni , 
9, per togliere ogni gravicia , e reduciri tali taxa ad iuftitiz 
dehitum , fia lua meac providiri , che ci fiano tutti i Oe- 
„ putati , che 111 in lu Regnu in quefto ultimo Parlamento, 
efìendo rei^uifiti per litcram , he in eorum contumacia prx- 
fcntcs poffint expedire ^ placet Regije Maiefìati , dum 
„ tamen de quolibct Biachio, vel ftatu interveniant ad minus 
„ tres ex Deputatis cujulcumque Brachii firaul cum Viceregej 
& Ma^iftris Ralionalihus {h) , 

Dagli arrecati capitoli ben fi dilceme^ che i Deputati 
non formavano una corporazione fedente in Palermo ; che 
indefinito a* era il numero , ed eran difperfi in tutto il Re- 
•jpno ; che ceflavan di elTer tali toftocchè terminava la^loro 
incombenza; e finalmente, che niente da fè foli potean fare, 
ma tutto dovéan drfimpc^nare coH'intellieenza -, ed intervento 
del Viceré, e dcTupremi Magillraii anche filcali, che allora 
cfifteano ; difpofizione in vero pur troppo fàvla > per impedi- 
1^ , che i Deputati eletti dal Parlamento non potelTero irro- 
rare alcun pregiudizio al Fifco, rè celle taffe, e ripartizioni 
Jur torto ai Privati , §iavando, o per favore, o per ignoran- 
za il pefo a taluno, e minorandolo a tal' altro; ed è tanto 
vera, che da te nulla poiean fare , e che il Parlamento non 
potea lcr« comunicare alcuna facoltà, che nel 1404» lotto del 
jRc Cìiovanai domandandofi la grazia di potei fi eliggere talu- 
ne 

(a) Cap. 475. PtfCis Alph, 
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'me perfone per difcfà dei Capitoli del Regno , non volle il 
Re aderire alla richieda , refcrivendo di non cfler neceflario 
Off capitulorum oh/ervantiam defenjores conjìituere > e fcllantO 

permifè , che il l?arlamenro , e i Deputati poteflero eljger< 
ilno a tre perfone > per porgene a lui , o al Viceré le lup» 
pliche in caft) d' ino/Tervanza de' Capitoli , con che però do- 
vefuro ftare , e quietarfi a (jualunque dichiarazione , che egli» 
o il Viceré avrehbe fa ira; ed è ben rilevante quel , che nell' 
ifìelUo refcritto ordinò, cioè: che per Io iàlario di tali perlò- 
ne , laxatio prima vice Jiat cum interventu Vicer«g{s Je faetU- 
tiititus tjwen dtSi Kegni {a) ^ 

Uno fìabilimento dei Deputati del Regno, che leggefi 
imprefìo nelle Sicule Sanzioni, ci fa fapere il come, ed il 
quando i medefimi presero quella forma di corporazicne , che 

oggi rapprcfèntano . Cum o^im. regni Deputatiombus y guéf miti- 
tét erant a iribus Brjc/iiij concitili /oliti s in unum aptijfifne re- 
djcìis y dr ita in- pojlerum femper redigi jufft^ ^ decreto ipjo^ 
rum Brac/iiorum ad genera/e coilo^uium vocatorum die 14. Ji^ 
mi 15Ó7. (i) lo non fò, iè il- Parlamento poteflc da le ar- 
rogarH tal facoltà , e iè pofla chiamarfi legittimamente eret- 
to un corpo di fimil natura, lènza che ci lofle intervenuto 
r aflenlò efpreflb del Re ; so bensì , che un tal' atto non po- 
tea conferirgli giuridizione , nè eriggerlo in Mag'iftrato , per- 
chè a tenore della di /òpra arrecata legge di Federico è un* 
delitto capitale l'uliirpar giuridizione , ed officio- « ccUaiiont^ 
Eopuli . 

Quando rifletto a ciò, e leggo lè affettive, che fi lafcia- 
ron correre nella conclusone parlamentaria del 1754-, ho mo- 
tivo di reftarne lorprelo. Quivi parlandofi della iomma del 
donativo allora oflerto, fi legge : dovcndcfi ripartire , ed efi- 
,9 gere unicamente dalli Deputazione del Regno da tutte lo 
), ìopradctte elafli , /ènzachè fi potefle ingerire per detti ri- 
sparti menti , taffe ed eiìgenze altro qualfiaG Magifirato 9 o 
fi 'perfona alcuna-, dovendo in tutto , e per tutto curarfi dal- 
la Deputazione, hi quale dovrà fmahire tutte le difficoltlk, 
H che inforgeianno nella taffa > riparto , ed ciigenza , fenza* 

6hò 

Ct)' Cap. joi. Rfg, JvMauh . 
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o che fi potefTe intromettere in cofz alcuni penfata ^prevìftl^*-' 
js e non penfata alcun Tribunale ^ o altra chichefia perlona > 
vt folto qualunque pretefto di foro^ o altri motivi , con r<i 
■yf potrJfiTo efimerfi,^ e fottrarft dulC ampia auloritj ^ e giurì<fì' - 
zioMe Jaì Parlamento 'Comunicata alla Deputazione ^ dalla ^ua- 
privatamente &c. 

Se quefla diceria fi fofle dettata, dall' autor della Concor- 4 
dia fra i dritti Demaniali , e Baronali > non /arcbheli %'aluto 
-di altri termini . il lòlo penfàre , che in Sicilia ci poffa ef- 
icr altri fuori del Re, che comunichi ampia autorità e giu- 
•ridizione , e un delitto ; e chi ardilTe dì fare una lai propoli'- 
.zione in faccia «1 Trono , «lìàrebbe ua cemerario , trd un fedi- 

LZiolo • '■■^ ^ "ili. ^ *«■,''• ' i^r-* 

V> il Re nommal ha eretto in Magi (Irato la Deputazione de:! 
■Regno, ne mai le haconiunicata la giuridiztone 5 che pretende. 
E' a V.E. ben noto qu<;K che fi lìat>iiì dal ke Cattolico nel 
-17^7. previo maturo elame, e con pR*na cognizione divcau- 
ia / egli efprelTamcnte dichiarò, che la Deputazione non tiene 
giuri Jiiione ^ nè privilegio eli Mero y e hlifio Impero. Non può 
di/porre y e per /ua autorità orJiuaria Jejiinart Delegati Crimi- 
nali ) nè procedere , e jar procejfi , e ga/Jigare in materie Cri- " 
rtiinali f per ejfere regalia , la quale non può fondarji nella fola - 
ojfervanxa ^',td ejernpj , che la -niedefima Deputazione, allega , 
^r Mpn ejfer ^t/li iijjìjnii a dar titolo Jegittimo ^ quando non ^ 
vi i-i ne f- esercizio y e la pojfe^one ha da, pregiudicare la giu- 
ri/dizione ordinaria della G. C. (a) . Anzi T efpediente , che in 
quella occafione prelè > m.iggiormcnte ci fa conolcere quefta 
verità; s'è vero, come è veiilfimoj che 1' eccezione non è 
diftruttiva, ma conferma la. i egola in Contrario. 
i'- Nel 1570. iu tolta a' Deputati 1' incumbenza di efigere' 
TiraporiG de' Donativi, per Tabulò, che ne faceano.e fu data 
. a' Regi Percettori , che fi crearono in ciaschedun Valle, e che 
tuttavia efercitano per quci^ donativi , che allcra efiltcano (^)-. ' 
In ippreffo ^ e Ipccialmcntc per lo donativo di Icudi ^500000. 
df.fluovo fi permiie a'Depuiati Teiàzione, e quindi la defti- 
jiazionc dei Delegati contro dei Debitori jnorofi • Occorle di ' 
- » effe- 
(a) Sic. t. 5, /. 354. \.'-.« • ••■ •♦..•*. 
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ellerh fatta a coftoro violenza ; pretefe la Deputazione di de- 
itinar Delegali criminali per prcnd^Te informazioni , e pro- 
cedere contro de» rei . .S. M» Cartolica dopo 4i aver fatta la 
aichiarazione di (opra rapportJia , lòggiunfe : ConfiU.ranJò 
, che per la btwna umminiJìrazLonK dt Donativi y che fono 
dj privativa., e peculiare cura della Depu^aiione del Regno , e 
di quello appunto delli Jcudi 300000 7/ cui Ci tratta , potreb^ 
boy. rijultjre inutili , e Jenza effetto alcuno le dijpo/izfoni ^ prov^ 
videnze , ed ordini, come pure le de/H nazioni de Delegali Civi^ ^ 

'^f^e dalla medefiwa fi fp^J>Pro per la efigenza , poiché t " ' 
Utùitori non /olo colla renitenza , ma con in/ulti ^ e violenze 
^ antmarebbero a refijìcre e di/prezzare gli ordini di detta 
^Reputazione ad óggetto , che facendo/i criminalmente la dipen- 
denza, eh fra, civiU^y ujctff, dair ijpezìone , e cono/cimento del- 
ta Deputazione , che non pofrijr proceder criminalmente y il che 
Jateàùe. un evidente pregiudizio , e diJ..tpito- delC Ammini/lra- 
z^ife , ed eftgenza di Jrfto importante Donativo , che offerì il 

: Vifigno net Parlamento dell'anno- lól'ì. per rilevare' U Real E- 
rario de fuoi debiti, ed in cu! s' intereffa infinito numero di 
ereditarti e U maggior parte di cotefle perfone Ecclefiaftiche 
e privilegiate e luoghi pii y ha ri/ofto S. A2 , che detta Deputa*' 
ztone del Regno in Jimili cafi abbia la giuri jdizione criminale 
dei ^uule non pregiudica^ ali" ordinaria della G. C, , e 

che iujc^uuo di eia tutte^e volte Juccederì aleuti ricorjo cri^ 
minale contro i Mi nijìri^ Btlegati nominati per detta Deputi»- 
zione d,l Regno, per t efazione de' Donativi di Jua privativa , 
( peculiare Amminifìrazionr,^ 'debba la medefima rapprejentarlo 
. ./ * fuccedetanno in cotefia carica, Solle- 

citando- il permi-ffo dì procedere criminalmente contro i Delin- 
^"rf''/: ^ef^e Jue ijanze , le concederà du V. E, 

e Viceré fucc^Jon , per via, e titolo efpreffó di delegazione, U 
facoltì di procedere ^ e dejìin^' tarimi nalmente , e la f addetta 

^ Deputazione, dovrà inferire nelle fue Lettere >Delegatoriali il Bi- 
glietto di V. E. O de fnoi fucceffori , id cuLittUe delega detta 
autonti criminale, acciò co/Ti della medefima ^ e che non puffu 
confi Jerarft p,r facohì ordinaria , ma delegata , praticunào/i 
quffìaf or maini m qualfifia cafo individuo, chf occorrefe, inco- 
minciando da quel, che fi tratta per f occorfo in Patti, con , 
ijpedire per via di detta Deputazione nuove lettere, di potejil % 
• . . . nelle 
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we/iV ytttf/i ** in/erì/ca ti Bìgiitllo della delegazione Vìe fregia» 

Rifletta di grazia V.E. oltre alla dichiara7lone di non aver 
h Vepulaz'.one giuri/dizione^ ne Mero ^ * Mijìo Impero ^ al non 

poter gli cfempi , che allora adHuceanfi efftr baftcvoli per 
tale en'cito , per cui ci bifogna fpecial conce(Tìone . Rifletta 
ancora, che la violenza j cSe forfè fi uiàfle a' Delegati desi- 
nati air efazione ^ fia il folo motivo per implorare la delega'* 
zione / e finalmente, che il Biglietto di sì fatta Delegazione 
debba inferirli nelle Lettere Dek-gatoriali , quante volte oc-- 
correfife tal cafo , per reftare in tal fatta in ogni proceffo la 
memoria , e '1 documento , che la Deputazione non proceda 
con potellk, c gluridiaione ordinaria: in lòmma la provviden- 
za data , e 1' eipediente prelò per un calò particolare , dimo- 
ftra tutto l'oppoflo di quel , che in generale fi pretende , 
cioè di aver la Deputazione gluridizione , e facoltà di proce- 
dere jure MagiJIratus in tutti gli atfari , che le 1* apparten- 
gono-. 

La determinazione del Re Noftro Signore dell' anno 
1781. che fi allega nella rapprelèntanza dei J3cputatl , c trop- 
po .vera / ma fi ottenne fu di efpolti not-. veri, ed infoilìften- 
' ^ • ti, tantoché il Re medefimo pofttrriormente n' ha riceduto; 

Egli non intefe allora far altro, le nonché confirmare le gra- 
f 2ie dai fuoi PredecelTori accordatele , come efpreflametite nel 
' Biglietto fi enuncia, e ciò da niuno (è le può contendere : 
' * ma quali fono le grazie, e i privilegi-, che le accordano 1' e- 
• t ' fercizio della ordinaria ^iuridizione , e la procelfura jure Ma- 
g'Jirjtus f In quanto a me non ne so alcuna. V. E. sa mol- 
' to bene, quanto su di tal punto fi confiderò dalla Giunta de' 
Prefidcnti , e Confùltore coli' intervento di ambidue gli Av- 
ìf|-^^ ' vocAti Fifcali in due rapprefènianze , che fece al Governo di 
quello Regno nell'anno 17 19. » quanto fi ct)nfìderà dui Re- 
cente Perlongo , che particolarmenie fuU'ifteflo punto fi vol- 
le dal Governo fcntire . E* noto altresì, quanto in una me- 
moria di fuo ordine diftelà fi diffc dal Conlullore Ardizzone 
in tempo t che degnamente oui difimpegnava T intereflante Ca- 
rica di Avvocato Fifcale della G.C. . E' inutile dunque ? che 
le ftia a ripetere le ftelfe cofc ^ e fpecialmente tutto quello, 
che da quefti due valenti Uomini fi è rapprefèntato , é fcrit- 
co; ma debbo iòlcanto richiamarle alla memoria, che nel 17S3. 

^'■■^ ri- 



- ,t , . ; * ■ . ccLxV 

ripullulata una tal controverfia , a motivochè la neputaeionc 
dei Regno votic procedere contro i Partitarj del]- Strade , e 
décidcre m giuftiz.a le contese inforte co' medeiìmi , informa* 
to II Re , non oftuntc la lua determinazione del 1781. , non 
voile definir 1 attan-, ma lo fottopuie ad clamc ; ed intaiuo 
incarico a V, £. di deftinare un Miniftro ( come fece , con 
av;;rc eletto me ) per precedere a nome Ai quel Magiflrato , 
che larebbefi da S. M. dichiarato competente . 

Se non fi toglie la ma/chera , ie non fi fquartii il vc- 
. Jo, è impoffibile a formarfi idea adequata di quel che preten- 
de la Deoutazione ; glie Io dirò in breve , e forfè non ahha- 
gho nel definirglielo. Effa , tuttoché crede di efferla Rappre- 
lentante della Nazione, come Procuratrice coflituita dal Parla- ' 
jnento , vuoi effer confiderata come ogni altro Regio Magi- : 
«rato» e vuole contemporaneamente elercitare i dritti , che 
ali uno, ed all'altro carattere fi appartengono. Si ponga mcn- 
te a quel , che pretese nel 1781., ed a quello , the fi pre- 
tende m oggi , e fi vedrà , che in quefto Corpo fi vuol fare 
un unione ipoftatica di dritti totalmente diverfi , ed incom- 
patibili . Allora inveftendofi di unn facoltà per così dire quafi 
tribunizia , pretefe , che il Re non poteffe delegare ad altri 
la cognizione di tltia Causa , che avea rapporto coi donativi , 
a motivo che farebbe fiata una controven^ione ai patti appo- , 
Iti nei Parlamenti , ne* quali a tal condizione eranfi oflerte 
quelle somme , elle dal Regno rifcuote . Ora adducendo in 
elcmpio tutti gli altri Magiltrati Regj , e Filcali , e confidc- 
randoli anch effa come tale, non Uo pretende il diritto di 
avere il Fisco, ma ancora di poterlo IcegHcre . 

Io di gii r ho pregata , che quello Corpo non mai è 
Itato dal Re eretto in Magiftrato, uè mal gli ha comunicata 
ftiurildizione ; fe ciò fi foffe imo, il He gii avrebbe dovuto ' 
aare una certa forma d* iftituzione ; ma quefta tuttavia non 
V e . Quella forma di polizia , che oggi tiene , nalcc da un 
certo ulo , e da appuntamenti , e decreti della ftcfla Deputa- 
zione , che tanto vagliono, quanto vale l'autorità di coloro. 
Che 1 han formati. 

Le perlone de' Deputati in oggi sono dodici : r<e dei rac- 
delimi non lono eletti dal Re , e fi confiderano come capi 
de xilpetuvi Bracci , c fi arrogano la lacchi 4i nominarne 
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i^tri tre . Per Capo del Braccio EccleilailicO ù. confiderà il 
Vei€ovo di quel luogo , ove il Parlaaiento idumfi ; 1* eflTer. 
capo del Braccia Btronalei fi crede come un |[r|]tto Patrimo- 
niale di quel Barone parlamentarlo y che vanta il più antico 
titolo in Sicilia ; e finalmente il Clapo del Braccio Demania- 
le' è il Pretore di Palermo . Gii altri sci^ tuttoché (t eliggono 
dal Re di V* £• y pure negli atti dei' Parlaineitto , 

che fono dal FtoConotajo folennizzati , delia Regia elezione 
non fi fa motto . L*atto di elezione fi folennizza a nome di 
ciafchedun Braccio, che fa il fuo mandato di procura nelle 
di loro perfone • Non iiia V. £. a domandarmi donde ciò 
nafca > perchè non Io so » Non è a mia notizia alcuna leg- 
ge , che Io preferiva , n^ alcun nritilegìo , che V accocdi » 9 
pofia iòltanto dirle y che cosi ù pratica ; ma queda pratica 
appunto, qualunque fia la fua origine, è quella, che ne di* 
moitra la vaniti dell' intrapresa ; poidic dalla medefima & 
Icorge > che i Deputati non fi cliggon^ cofticuire un Kcn 
gvo Magiftrato, ma per efler pfQCuraii|ft dei rifpettivi Bno» 
ci» e per difimpegnare tutto ci& > 4tiie iael mandato vien loro* 
commeflb , cioè a d:re 1' efécuzione di quel . che nelle con- 
clufjoni Parlamentarie fi è ftabUito, e non già pjr rapprefèn-" 
tare la Nazione in generale ; dapoiciiè lutto la Monarchia V it». 
- flìòo RappreftntMote della Nazione è il Sovrano > nelle di cui 
wmA i Is volontà di tuui i fudditi • ' . >y| 

Or per quanto fi voglian queftc leggere da capo a fón- 
do» in niuno li trova elprcflo , cKe i Deputati dovdfero e(èr- 



L» 'prima delle «zìdette propofizioni non ha bifògno di 
prova , perchè è negativa . Em scn desinati per la ripartizio-' 
-* ne dei Donativi, per efigerne alcuni) e impiegarne V impor- 
ti» a^U ufi deiignati ; incombenze tutte* che riguardano T eco« 
aonmw e. non gh la parte giudiziaria, e cuntenziolà «.St. è 
leceduto 4 è veoo* dà qualche tempo in quii « dallo fbbiii men- 
to dc^li arrecati antichi Capitoli del Kegno, non oftjnte che 
non (i vsfyfano elp t^lìamcnte r*voLa:i, e ncrlle co ne Kii ioni par- 
lamentarie li c d -tto , che in tali cole non dove fiero ingenr- 



h-i mù&ti r 6 Mafiiftxiti FtfcaH » Or l' impedUfi in tal 
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iz a (èoftoro 1* esercizio àAU glurldizlone non Importa eC* 
lèrfi conferita a' Deputati , i quali come imperiti , e J.jaJdtti 
ad elcrcitarla (i arrogano l'altro eiorbiiante diittu di crearne 
ì Giudici * Non gl'i psrchè il Sovrano abdica da' fuoi Mjgi« 
Arati la g uridizione in alcuni affari , fi può da queAo prefar 
mere, chi 1' abbia ad altri trasferita* 

Le prefunzìoni in quefta materia 1' Imperador Tederico 
le annoverò tra le cofè illecite; e per Guanti fi ano gli efcm- 
pi , che pofluno addurfi di quel t che li è praticato , il Re 
Cattolico li dichiarò non elfere haftcvoli a produrre l'effetto» 
per cui fi adducono. In quella materia 'Cotanto delicata , ed 
mterelTante allo Stato ci vuole litterale , ed efpreira Regi» 
concefHone , che è quella , che fìaor^ cotaln^QCe «naoca al 
Collegio de' Deputati. a ^ . .» 

Fingali non pertanto , ( e palTo alla feconda propoilzione ) 
che nelle conclunoni parlamentarie ciò fi leggelfe cfprcflb: 
pure r autorità del Re non refterebbe in tal calo limitata a 
toglierlela , con delegarla in tutto , o in parte a chi più l'ag* 
^rada, -^^ 

Ciò^ che dal Regno fi paga fbtto nome di Donativi « al- 
tro non e , lè non che una contribuiione fuppletoria , c ne- 
ceiTaria per la confervazione , difesa y -e mairteni mento dello 
Stato. TI dritto del Sovrano in eligerla non nafce dalle con- 
«iizionate parlamentarie conclufioni , e di molto preelìileilte 
alle medefime > pigliando Tua origine dalla legge coftituziona- 
le della Monarchia , mercè la quale Jure Imperli gli c; dovu« 
ta . Può il Re fcnza intermìflìone esercitarlo a misura delle 
urgenze , e dei bisogni , di cui n' è V unico conofcitore » e 
può folpenderloi« renderne in iòllievo de' fuoi Popoli temr- 
paranco l'esercizio , quando cefli il Piagno { ma non può af- 
fatto pregiudicarlo ) perchè farebbe fovvertire il fondamento 
biella Soàetà fotto la Monarchia regolare . Il Parlamento dun- 
que nelle offerte dei Donativi non fa al Re una volontaria 
largizione , a cui non folfe altronde il Regno tenuto , ma cu« 
tal ^co aggiunge folo una promelfa a quel debito , al quale 
r obbliga il dritto di Società y che vuole ogni Cittadino ., ed 
ogni fondo fia tenuto di contribuire allo Stato ciò , che gli 
ncceffita per mantenerlo/ debito che per legge vien confide- 
cato come un pefo inuijifeco, td inerente tul patrimonio di 

. ^ / a tvit> 
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tutti i Cittadini exàSionem trtiutòrum ònut Pairimonii tjfc 
€onJìat {a) . 

i>a quefte ma(fiine , che a fentimenCo mio ) fono inca* 
viUahili , troppo (ìcura y e certa è T illazione , che (è ne de- 
duce : q^uairivo<;lia condizione y patto 9 e modo, lòtto cui leg- 
gonfi concepite le Parlamentarie Conclufioni , non può ri- 
guardarfi come limitativo dclk fuprema autorità del Principe, 
il quale recedendone, decada , e perda il dritto della rilcomo- 
ne delle fomme olFeitegli > come (è irv »}uefta maceria potefle 
aver luogo l'eccezione di caufa Jata^ caufa non fecuta ^ di cui 
con maravigl.a vegg» 1 che la Deputazione fi valfb nel 1781. 

Il Re in tali nucontri non pattuilce co' Tuoi Sudditi , 
ma ula loro clemenza , ed accorda grazie > che farebbe una 
fconcezza il dirfi prezzolate. 

Quel che riceve y non è prezzo di ciò ^ che accorda » 
m»-«n debito , che fe gli paga , e quei che accorda non può 
avere altro oggetto j ie non che T utile , e vantaggio 
Comune di tutto- il Regno. Ciò pofto , fe IL fine, a cui ten- 
dono le graziole d.spofizioni del Re, per qualunque accidente 
non fi ottien *, egli ftetlo non solo può » ma dee recederne 9 
per togliere cosi gli a^gravj a que' Popoli , che Iddio unica- 
mente alla iua giudizia ha aHEdato» 

Si conolce da tutto ciò , quanto mal fondata fia la prc- 
tenfione de' Deputati » i quali credono di lor pertinenza elclu- 
fiva le incum")enze, che hanno in rapporto ai Donativi , ed 
elclufiva a fcgno , che il Re medefimo nou poffa travafarlc > 
C commetterne ad altri la cognizione. 

Quelta forte di pretenfione (èmbiami nwlto fuor di fta- 
gione; non fiamo più ne' tempi d'ignoranza, e di barbarie. 
In oggi debbono etfere a tutti noti i propri doveri; e fin do- 
ye fi eftendono i dritti della Sovranità. 

Le incumbenze, che la Deputazione unicamente ricono- 
fcer dee dalla clemenza del Re , non avendo dà se il Parla- 
mento facolu di dargliene alcuna, riguardano loltanto il bene 
dei Kegno , 1' utile comune ^ e 'l vantaggio di tutto il Pub- 
Wico ; dunque in v.-c^ di ricorrere alle conclufioni parlamcn- 
ttfie) ed air anzidetta eccezione di cau/a Jatuy cau/j non Jc . 
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ter^r» per indurre fl Re in flmili rincontri a mantencmeto 
l'efèrcizlo, dovrebbe dimoftrarfi, che dalla polizia introdó|n) 
e da quanto dalla medefima fi è fatto, e fi ià^ fi conle|^isca 
l'effetto defiderato. Pìacefle a Dio, che poteffe ci6 djmoilra» 
-•le . In altre occafìoni ho eiàminato di quanto aanno fia Hata 
cagione al Pubblico la pretefa indipendenza , e gii a^ravj , 
che per tal mezzo alla maggfor parte dei Cittadini s'inieriico- 
no e r ingiufto vantaggio, che fi riporta da pochi e ciò 
anche in danno dell' iftcìTo Regia Erario ) e V. E. l'ha, fatto 
«1 Re presente > ond' è imitile, che qui ài nuovo li ripeta. 

Non debbo aggiunger altro per dimoftrarle quel , che è 
la Deputazione del Rrgno , e quel « che non è , La medefi- 
nia è un Collegio dei Procuratori coftituiti dai tre Brace*, -o 
fiano dai tre Ordini , che intervengono nel Parlamento, per 
lo difimpegno di ouelle incombenze, che il Re ha permeflb, 
o per dir meglio na tolcrato, che Te le foflero incaricate . B' 
un Corpo , che nacque non da Regia d irpofi rione » ma parla» 
^nientaria V non e Magiftrato, non ha giuridizione . S'egli è 
così, troppor inlurtHiente sembrami la pretensone di avere il 
Fisco, e di eligerfi da se il Fifcalc: nè giova per uni ragioa 
di congruenza l'addurre in clempio quel, che fi pratica dal. 
CommiflTario Generale della Crociata, dai Maeflro ^^egreto 
del Regno, dal Maeftro Portolano, r dall' amminiftrazione 
delle Polizze d'arme, e del Regio Lotto. Tutti toftoro fon 
Regi Magiftratly tutti hanno giaridizione dal Re comunicata» 
ed i Coadiutori del Filco delle rilpettive loro Corti o fon» 
daj Re eletti , o dagli ftefìì Magiftrati per commiJTìonc del 
Re. La ragione dunque è incongrucntlflinia , non effcndo la 
Deputazione un Regio Magiftrato , nè avendole il Re comu- 
nicata tal facoltà: ed io aggiungo in oltre, che se fosse tale, 
non potrebbe più irigerirfi negli affari de' D(<nativi . Il man- 
dato di procura , che fi fa nelle Persone dei Deputati refte. 
rebbe In tal caso rivocato , ed eftinio ; polche^ pcr.la, j,egge , 
<ihe fi dice parlamentaria, è vietata in tali atrari l'ingerenza 
de' Regi Mlniftri , e Magiflrati Filcali: divieto r che con or» 
rore ho letto d'eflerfi nel Parlamento dell* anno i6i4i efteso- 
lìno' alla Persona del Re e lasciando dell' intutto li beramen- 
^ te r amminilèrazicns alli Deputati del Regno , seniachc 
„ S\ M. fi poteffe ingenr:; in cfla . ^1 Kejgsio potria proro': re 
il suddetto donativo ■? ' ♦. J ì'^ fià.- 

. . . Jl r 4 ^ dp. V... 



Si ricordi V. £. di quel volume, die fi stampò 3aIIs 
Deputazione «octo lo «pecioso titolo (li •rdimmai , -e regolé^ 
m»K4 dtUa DefmasiMe Het -di SkUm^ 4ijcva V. £• néH 

•^nàìftv^iétus -venne al governo éi questo Regno « provvida- 
mente pttS^ la publicazione . Quivi appunto tra le Unte bel* 
]e cofij^che vi ù leggono « veggonlì •rcinipcefle le di ibpr» 
ftirec£ parole (<»)•. s « 

Mi il dice^ <she^i «Bòri» che nella Depuratone Strie* 
taoQt ibno d'interefie del Fìfco* Chi può negare tal verità/ 
Da quefto parò non 'fiegue , che dai Caufidico eletto dai De- 
putaci abbia ad inveftirh del carattere di Fìfco , ma piìitodo^ 
che troppo inconlidcratamente fiali ^ receduto dallo (Ubilimen- 
CO dd -CSIpilidi del Regno, che prèicrìvono 1* utfcrvento dei 
]lItniflii-Ftfid|i la tultso ciò , che aveia a difimpegaue dai 
OepaCati . Bifbgna perfuaderfi, che effi in rapporto a! Fì- 
Ico fan figura) e Tippreiènuno la parte, che ha intcrefli op- 
apolli ) e tperciò non debbono iciegliere il -npprefentante in 
contrario Jd Filò» dee prtMetA;^ rinopocfio doniti*' 
fi foddisfi 'Oon «iiicteieiy « «he i Deputati non facciano 
fpefè inutili* Tanto vero» >che ne] 1^51. eflcndofi dimanda- 
to , che potcfle la Deputazione far Je fpefe , che ere dea ne- 
•<x^|ae jier 5>jttener le grazie Tichiefte , e la contraria del 
WEjiinnii /:iMm le fu dal Re ■accoi&itot iè mi -par quell» 
'1iàiM> •che la Giunta de'.Pftfidenti » «e Confultore aveffe iti- 
«tato neceffaria (A) ■ dee premergli ancora , «he delle lòmme 
cìie il Regno corrifponde» non le ne faccia ahufò, mi fi e- 
roghino agli uii deUgnati ; e per Jion dilungarmi debbon pre- 
fnergU cento idtìe Cofe di pofitivo intefe& , -e delle «piatine- 
<dovfebbero efTere reìponfabiU li fteffi Deputiti • £ tutte 4ue- 

fvti de chi 4ì 4ianiiQ/ Da fidi rrocucttaie ^ die li (tef. 

t*) ftgL TM.' ' " ' ■ 

' (b) Csp, XXXIII. FHÌp, W, » T « qttiiifo a la Sopplica 
^ XXXIL ea que pwtende iè dè Cicoifad à la Depattcion , para pò- 

^, àer gallar lo neceflarìo , a si en orden a conlegutr la coofirmicioa 
. „ dei FarUmenio , comò las gracias , ^or cfperao da tni reat ouioi- 
* ^ ficencta.* OS CMUgOtir qìaBiio les cooccdeìs U difprDcioa m| ù 
^ canridad, que con patecer de los FrefìdcnteSf % Cofllohor jfllplicia. 
^ neceflariai y juiU para kfi s^Oios xdaiiot^ ' , 



S deputati fi ellgg<ìno? E eh! ne preniiri cogftli'ione ? I De- 
putati medcfirai^ Dulhque in tal fatta i Deputati rapprcfente» 
ranno infiemc la Parte , ed il carattere di Giudice di Aitt^ 
miiuftratore , e. di Fifco ► 

Si dice finalmente, che col nonìe di Fifco il Procurato* 
re della Deputazione veggafi denominato in talune Carte 
Reali , ed in «na recente Prammatica del Regno . Non deb- 
ba incaricarmi delle (empiici enunciative ,. che certamente 
non lono baftevoli a conferire un carattere così- inteieffante ; 
e potrei far ul'o di tante altre enunciative in contrario : co- 
me in fatti nelle dì fopra cennate Gonfulte della. Giunta dei 
Prefidenti , e Confiiltorc del 1719. leggo» che fi dica di ave^ 
re intffo gli Avvocati e Procuratore della mede fimo- y C flOn 
già il Filco; debbo però manifcftarle , che nell» fua prima i- 
ftituzione fu confiderato dalla 'fteffa Deputazione per un fera* - 
plice Procurator di liti » Nel volume delle ordinazioni , che . 
di sopra ho citato, fi legge» che nel 1573. U Deputazione 
avefle date le fue iftruzioni al fuo Procuratore.» e non lo- 
chiama Fifco ►Le irruzioni hanno per titolo ordinazioni Jo^ 
pra C officio di Procuratore della. Oeputatione del Regno date 
al Magnifico Alejfandro la Torre (a) 

Se quefta è T iftituzione di un tale impiego , come d»i 
un fcmplice Procuratore di liti » il Caufidico della: Deputazio-^ 
ne può elTer divenuto un Fifco? 

Se or fi ammette una tal metamorfofi- , ^ ^ * po^ 
co fè- ne vedrìì un'. altra . 1 iùoi Avvocati per via di 
enunciative diverranno Avvocati Fifcali » e l'identità di quel- 
le ragioni , che oggi fi adducono , dovrJi^ valere anche per; 
cofioro. 

Signore EcceirentiflTmo » il punto- prefente- contiene la- 
Qufa del Re. A lui lòlo compete il Filco, e fi appartiene 
di cligeere chi lo rapprefenti , e ne foftenga la ragione ; per- 
chè a lui fòlo da Iddio fi è dato il fommo impero in quefto» 
Regno . Se per lo palFato» o per ofcitanza, o per (qualunque 
altra cagione di chi avrebbe voluto invigilarvi ^ fi e lafciato» 
correre un dììòrdine, non perciò è da permettcrfi ^ che fifac-r' 
sia in appreflb , e fi faccia a ragion- veduta»- 

Pollài 

[ai foU 298;. 



• • Potrà dunque V. E. umiliare ài Re quefli miei fènti- 
menti con quella ragione t che la mia debolezza ha potuto 
iùg|[etirle) acciò nel rilblverlo^ la iua cofcienza Jioa lìa ior* 



. Z>i V, E. 



federino 7. Aprile 178^ 
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TRA I CITTADINI Di MOTTA D' AFFERMO^ 
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ECCEléL'ENZd 



COn Tuo venerato decreto de* ay. dello fcorfo mefc il è 
fèrvìta di rimettermi due fappliche umtUicele dai Càfia- 
jdiai della Terra di Motta d'Aifenuo, con incarico di dtiVer* 

la informare col mio parere . Rapprefencano in una il torto , 
che creduno di clf-rfi loro fatto ddl Tri'imule dei Gonciftoro 
nella Caula del dritto elclufivo de Trappeti , ^hc m d.tca 
Terra fi eièicita dal* di loro Barone g e caracterisajndo la 
leatenza dal Tribunale proferita come piena d* irregoUiità t 
dommdano doverfi -cancellare, e che V. E., lènza averne 
alcuna conftderazione , deftini altri Giudici inditicienti per 
rclàaie di cai Cauià • Nc-li' altra fuppìica poi adducono i 
morivi £ ib^xzione , che hanno ooatni tutd i Giudici» 'die 
intervennero in tal dctiiìone » 

Per poterla servire a dovere , eflendomi applicato Coo 
quella attenzione, che merita affare si lerio, ed avendo inol- 
tre intese in contradirrorio le parti, ho rilevato» che i tat- 
ti % che accompagnano la prefente concroveriìa , fono i ier 
guenti. 

I Cittadini di Motta d' Affermo tempo & produflero nel 
Tribunale della G. C. Civile un libello per vìa di effftto 
con cui domandarono, che fi dichiaraffe di non competere al 
di loro Barone dritto efclufivu da poterli adringcre a maci- 
nare le propKe olive nel Trappeto Baronale. 

Ammeflb il libello, il Barone fi oppolc con 1' artìcolo i 
E' di bene, che lappia V, E., che quelta parola , giufta il 
linguaggio del Foro Siculo > importa 1' ecccr/.ione , che oppone 
il reo contro 1' Attore» O perentoria^ che li ciliama drnegA' 

zhne éi Udimtaf o dileionaj che riguar«b il modo dì pto« 

tedere? che qui b chiamano Dijrn/c • Ma cono&endo for* 

ft lo fteffo Barone, the il documento, <'u cui pog^iav^li^ 
non potea giovargli nè per l'una, n^ per l'altra Cv.t;cA,one » 
per non efifcre ammiiSbiie nciia proceffura per La \ia d^j^ttto^ 



o in il iMì g'uìiiio n^Tmar^o contro dì lui intentato , cer- 
cò cii preniuaiili con «Uro nu-^/a. In fatti Jòftjenc Egli» che 
il Tuo diritto nafca'da una Capitolazione dciranno i544> , da 
^ui , a tuo credere, fi Cor^c , che tutto il TctrIcor:t) (ii di 
fila pjrt!iie,v/.i ; r c'ìe crir-nijiit-- i Pc-iLirori (liui Cuncelìi. n.i- 
t] pi^r te;vjif{ìina r.im"Ki, in p-r [e iUl -.mv-^zo delle coikcIIÌo- 
ni li'.ilna aJ ijiipuiarli il p.-lo portar l'olive a'iìioi rrappctìj 
^1 pagamento di talìine -prefiazioni.* '^ * -. 

Ma non eflrniovi di ciò legittimo documento-, polccht 
!a Capicola/jon- ì di cui la ufo, è una carta informe ^ c per 
convali:iarfi ci larcb'iero biIo,;riaic moke piove eftr nlrche ; 
coii deduiT- in un lonnaie lix'ilo i an/:iJecta pretcid Captto- 
]azione« e dimandò in O.Qm « ch« qualora fi folte drfèiìito al- 
la dimanJa de' ictadmi > li djvelle riuarrc a giuftizia l' Im»- 
porto de'i:::nui C]nf5ni> che i ni d.-finii gli cornlpondtno , 
CO I averli riguaijo al valore prelcjuaneo d-nle 'I\rrc ; e c;kv 
fu di tal domanii^ il Trihjnule doveffe piovvcdere vu rao/t- 
wmttonis ( fon parola della liip^olica ) Hr ornai ali» mtliwri 

dato unico òr e viari tarmino* 

Neil' ammiiTone di quella Jupplica pretc/è i che la pro- 

rfla riconvenzione iimultaneamenie fi dovcHe deciJrre con 
azione mteuuu ptr via. M ejetto dai Citiddìni ; ma la G«C 
non tftimò di .aderirvi ed a si* Novembre delT anno icorlò 
^edì un atto provi(IoaaIe« con cui prescrisse, che la .rjpQii* 
venzione lì dovesse incendere propoli i per prorogare .la. fua 
^ìuridizicne-» non gjk per duverjì decadere unitamente con la 
principale pctiziime^ 

Contro del riferito atto noa fi produss«i alcun rimedio 
^al Baioney anzi oomtnciò da una via- la compjlaeione d( 
^uel termine abbreviato, che a sua richiefta erafi impartito , 
C dall'altra, per cfsere 3bilit.ito a far uso della pretesa Capi* 
tolazione , avanz ) un memoriale per via di voc^t.t /-irtr^ in 
cui dimandò, che i Cittadini come reuKmij iitiga^ii io;»&cro 
condennati alle spese. Tn qucflo giudizio palatmo , potendo^, 
prefencare quolunque carta , efibì la pretefà Capitoìazìune 
Si ( pposero i Cit:adini alla prelèntata della nrieJclitna , e la 
G. C. con altro atto provifionale letto il di 0. i-ebraro del 
corrente anno (labili, che per la prcseiuaz.onc di tal caita 
-mon a*ijueiidesse ficgiudictta la icajnbievole ragion delle par- 
li , 
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ti, dovendo rimaner 1' cfilnta carta In quello fiato di valiiiitkj 
ciie potei per sua natura avere pria di prclentarli . 

Quefto era lo flato delle cefo , quando |a G. G. con dutì 
Giudici aggiunti , uno de quali fui io, e l'altro il Confèrva- 
dorè D. òavcrio de Andrea , proièri la fua fcntcnza . Decite 
pria i articolo ; e difle auJiuntur , & procci/atur fro ut prò- 
cfjjuin fuit , vai Quanto dire , elclufc non meno la perentoria» 
che r eccczzion dilatoria propoita dal Barone circa il modo 
jji procedere. Jndi \'\a\V ejfetro de' Cittadini difle froctJant peti- 
tionfs ; avendo per vero, che dal Barone non efibivafi titolo 
valido, a Convalidare quel dritto e/clufivo ? che ftava efèrci* 
tando . Rimale tuttavia aperto il giudizio di riconvenzione, • 
per dcfidcrfi a tempo opportuno , dopocchè laielbcfi finito dì 
compilare il termine tbbrcvj-ùto , impartito , come di lòpra ho 
detto» ^d idanza dello lleflb Barene. • f ". : 

HiijU G^. ""C. paliò lai. caufa hcl Tribunale del Ccnc'fto- 
Vo ; ma qui eb|x aiverfilTìmo fato • Credè qutfto Trihunale di 
cllcrcj incompetente jl modo di procedere, con cui i Cittadi- 
ni avean contcftato A giudizio; e perciò , lafciando da parte 
tp entrar nel merito, cktcrniinò unicamente lui dijjenzo o 
fia lulla diLtorift onpufia dal Barone", tcn aver detto, auJiari' 
tur ; Ci" proctjjiur ^ J^tts. oiiinthus Icgìtiniis termi nis . Quefta 

appviiito <: ijiiclia dfcifione ^ contro di cui tanto hanno escla- 
^r.ato, ed cLlam;.no i Cittadini a vece ed in scritto j ed io 
non posso iur di ntero di non dire a V* E.; che hanno mol* 
ta ragione dj farlo. In qu. nto a me, la ritrovo assurda * e no- 
.torljineate nulla, ed ingiuila , sembrandomi di tsscrfi a bella 
pofta fiudiaia la maniera d' involvcrli , sotto 11 prftcfìo di sol- 
icnnità rituali, in intriclu iiiesirical iii , ptr ron Lriì mai cise» 
re nello ftaro di fare (peiimento di loro ragione ^.^f-. r !;> 
^1 Primieramente nfìeito alia esoleta lormola > che fi è 
VSata, proceJutur y Juti's otTmiì>uf iegitimis lern.tnis, la medc- 
fìma è un pizzu, ciic irovafi sbandila dal foro, Jtn r(<ve 
.anni da che ho l'cnoje di ft:tr Icrvcndo il Re in ccefto Re- 
gno ; ho avuta 1' occalìone d'intervenire, e decidere in lan- 
tf 5^aufe , e non mai 1 ho veduta polla in ufo . 
^'é de* più , c de' mi^jliori Curiali di quc/lo Fo- 

ro, mi aflìcura , ciu ui tutto il ccrfo di fua vita folranro 
jana vclca l abbid veduta ly^aie. quarunt' aiiuijajdicpfft'.^ J^9£^ 



sì lungo rp32Ìa tempo è quefla h feconda volta che fi ri- 
chiama dall'ob li o : e li uià tarilo ejuitjùvumente i\\ uaa Cau- 
& di capi di gravame / per dritti prdhittvi ; ed In cai fi 
contende di quella liberti > che per la perfòna ^ e per la 
pruptia .robba ogni Gitttdino dèe genere ibcco il Fitrociaio 
delle Lcg'ix . 

Ridetta V. E. Io flato deplorabile , cui con tal de- 
cìfione fon ridoni ouei Cittadini , i quali , o (ì acouietaao 
alia inedefima« e debbono cominciar da capo a contenire ita 
giudizio tutto nuovo , ed hitenninabile, pér doverti procede- 
re djtis omnihus termi nis; O) abbandonando per ora il merito 
principale della Cau!i > debbono^ prima d'interloquirne , far 
rivocare con tre uniionni lent^inze di tre diveriì Tribunali 
r Inter locuf Oria dal Gonciftoro ìnterpofta* 

Quando il Magi Arato h, deciiione, che produce tali ef- 
fetti, hjilì a dire, che impartlfce giulbzia ? o pure? che ,• 
fotto la mafch ra di formalità rituali , voglia opprimerla--' Se 
il Conci.luro avefle rivogata la Icntenza diella G* C , la per- 
dita della Ganlà principale farebbe ihta ai Cittadini di Moc^ 
la infinitamente meno iènfibìle , e gravofa ; poicchè , quandi 
aveffero ragione nel merito, farebbero nello flato di poterci 
con faciiez^a riparare) paifando la caulà nella Q» C Grimi- 
sale dì C* D. 

Tanto è cid véro 9 che ibn pronti a cónientif«^« che là 

prò fé ira intv.rlocutorìa fi doveffe intendere come una fentèn^ 
za diffinitiva fui rtierito a prò del Barone , e ad effo loro con- 
traria: ma a Coflui non toma conto di aderire a tal profcr- 
ta , poicchc in quella fatta non rimarrebbero i luoi Conten- 
denti inabilitaci da caviUofe , eterne , e ilomachevoli dilazio^ 
ni a veder la line del ^indiaio • 

£* noto a V. E., che l'ignoranza de* Guriali ha nella 
proceffura delle caufè in quello foro introdotte varie pratiche 
contrarie al rito flabilito da Alfunfò f o almeno dal medefi* 
mo non preferi tte; tantovcro , che, non ha guari, ha dova* 
to incaricare alla Giunta de* PP. è Confattme un efame gè- 
nenie fu tal matèria , per poterfi eliminait le pntticbe per- 
nlcìofe , ed abufive . Forfè tra il numero di qucfte una fi è , 
che nel paflaggio, che fi fa delle caule dalla G G. al Con- 
cilioiu , unitauicQte al ^ r&cciio « in (ui fi coti^icuc }a dccjlìor 
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ne iol mento , pafltno tnSora le Patti il procefib deli'arfico« 

Ì9 di Jeneguzìon cC Udienza , e difftnf^ • 

Non può dubitarfi) che la revìfione j che dalla G*G. il 
fa fui dìjjtnfo del reo, altro non (la, che una interlocutoria 
regolatrice del giudizio . Or tutte le interlocutorie di tal na- 
tura , fieno verbali) fieno in. iibritto non hanno alcun paflagr 
gio ; dapolccll^ ti Omciftoio non è uo Oj|idice di gravame ^ 
«ella 6. C. / tua unicamente fu inilituito per rivedere le /f/t- 
trnzfì che dalla medefima fi emanano fìil proceffo , che tro- 
vafi già preparato, ed iftrutto : in difetto dovrebbe darfi 4 
paflagglo àcìi* amml^one f o non aimfùjfion del libello .9 del fcr « 

€ipiaiitMr TtfteSf e di tutti gli iltil eni prdisatgrl jer fism^- ' 
larfi un ccnoioe giudiziario; atd per U quali > pur anche pri« 

della formazione del Conciftoro, non accordavan rivìfione, nè 4 ' 
anche nelia fìeflTa G. C Io non sò di eflerci legge nel Re- 
gno, con cui fi preferiva, che pofla il Conciftoro interloqui- 
re fili dijfenfo , ed altmre il fooào di procedere , che hn mè 
to Ifiitior^, e che l|i Ì»CLJa autorizzato con h ilniBterlocùr 
tona; anzi leggo il contrario prcffo il Commentatore del 
rito Mario Muta, il quale fui Capitolo 95?. n. 28. foh 138, 
dice fi ejet interlocutuin per Judicem Juper fuppUcatione ^ vel 
Jcrìpturh dijptnftu: procedatmr trci hfic tra^fit im rèm J^fit* 
tdm , ed aggiunge , che queflo ecS;MtAiWÌ»tO dp* dótti Siv 
(Uitni f volunt doiìijftmi Sìculi , 

Ne bifogna equivocare, con dir forfè? che pria l'articolo 
preferibilmente ù. aeci^ea , e iè per tre conformi non paflar 
va in giwScatdr^ nòli entrtvafi nel «erto* Sa.dl già^il 
rifletterfi» che T articolo non contiene il ^lo d^fififo^Mwaf 
che la Perentoria^ o fa la denegajion (tudienzi : forfè queft% 
e non quello dava l'occafione al pafTa^gio: e pure perqucfta, 
« a tenpre dell' efprelTa , e licter^le oi^uUzione del Capitolo 138. 
dd rito di Alfonso, non potea indmiutamente aver luogo in 
tQtd i cafi: Item quod é ftMtttidu l0ù^ m ]§X^ ^^ilj^r exceptio» 
nièus /eu h/erautioniSus opp9$ta ii4fìVp*4ì*f^"^^ì^i*Ì9gre£iifa% 
ne dum non potejì appellari , vtrum ettam neque Jupplicari , ywo* 
lies vìa ttgendi aperitur: fi vero pr£cluditur ^ pqffit tantum pro^ ... 
jffjfus per eadem a^a reviJerì ad petitionem jttriujijne parth^ 

ft a iiedBK;delb r^ta legse non ii dee aQoórdar .^ofaÉtfpo^* 
^ polla 
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pofla dat reo, molto più non fi d:e . accordare, qush4o hai 
dccilò contro il medciìmo li fliUarU^ ò fia U dtjjtvfi^ ìmX 

jockÌ.) Hi p ocHiore . ' ' 

Fin-.ili iio;i p:rt?.nro, eh? tum foiTe a' ufr-o il j^ìiT.ì^'jIo 
del dtjfrnjj dilla G.C, al Concill'. vj , c clu quefi.o Tnbuiu- ■ 
ie aveiftf potuto legittimamente? ri^farninjrlo. Con tutto ciò ' 
dovv'a rl'lerterc?, eh? ne* giudici b quahiH H-lli procefllira di- 
iv.r.f? :-^i!/;n * : dJ * azione , che fi prcduct? dair Attore i 
le n.iu po;;..iM ri faCvi co.np'ìc..ti , e d;lh\;.li . ch^per 

veiihcaìli ina ìùlogao 4i pruove, e le ^jp^nicì. dell' efame 
unicamente del dritto , b procefnira elfer deve fommarta; 
non ofljute, eh.* il reo per fondarci le iùe" eccezioni' abbia 
iorle di hi!ogno dei ternani di una contsftazione ordinaria . 
Sii applichi quc'ia millima al calo prcfeuts. L* azione i.iten- 
tata Odi' Cittadini di Motta c' leiiÉpuciilinia » pcrcne ionJata 
fil quella liberti^ « the Iddio* la natura, e le leggi accordano 
ai Cittadini, ai far ufo della propria robba. Qumdi non pre* 
fentando ai Giudici, lè non che un efame di puro dritto , 
Je f Ciifffr il Bui one , dò non ojìjnte , uhbU {arli a macinare le 
jyropii^ olive neTruppeii del £euJoy e rijmutcrne quelle tali 
prejijz'toni « evi attualmente li obbUi^df non devefi altrimente 
eiiiminare , se non eh-' somm inairtente» o*fia viftone Jcrìptu- 
Ttìum , come dV;M lì G.C. c'ctei minato : e larehbe ii.dev.oro(à 
cesi il (ìiiii , che il Conciuorn ave.-sr cu.sì decilo, avendo ri- 
guardo aii' indole della proposta eccezion Baronale . Se ciò 
potesse aver luo^O) non d rciterebbero più azioni (bmmarie' 
nel .Mondo* 

Quanto più rifletto sulla decifione del Conciftoro, Cinto' 
pili la trovo assurda. K' C( n.e nò , "Se fi sco d r>«;<;rrf «ta- 
to li liarone malio più mod r..to n?! dedurre, e a I Sjstcne- 
le il suo preteso dritto > di «jucllo iia stato il M^giititto nel 
irglielo buono } 

E' vero che sul piine pio diflentl nel modo di procede-' 
re: mi non lo fece ad altro (ine ^ che per over man. era di 
fuiiv^ilidaie quella carta informe di Capitolazione , che diccà 
di es^edì ritrovata ndl' Archivio della Città di Miltrctta k 
La icorta de* fatti occoriì in questa causa, che di sopra le Bo 
rapportati 9 ad evidenza dimostrano tal verità* Conobbe egli 
Cd i SUOI Difemoti 9 che r indole dcU' «s^oo inteatata da' c t- 
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tftdini eri fommaria^ da conofcerfi foraraariamente , c che nul- 
la tvet che ^rare» fbadandofi fuirop^fto diffenfo^ neir^r- 
ticolo , per. non effere iegltttma la carta fii Coi appoggiavait ; 

nè ludngandofi d'incontrare ne'Giudici tanta con'iifccndenza , 
quanta ha avuta la fòrte di rirrovamc nel Conci fioro , perciò 
d-MuiIc lormalraente quel libello di riconvenzione , che di lò- 
^ra h» mendoiuto; libello» che impUciàmence , e col '&tto 
contiene il riceflb dal Jjjimfo , qualunque proceda in .contra- 
rio aveffe potuto manileftar con le parob. Ed c canto • ve- 
ro» chCf dopo la propofta riconvenzione, col iarto ricede dj 
Jijtnfo 9 che cfpreffameote precclè di doverfi quella , dopo 
coinpiiato il cermìiie, unicamente decidere coU'aaione; e dalr 
la G C. fi dovè incerponre un atto provi ficmale in contrari» 
Fingafi , che un tale atto non andalfe a dovere , e che la ri- 
convenzione avcffe parato ojiacolo alla propofta azione > come 
dal Barone preteadeafì, e che quedi due giudizi iì dovcfìero 
fimultaneamenre decidere y non perciò il Cònciftoro» traaai- 
turando l'indole dell'azione dai Cittadini intentata, e oltre» 
paifando il giudizio» e le diniaride fatte dal reo > da Jumma^ 
Tia^ che era ia caufà, dovea farla diventare x>r,dinuria\ ma pia 
tolto in tal caio dovea aljpectare 1' clito del ^udizio delja ri- 
Convenzione , per poi deciderio anitamente-con T intentata a- 
zione.* In quello modo» & non. con gisftizia » almeno coa 
decoro avrehbe deci lo. 

E ciò è poco , quando fi riflette , che la ragione del Ba- 
rone contro de' Cictadmi era la {le0a) tanto quando la dedufse 
nel libello di riconvenzione in 6.G.9 quanto quando'ne fèoé niii 
nel Concifloro, neirarr<Va/o ,dcI diffenfo * Vetdtìk dunque nel- 
la G. C. egli fìelTo diinan!^ ed ottenne un termine abbtevia- 
to , e nel Conciftoro poi , non oflante b Tua domanda , fi è 
decifo procedutur Jutit legitimit urminitì è iacihilìina la ipie- 
ga di quefio enigma . , 

In G. C dovea premere al Buoiie \à iftUècita compila- 
zione de! termine , perchè premevagli 9 chti unitaaiente fi 
^.decifà l'azione, c la fua riconvenzione. 
, Nel Conciftoro all'incontro, decidendofi 11 dijprnjozfuo 
iàvore « dovea aver premura in contrario , cio^ i che il ter- 
mine non^ir|mvafle inai a compilare » acci6 ^mat poteflfero 
4 Gittadint^ fifpdalleaiD ' della loro ngiwe nella cauià 
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principale . £ quefta h la maniera proprit ià renderfi con 
imparzialità giuftizia da' Magiftrjti ? O pure > cllfpenfàiicfo fa- 
vori, aderire » per quel che torna conio a furfì i ad una del- 
le parti? Ne giova il d.rC) che non poteafi dai Conciftoro 
lare altrimenti 9 poicdiè non vfénàa 3 'mo</o d'tfpenxath9^ 
che unicam-nre aUa G« G. fi appartiene, non potea abbrevia* 
te i termini • Senza entrare in altro, e tediare V. E. con 
lunga diceria in quefta arida materia di formalità giudiziarie» 

' per dimoiiraric ì infuiHftenza della fredda % inripidillìma fcuià, 
che (t arreca, gioverà unicamente riflettere , che il GMcifto- 
fo, lenza ufare la fblita fiirmola di cui fi valfe, potea» ade- 
lendo al di^enjo « ufarne un' altra ? col dire auJlaninr , 
proceJatur juxta naiuram caufit , In qiwfta maniera nello ftef^ 
Ib tempo 9 che avrebbe iàivato la Tua icrupolofìflima delic^z- 
za , avrebbe pofto i Cittadini nello (lato a implorare « ed ot- 
reneie per messo di prmfifia di Regatit dalla G. G* quella 

. abbreviazion di termine , che nel giudizio di rìconvenziont 
eraiì centra di loro accordata al Barone. 

Fin' ora ho conliderata l'irregolarità dell' interlocutoria 
dal Gonciiioro incerpofta, con quei mezzi ) e con quei ter* 
mini , co* quali potrebbeii efamtnare tal ponto di ordine gin- 
diziario tra due litiganti pofti in (ito Orizontale, e la di cui 
diverfà condizione non dafle, vantaggio all'uno (òpra dell'altroj 
come addiviene in tutti i giudizj , che fi fanno tra privati | 
del mio 9 e del tuo; ma il cafo prefcnte è tutt' altro , traC- 
tuidofi di un gravame, che il Suddito dice d* inferir^lifi dal 
fw Supeiloie, o abu^ódo* o cfindtiiido una giuriulizioiie » 
che non abbia* 

Quefto, e non altro è il glufto punto di veduta della 
prciente controverGa > e di tutte quelle , che riguardano 1' e> 
lèrcizio de' dritti clclulivi « che fi efercitano dii Baroni* Co- 
fioro in tal caso fanno ufo deUa giurisdizione » ed impeni 

onde è che procedono jure magljlratus , 

Chiarilfimo argomento ci ibmminiftraQ di ciò i Banni \ 
che promulgano, le pene > che comminano 9 ed infliggono » 
U icqueftro diella Robba, e delle Perlbne de* Controventori , 
f cow fimili, che non «Itrlmente pofTono fare, m pct 

mem ddU €iuridisMiie« che \am o^Uè jaaiii • 

• -■ „ 
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Ceraie mormora cofa farebbe il sentirfi > fe taluno, pro- 
ponendo gravame in G. G. contro la difpofiEione di un Gìu-^ 
dice Pretoriano , o di altra Corte inferiore , per riconofcere 
iè il Ricorrente (ìa (lato, o nò gravato dal Giudice, o dal- 
la Cotte , fi dicefle procedaur , datit ùmmèiis Itgitimii termù 
nisi così dee efierlo nel ca(ò preiènte^ non eflendiaci tlctinn 
differenza tra Tuno, e T altro . 

li Kafone in lai rincontri haflì a confidcrare , come il 
Magiftrato inferiore , e come il Giuftiziere locale : Quindi 
di quel che & » fi propone il gravine privativamente alla 
Gran Corte , che è il Mmifiraco fiiperiore % e rapprcfenta il 
Gran Giuftiziere del Regno > ed in coniqgtfenza il Giudice di 
Gravame di tutti i Magiltrati inferiori . 

La pretesa CaDitulazione 9 di cui fa uiò in questo ciudi" 
sic il Marcheiè della Moccat niaggiorDiente Gonicrnia il mio 
•fltinto» In quella fi contengono gU ataliilimenti Civili» ed 
economici riguardanti il buon ordine , e governo di quei Cit- 
tadini. Può caratterÌ22arfi per un corpo di statuti fatti Iblo 
.^oa. l'autorità Baronale , che veggonfi concepiti in quella 
atefla £irma con cui Ibn disili i Capitoli del Regno y pre- 
cedendo la dimanda de* Cittadini per via di fupplica, e lagrar' 
zia , che il Barone accorda con la parola placet» £ finalmen- 
te ci fi veggono prefcritte varie pene. 

ti* impartizione dei termine in quefta iòrta di -Caufe è 
una novità, che non iolo difiudina l'economia de* giudìzi , 
ma metterebbe in mano dqfi Oppceflbri un. arma » da non 
poterli mai abbattere. 

Se fi apre la ftrada , che quelli che fi gravano » debbano 
per mezzo di una procciTura ordinaria iperimcntarc la loro ra- 
gione, refteranno in eterno vittime della prepotenza • Ricordo 
n V. E. quel, che tempo fa ftabilifli dal Tribunale del Patri- 
monio col mio intervento nella Cauià de' Càltadini di Regal- 
buto col Principe della Pantellarla, non ofiantC) che molto 
ben differenti e vantaggiofc pe '1 Barone foflero le circoftaa- 
le di quella Caufay pure , perchè tratcavafi di Capi di Grava- 
me f noix fi adeiì alle fiie iftanze, .di doverfi procedere col mo- 
do ordinario,* avendofi per vero, com*è verifiìmo, che tal 
««nodo non » adatl^c a|l' jjidoie di quefti giudizi* 

«40 
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Rfftami di farle parola dell* altro rfcorfo de' Cittadini di 
Motta y in cui allegano per rufpetci tute' i Giudici > che han 
votato nella di loro cau(à ; ma di quel , che aOerifcono con- 
tro quaitra de'medefìmi, non ne arrecano alcun documento , 
onde non idimo d* incaricarmene . Non è coti per lo quinto , 
che è il Giudice Mondello . Due fono t motivi della (ofpez- 
zione , che contro di lui fi adducono. Primo: di effcre Av. 
vocato del Prìncipe di i'orremuzza y o fia del Marchcfc della 
Motta. In conprova del fatto producono una (èntenza inrer- 
pofla dal Mondello a* 17. Marzo 1776» come Giudice della 
Corte fuperiore della di lui Terra di Capizzi . Da ciò ne de- 
ducono, che,, dandofi dai Baroni tai giudicature ai di loro 
Avvocati , per tale debbaG confidcrare il Mondello/ poltocch^ 
il Principe lo cleiTe per Giudice • Io però cenfider» , che 



ed ag(?iurgo , che anche fe ci folfe valido documento delia 
propoila avvocaria , pure a nulh potrebbe giovare a' r.correnti, 
elTendo già elaflo il termine di gioini quaranta^ ira il quale 
poteanu fpeiimentaie tal ragione a tenóre del Paragrafo 9. 

della Prammatica del 1771. 

11 feconde: che fin dal fuo principio in quefta caufà ab- 
bia agito il Procurator Caufìdico D. Vincenzo Mondello , 
fratel germano del Giudice , ed infieme il Genero di detto 
P» Vincenzo^ il Figlio, ed il Nipote. 

In comprova di ciò efibifcono fei attesati , che conteft^ 
no, che il Caufjdico Mondello ahfiia agi:o a prò del Marche- 
fe nella caufa, non folo quando tractolTi in G. C. , ma anche 
publicamcnte nel Concif^uro, ed aggiungono detti Ciicadini 
di eifer la ce& notoria , e palefò a tutto il Foro» 

Nel contradìttorio tenutici avanti di me, le Parti Ecco- 
me negarono 1' avocazla propria del Giudice , cosi ingenua- 
mente confclfarono , che il Mondello era unico Procurator 
Caufìdico del Marchefe, ed interveniva preilando la lua ope- 
la nelh prelente cauià . 

Eifcndo così) il capo dì ricnfa ha quella fiiflìftenza > che 
gli dà l'efprelTo, e litterale ftabilimento del «iin'iiio dell* 





r 
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itF frinì» ^ feantdo'y e terzo gràdo de jure CìvìU per ton/*nguim 
JuVirj e di prime f e fecondo grmdo dt' J»e CivìU ptr affiniti* 
mom pojfjno in verun eoHt9 aectitére nU0¥t clientele per compa- 
t>ire di Avvocati y e Procuratori ^ o altro ^ innanti del Minijìro 
loro Congiontoy ed Ajjine^ tanto ne ri/pettivi Tribunali^ quanta 
in- cafa j e ri/petto alle clientele antiche prim» del tempo delf 
tletione di til Minijìro ^ fia quejlo Jojpejo y « d^t* aftt^trfi 
df intervenire ^ e votare nelle cm/e ^ per U fuedi f^e Avvocato, 
• ohro^ alcun fuo Con^ionto , o Afine cerne /opra, 

11 tenore di quelte parole non dà campo a poter ca« 
villàre, col._dire, che lor/è .fia pre&riua l'azione , come ho 
ceninto di. divenire pe 1- capa dell' awoeazla propri» del 
Gittdice. Grandìflìma è la differenza tra l'uno» e l'aitrO'Ca- 
fb, e diffcrentifTìmu h la dirpo/ìzione d 'la. Prammatica ; nè 
quel che fta difpofto per uno , può appropriarli all' altro • 
Dalle parole di fòpra elpreffate vede V. E.» che ove i pa- 
Mnci del Giudice fino aa- un certo grado fieno uitervenutt 
nella cau^ , debbafi il Giudice aftenere . A buso Conto Is 
Prammatica in tal cafo gli ab^M^ia^ giunditidnl» r jpbicr de- 
•idcre , con fofpenderccla . ' 

Oliando , ciò non oftante ) il Giudice interviene , e dt* 
cide, eommiuit i» legem % cuttócchè le parti ttiièariBa di 
re tale oppofizione ; nè la di loro ofcitanza può ommicir; 
gli. quella poteftk, che la legge gK ha tolca. 

Signor Eccellenti/Emo , generalmente nei Foro circa TAv- 
vocazia de Con£Ìonti de' Giudici , o paleiè 9 x> auxicularia > fi 
inve con poca^deltcalezza , ed io con infinito Scandalo hb-in- 
UiG» dire da- taluno, che detta Prammatica non fiafi mai ofr 
Icrvata ; ed In compruova fi h giunto all'impudenza di allc- 

Sarc Gualche decifionc in contrario > fatta poco tempo dopo 
ella lùa promulgazione » La Prammatica fi iece per efpreflb 
ordine da Re Noftro-Sìgnoie , e fi fece appunto per toglie» 
ve. quegli abufi 9 che con rìncrelcimento veggo nuovamente 
introdotti nel Foro. Qualunque elcmpio , clic poffa addurfi 
contro r efprelTa legge > non fa altra ai^forità , fc non chc. 
^uelU-4tyKMteilare una criminofa corruttela. 

FotBrie. colè , che ho confideraco finora , debbo nmiUir- 
!e il mio ièntimento, di quello ftimeidl pogt» doverfi-dn- 
y* £• in qwSto àaeaùXtQ osdinMe» 
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Friinlenmeiitt ilìmo neceflario $ clie V. E. ) uiinclo éel 
folico fuo telo, inculchi la più efàcta e rìgorofà ofiervanza 

della arrecata Prammatica de' 15. Maggio i771m Totto la 
-pena della Ibfpenzione dell' Tnìpiego a quei Giudici ^ che o(c- 
raono di coocrovetiirc ad una legge di diiciplina cotanto fà- 
iutare * e dal Re prelcritta) per togliere quella corruttela» che 
ia 0{ggl ièmbra di aver nuovamente inondato il Foro. 

SicoTi^o ■ ctcìfidcrandofi da me T interlocutoria dal Con- 
clftoro interpolta , come nutcriamente nulla <, in-egoUre , af- 
lùrda j ingiufta I e che fovverte nello Suto 1' Etoaomia de* 
,6iudizf , credo efler neceflàrio in quefto calò , di darvi un 
prontuario tipare con un colpo dì au turiti fuperioref come è 
quella di V. E , che ne porreHe ordinare la cancelfazione , 
lùrrogando altri Giudici neirillelfu Tribunale » per elàminare» 
e decidere cai caula; e nell'iUelTu tempo darne parte al Re} 
per riceverne k Sovrana approvazione . 

Terzo: ^ando non creda appigliariì a tàle e^£ente', 

rrebbe rimettere alla G. G. Criminale di G.D. tutte e due 
fuppliche de* Cittadini , con l'incarico non Iblo di efamina- 
re, e decidere Tulle nullità, che ripropongono contro la rife* 
rita tncerlooutoria , ma anche fu quel merito della caufa, che fi 
h. dal Conciftoro tralafciato di decidere; a qual fine fi doveffe 
trafmettere in detta G. G. non lòlo 1' articolo , ma anche P ff- 
ferro ^ per contemporaneamente «famiiiaie , e decidere il tutto 
ia termini di giuiiizia. 

Ciò unicaniente dipende dal fuo arbitrio, e cofcienza; nè 
Bianca efempio di eflerU fatto taluna ^ca / anzi daU* inter> ^ 
dofi documenti dalle parti efibiti ) e fpecudmente dal iègmto^ 
GOn lettera ( G ) fi fcorge > di eflerfi ciò praticato per me»- 
TO di provìjfa di regalia y fòttO la formola /peHabiles Juitieet 
hi. K. C, ó, CriminaUs Jint Jutticet Juper omnibus , Se dunque 

per mezzo dì voiz fints rtlatipme potrebbe la 6. C ctò de* 
cretare « moko più potrà V. E. ordinarlo f dopo di aver pre* 
fa piena Cognizione delle circoftnw » che accoaipagtiano til 

cauia . 

Quarto finalmente ; qualunque delie due propofte iìa la 
tiieluzione t che V..E. mmei^ dì pvaadere in quefto calò 
partìcolwe $ per ovvine a canSmàìì iconceiti 1 che potranno 

in 
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in appreffo aeCadert , filme, che V. E. debba ftabilire due 
punti per modo di regola nella difciplina rituale , in cui per 
rignorainbi (fi taluni Curiali molto ù difetta; Tuno, quali 
fieno le interlocutorie della G. G. ^ cbe poflano dal Coiki* 
ftoro rivederfi j e fé tra le medefime fi pofliRio annoverare 
quelle , che fono preparatorie del giudizio , e riguardano il 
modo di procedere , o 1* jftruzion del proceflb : V altro , che 
It {uréceflura ordinaria non polla adatcarfi a quei capi di gra- 
.^tne, che i Cittadini credono ìòtQ klbfiHiv^tel- Baroni» 
inercè T abufo della giuridizione : ìm 9 ICOo l'occa/ìonc, ctl^ 
già trovafj V. E. di aver generalmente commeflb alla Giunta 
de' PP. e Gonfultore la forma dell' ufo prattico del Foro , e 
norma del Rito ) potrebbe con Specialità incaricarla » die la 
tale OLcafione &rmi aache-k dte^iii&ace legulfr. 

Di y. £• Valeri») lu Lvigji» 1788» . . ' 
Eccdlemi^Emo Sicnor Vkciè 



Saverio .^imoncui • 
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SI è fervita V. E. di rimettermi due RapprefentaMC , l'uni 
dell' intiero Tribunale del Conciftoro , 1' altra del iolo 
Gindicè MoadeUo , con impormi in nome del Re ; di dire 
nuel che tea ù oSerìice fer ie ulteriori Sovrane rifùluzioni « 
La prima è una ukrcnca, e ( per non dire impertinente ) uni 
ardita declamazione contro le provi Jenze date dal Governo, 
fier la irregolare ientenza dall' iflciTo Tribunale ultimamente 
emanata nella Cau& del dritto efcluiìvo de* Trappeti , che il 
Principe di Torrcmuzza cfercita nella Terra dì Motta .d*A^ 
fcrn.o: providenif che à\ han meritata la Sovrana 'jpprova- 
zione , e di già fi lono elcguitc, con efTerfi tralmdìì gli atti 
jiclla G. C Linminaie di CC. DD. , che (la procedendo in 
«detn Gau& • La ftconda contiene l'apologia, che fà il Giudi» 
ce Mondello della fua condotta, di non eflcrfi aflenuto d'in- 
tervenire , e- votare in (letta Caufa , tuttocchc Tuo Fratello 
foife il Procuratore Caufidico , che aggiva a pcò dei Prin- 
cipe* 

Tn difìmp^^o deir incarico datomi comìncio dalla prima^. 
ed k inutile, che le ripeta, quanto mi trovo di aver detto 
nella mia Rapprefèntanza, che dovei fare al Viceré per tale 
affare . La medefima non folo è paflata fotto gli occhi di 
V. E., ma l'ha fatta anche prefcnte al Re. Qui bafta folo 
di rifletterà 9 che i fatti in quella rapportati % che da me fi . 
appurarono , avendo intefè in oontradittorìo le parti , fòno 
ireri ; tantoché dal Cuncifloro non fì pongono irl altercazio- 
ne , come non fi alterca delle conleguenze , e degli effetti , 
che produrrebbe l' interpola fentenza , quando fe le foffe da- 
to un corfo ordinario, tà il Viceré non avelie penfiito prò* 
vidastente , e per una via regalare ad ovviarci : vai quanto 
dire» che i Cittadini di Motta per porfi in iftato di fare fpe- 
rimento di loro ragione , o avreblxìn dovuto ìftìtuirc da capo 
«D giudizio ordinario ) «on tmti ^uei teimini , jprorogbe ^ e 
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dnaitòm , che ro 'fl«»fonò ^terin)n|A)Ilè ; o pQr« farebbono 

Góflrecti loftenc^re tanti Giudici in diverfi Tribunali « 6nch^ 
potclfe riufcir luro di far rlvocare la fèntenza del Cor-uìftoro 
Con tre lentenzc unili'rmi ; di po diche poi (are^' e ro Ibci 
auiuuu a tare fperinicntu di i«.>ru ragione ucl mcricu della 
€}au(« prìncipale j i di cui atti inffadìti&tò ' avrebbero dovuti 
amaner inceppati nel Tribunale del Conciflofo . 

Qucfla per appuiAti li è T intraprefa del Tribunale , ed 
è l'oggetto drli' :ir,zideira fua declamazione . Per confutarla 
iàrebbe anche ini^ciic di molto diiiondcrmi : poche riflefiìoi\i 
bafterebbeio a diin#finTfi« l'infìiflìfteBza , f irragionevoleza • 
l'eforbitanza : mia pei$hé*lc ma (lime « dì cui n vale , fono 
non folo erronee , ma degradanti della libertà de' Cittadini , 
in danno dèlio Stato , non polfo far di meno ,di QDB di^on- 
dcrmi al(]uanto nell' efaminarle • 

ti6 premelfo, vengo all'e&me de* mezzi, di cui il Tri- 
bunale fi vale, p-r naicire nell' afTunCo • Si comincia nellft 
Rapprcfèntanza dalla prin a origine del Concinoro , e fi con- 
iàgrano due intiere pagine , per dimoftrare , che polla rive- 
dere le interlocutorie proferite dalla G. C. fulle eccezioni pe- 
rtMtorie . Sémbrami, cne in ciò inutilmente ìiafi il Triboakle 
incomoKKiato : tal punto , che non fi è pofto in difput»» • 
eftranso del cafo prefènte.La decifione, che ha fatta in que- 
fta Caufà j ed ora cade in efame » riguarda il folo modo di 
procedere / quefto forma lòltanto una eccezione dilatoria^ nc^i 
mai un eecezione /'«^««^m • 

Si paflà in deftS Ibppitlèntsnia m dimoftrare colle leggi 
del Regno , e particolarmente colla Prammatica di Filippo 
ir. ì che il Concifloro poffa rivedere' le fcntenze , le interlo- 
cutorie , gf incidenti > e gli emergenti decifi dalla G. C : 
Ma ne anche ^uefto Icio^lie la controverfia . Potea general- 
mente il Conciftoro rivedete dette colè ; ma fra di queftelbn 
comprcTe quelle Ipecie d'interlocutorie, incidenti) ed emer- 
genti, che ri^uaraano il modo di procedere.-? Se anche queftc 
fi comprendeflcro , perchè T interlocutorie , che riguardano 
Timmiffione del libello , e. gli atti ordinatori della proceOTurt 
non foggiacciono al rietoe del Gonciftoro ì Qual e la diffe- 
renza , che corre tri i'intérlocutorii» § che riguarda X ammit 
.iìone del Libello , e. quella > che ammétic il modo di proce- 

• • dere 
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deie t Sia però come fi vosUa : qualunque dubio » che iù di 
ciò poffa effcrci, il Viceré 1* ha rimeflb alla Giunta de* PP. , 
e Confultore, per iftabilirfi per via dì regola nella difciplina 
zituiie, (^uali iìano le interlocutorie delia G. C che polTano 
dal Conciftoro nvederft, e iè tra le medefiàie (i pufl[ano an« 
noverare quelle, che fona preparatorie del Giudizio» e riguar- 
dano il modo di procedere y e riftruzione del procefTo . La 
Giunca dunque , in tempo , che dovrà difimpegnare quefto in- 
carico , non mancherà di entrare ncfU' elamc di tutto ciò, che 
per tal punto ha nella Raporeleniaiiza a bene, o male il Con- 
ciftoro' élpofto » Dopo di efierll raggionaio della facoltà del 
Tribunale , s* eatrt a difcorrere del merito i e dandoti nella 
Rapprcfenranza carico di quanto feci confiderare al Viceré , 
cioè, che neh' elèrcizio de' dritti privativi i Baroni fanno ufo 
della Giurifdi^ione , e perciù che ne' capi di gravami , che 
da Vaflìim (ù cài macetia fi deducono t non baffi. & procedere 
con dazioni *di tennlnt i fi aflìime ^ che il ^vame abbia 
iòltanto luogo nelle pioceffure civili , o criminali ; che ne* 
capi di grjvaine, che deduconfi da VafTalli contro de' Baroni, 
di^bba P'Oceicrll .ordinariamente, e colla dazione de' termini ^ 
ovo U gravame fia di £icco, e nan già di dritto i che i drit- 
ti privativi fi eCerjitano dai Baroni com^ PriViti « noiit già 
come Migiftrifi s cHe tali drlrn in (bftanza altro non Hano» 
che tantj lervicù prediali : eh- i Rjnni lò^Iionfi puHlicare 
p'r coiiLellare la proibizione, onde kguenJa i' a^^uieicenza ^ 
poùa poi rifiiicame una libera piùlcrìiione i cKe cali Bannt 
non (ìanfi prodotti nella Gatt(à pref^nte che la. Gap tolazio* 
ne , S ì cjti poggiafi il Barone* in qu-fli Giufà , non dt^bba 
prca i?rit per uno /Lituta : eh- 1' eifere concepita colla fuppli- 
ca dQ Cittadmi , e colia rifpoda del Barone ^ in tuono le- 
gislativo di pfacet'^ ddbba rìieririì pi il rofto al gat/h Jei feco^ 
io , per Jinotart l» jvttminenzn e dignitX , che dui Vajfullo di-' 
Jiingue- il ìiirone • ch' clèrcitandofì di Baroni la privativa de' 
Trappecì , come Privati, e non jfi-re magìjlratus ^ i rimedj che 
competono fono quelli orJmarj petitorj , c pofejfforj : che i 
VaQàUi gravati oolFooo proporre una qoerda di fpoglio t po^ 
iono anche implorare' un rimedio firaordinariO; dal Superiore , 

ut Domini oppr^onrm , ifV févitiunt reprimant 1 chC il M*- 

giibaco ia 9iie(lo caio ipedUcc le fue ioibicoric al Barone 
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Jéhene debba farlo con Jomma circo/fixicMe y t preCcdenCO co- 
gnizione di cauià. 

Raceogliendo tutte quede idee , pafitno i Giudici àA 

Conciftoro a conchiudere così» I Motte fi , elB dicono , won^ 
hsnno domandato alcuno di quefti rimedi : cflì hanno fòìamen- 
te intentata una azzione negatori j , per liberarfi dalia /ervirìì . 
Per poter aver qui luogo il modo di procedere vi/ione Jcriytìf 
tàrmm eit ti* uopo > che ¥Ì <apPB f f d ft ro gli eflHNoi. n^cèflarì • 
H primo eflremu fi era ^ refere il 6aimifr «(l « Vafldli con- 
cordi ne' fatti / gia.che per non darlì luogo a quefto modo di 
procedere , anche a irontc di un pubblico ftruniento , che 
contella il dritto dell'attore, bai^a ch« il reo allega di avere 
rilevanti eccezioni in fatta» ed ioidfììKs^ . ' ■' - 

Per poter aver luogo > iieguooo a dire i Giudici delCoit- 
clftoro, il melodi procedere vi (ione fcripTurarum^ fnTchhc ftato 
qui njcelfario, che i Cittadini avefiero conteftata la loro li- 
berta con una pubblica Icrittura ; e che il Barone non li fol- 
le oppuflo i ma i detti Cittadini dicevaniì liberi colle iòle pa- 
nie, fensa produrre alcun |ÉB|g»IÌBU«eiito , n^tftt&me i| • 
loro libertà • TI Barone allegava molte eccezioni » e produce- • 
va fin anche una Capitolazione-» di cui > perchè prctendevafi 
apogrifaj voiea contcltarne ia verità. Non poteva dunque in 
^uefta Caufà ammetcerO altra procelTura , che quella ordina* 
na ogtt» daiiooe di tutti li legitimi tefttfeÌM i, 

A me fcfObra ^ che i Giudici del ConciSoro fìaniì a bel- 
la pofla ftudiati di raccogliere , e formare \in ramaglietto ' 
delle maflime le più erronee » che T ignoranza , T adulazione 9 
ed il privato intfcrefle di taluni ha potuto ideare •» per diftrug- 

Sere i dntti di proprietà « e la libertà civile degli abitatori: 
e' luoghi infcudsttty per Tempre più involverli tra lacci ine- 
fìrlcabili a prò de' loro Baroni . E fe poflbno condonarfi all' 
ineipertczza ì ed imperizia de' Giudici, che debbo fupporre 
d*aver diflclà L Kappreientanza; mi fa ilupore il vedere > che 
venghino accompagnate anche éàJNÈàl^0lfKiìe 6sm del Ftre- 
fideite , che co* (tioi lumi 
H , ed illuminarli . 

E' un grofiolano errore il dire » che i* gravami abbiano 
foltanto luogo ove ci fia procelTura o Criminale » o Civi- 
le . Quefti BÌi9a#jMB laego non: loto in qualunque dfci^ 
to 9 ma in qualfknqne ptflb , ed in qualiriiqoe^ atto 9 (lad 

ù o %' no 
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■ò |)roce(rura, in cui fi fa ufo di ^urìsdizione | ed impero: 
é infocai rinunziare al feniò comune per dire, che i l&roint 
i quali hanno inerente la quallù di Magiftrato* qwado co- 
ftringono i Vaffaili a far qualche cofa con coerzìoni reali ^ o 
perjonali ) come addiviene a chi non porta le olive al Trap^ 

So, il grano al Molino, e colè (imi li > non facciano uÌq 
la giurisdizione ) ma ufino dd dritto de* privati . Non piaci» 
eia a Dio , che fi dalTe luogo t quefta Teorica Conciftorìa* 
le i Colla medcfima reftàrebbe garentita qualunque oppreflio- 
ne, purché pon ci fófle proceflura / ad eccezion della qua- 
le , i Vaildìli proponendo capi di gravame contro del loro 
Barone, non potrebbero Iperimentare loro ragione , fè non 
per mezzo di uii giudizio ordinarie • , 

''Né io Capire a qual fine il finalti^ dal ConCtftoro la 
mafHma > che il rimedio del gravame può aver luogo quando 
l' eccciro del Magiflrato riguarda il dritto , non gii» quando ri- 
guarda il y^rra, dovendofi Icraprc in quefto calò iftituire uii 
giudizio ordinario > colla dazione, di tutti i legirimi termjni • 
Nulla ciò ha che fare colla caufò di Morra , in cui non fi 
controverte del f^nfo , cioè a dire che il Barone afìringa i 
Cittadini a portar It^ loro olive al Trappeto Baronale , ed 
eiìgga per molitura alcune tali preilazionì . La.contefa ri- 
arda fòla mente ii dritto fe yur^» vel injuria ciò dal Barone 
fi faccia, t'orfè il Tribunale l'avrà fmaltita per diffonde re i 
fuoi lumi , e dar la norma al Goveion , ed a' Magiilrati Su- 
■premi del come (ft-bl on » condjrfi in tutce le caule confimili • 
6' egli è^cosj, sarcf^be da dclideiarfi i che il ConCifto(o aveP 
ae. un pò definito quali fiano i gravami di dritto i| e quali di 
fatto . Non farebbe cofà cosi facile a far tal definizione, com^ 
con facilezza dal Tri: urlale fè n' è fmaltita la dlfljnzione, 
full' autorità del folo Gmrba , il quale per altro dice loltanto, 
che debbono proiurfi i teftimoni , e non già, che debba prò- 
oederfi Con -modo ordinario , e con dazione di termini . Itk 
T una, e T. altra iboià è molto ben grande la differenza eh» 
ci corre; ma tomo a ripetere; qual' è la definizione del gra- 
vame di fatto y Nè Giurba , r\h \{ Cohciftoro la fpiega . Se 
riiai intendeficro che quando in tali materie dal Barone fi 
nega il /off»»- cioè a. dire| che non eiìgge la tal prefiazionOf 
die non obli^ i Gittadim » portue ii 'grano ai Molioi» ié 
' ' • . oli- 
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olive ai TrappetI Baronali Ice.» allora ceffi il Hmedio del grò- _ - 

vame , nè ci fia occafione di efaminar'.o , tome non fi ela- 
minano tutte (jucHe contefe nelle Quali la j;)arte cede -Ila li- 
te : In quedo tralò il fatto pud cadere m'elàme pifr- due e^ 
getti ; o perchè fi'vc^Iia ripetere dal Barone quel che per lo 
paflTato ha rilcoflb , o perchè di farro cfercita quel che in 
giudizio ha negato, e nega d' efercitare . E' inutile di e'a- . 
fiiinare qui quale ii) tal caii debba eifere il modo di procede- 
re ) perchè qualunque fìa , non ha clie htft- col<,punto » cbe * 
fi chiama in controverfia» 

I dritti cfclufivi in tal materia fono dal Tribunale ca- 
rartcrizati per fèrvitil prediali . Qui anche mi pare che fi di- 
fetta moltiihmo nel detinire i termini , di cui fi fa ulò Le 
iervitù prediali % ed I dritti proibitivi hah quei rapporto > ed 
analogia tra di loro , che ha h Luna con* i granchi , Non fi 
dli in lef ge lervitiì , la quale confitta in facienJo . Tutte le 
ièrvitù confiilono nel non fate « o nrl loflrìre che altri fàc- 
cia : Servitutum ( ccco la detìnizione ciic ce ne dà la legge ) 
»•« M mattm ejf y ìrr aiifuìU faciut yuis , veiitti wi viridarìmin 
tpttat^ 0iit Mm^eiUrftn profpeQwn prÉfiet^ att in- hoc « hrf r» ' 
• y*** pin^<it / ffJ ut patiatur , aut non jticiat aVtquid (</) . 

Or il \\\.x\o ptoibitivojdc'Trapperi coftringe i Cittadini a ^ 
portar le proprie olive ai Trappcti del Feudo y ed obligarwJo- 
a ceaV a ir una certa cofa , non può «"in conlèguenza , c»- » 
satcerizarfi por<siiw fervitd prediale. - ^' - 

In oltre non può darfi ferviìù prediale fènza la efiftenz» 
di due predj , cioè del dominante^ e del Jerviente {{}) . Poii'o 
CIÒ ) ancorché nel dritto proibitivo fi voglia concedete ) che 
ci fia il fondo domimtntt , e per tale vogliafi confiderare il 
Trappeto , fempre manca il Jtt^itnù^ poicchè il dritto fi rìè^ • 
cita ilille olive 9 le quali » 'dopoché fon raccolte, e trovairft 
ieparate dal fuolo, non pOflbno più confiderarli come patte 
•un fondo JervteHte » Se tal dritto importaffe una fcrviiù pre- 
diale acquiftata coli' ufo^t non lareljbc elercitabile per quelle 
olive laocolte dagli alberi noveUanente piantati > die jpria ne* 

(a) 1-^15. àe /(TV, 

im Pgnd, in tit, Cotn, prtd. Uri, fl^ 

(b) ^ Ìdt9 Ittji if fifwt. pucJU ntft» * • 
wpitt tit. 4» Jkvit* iMNfe a» • 
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fondi noa efiftcvano , per cflcre addetti ad altra cultura ; ne 
per quelle olive 9 che un Gittadioo « che^ non Jia proprio 
fondo , compra da un alcro^ iamo più .quuido le oompra fuori 

del lerri^rio della fu a patria*. 

Tseir intiero corpo del gius civile non fi pAila mai di 
tali dritti totalmente incogniti a' Keniani $ e che dopo il de- 
corfo di piO ^koU s^mcroauflero dal iifiema feudale-: Come 
dunque è poflibile di poterTi regolare colle waffimc del me- 
defimo ? Quando fi tratta di dover taluno far qualche cofa « 
non fi chiama lervitù , ma -obligazione (j) ; onde 1' elànre in 

Sueda materia deve «fiere il vedere > iè chi 1 impone abi>ia 
ritto, di farlo* *. ^ 

La propofizione d*efler ièriritu prediale i dritti efcliilivi 9 
néirifteffo tempo che è erronea , ed illegale , è molto pcr- 
niciofà per gli etfetti , che produrrebbe ; dapoicchè potrebbe 
acquiiiariì coli' efercizio j e pazienza di un lòlo decennio , 
eflcndo qucilo il tempo -che il ^ius «omune ^bilifce a po- 
teiii preicrìvefe le lèrvitù . 

. una tale nuova fpecie di ideata fervi tu confiderebbe co* 
me ho ccnnato ìn fadenJo , ed in confeguenza verrebbe a 
degradare non folo la proprietà de' beni , ma anche la liberti 
per^nale -de* Cittadini {b) . Ciò non pud aflerirfi lenza vio- 
tife i -dritti ind^^ftcri , e iènza «lurpare -quelle ragioni xii do- 
minio 9 ohe nel nofìro Regno con elprefla i^oftituzione fon 
rifervate unicamente al Sovrano : Noj qui fumus ( fon parole 
dell' Imperadore Federico li. ) Domini perfonarum ^ .abjque . 
nojir* StrenitatU afenju , ^erjtnum Jervitiis perpetuisy -aut ■^oM* 

Quel 'che fiegue a leggerfi neHi Rapprefentanza rifpetto 
■ai banni., che fbglionfi in tal materia promulgare dai Baro- 
ni 1 è troppo incongruente^ impegnato il Conci/loro a Tofte- 
nere, che ndl' efercizio de' dritti t:lclufivi il Barone noti utitur 
M^re Magijìrjtus ^ -volendo iìiperar 1* oftacolo dié &. 4ÌUs fiiai* 
ì^ititopreyi r emnazionejtfd' «batti)! « idioe, ^aefti ù, pio* 

(i) L, 15. de ftrvit» 

Vai) Bocer» de rtga^*' \ - . 
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mulgano per conteftare la proiSizIone ; on^e poi > fc^guita 
r acqiiielcenza , polTi rifalcarn* la prelcrizione . 

S'eglL è cosi.- i baimi dunque proibiTcono ;. ed è quefta 
cofa efercibile dA Privato ? Cai ufa dd dritto de ^'riviti * e 
non efèrcita giurisdizione , promulga banni > commina pena ? 
Qui mi fèmbra chiaro, che quello che dal Conciftoro fi ad- 
duce, pruova il contrario del fao aTunro . 

Tralifcio di e(aminare » (è la proibizione , chi in tal 
fatta fi efèrcita» fu produttiva della prelcrizione , e fé debba 
dirfi acquiefcenzi de' Vaffalli , o pure ubbidiea^a » quando non 
fi richiamano la contrario . , Con molta franchezza ciò dal 
Conciftvro fi fmaltifce , come un principio certo; ma non sò 
fè pofla reggere tale alTìoma . Chi abbi difce all' Editto U che 
il Supcriore preferiva a favor fuo , quando lia Giudice, e Par- 
te ? Qiiello punto , eh; riguardi il merito > nulla ha che far 
qaì ) ove fi fti folo efaminando l'ordine.. - 

La pretefà Caoitolazione , sù cui pogjiafi in quefta cau* 
il Principe di Torremuzza , tuttocchè lia un corpo di fta- 
tuti , e di regolamenti Civ»li » ed economici » ftal)ilirl prece- 
dente fbpplica de Cittadini , e decT^tazione del Barone sù di 
cialcheduji capo della m^defima , il Tribunale la carat:erii» 
'per tranfazione , e la maniera con cui t; fcritta T arcri^uifce 
3I gu/io del /ecolo. Forfè avrebbe detto meglio, alU barbarie 
de tempi , e vuole , che la miniera tenuta folfe un etFetta 
della dignitXy e prec/nirunza che dui VaJluUo dtjiiague il Ri.» 
ratte.. 

Sarei curiofò di fapere, qual mai fia queda dlgnit!i , e 
preeminenza . Sò che un tempo i Baroni poteaafi confiderare 
come l capi Militari delle loro^ Popolazioni y ma fon lècoli , 
che ciò più non fi avvera •• Divennero indi anche Magiftrati 
Civici, e col tempo 1' ufficio, refo trafmifHlwle a fuccelfori 
pafsò in Signoria : dunque la preeminenza e dignitl , che a 
fentimento del Concrltofo li diftingue da' Vaffalli , in altro 
non confifte , le non che nella qualità che hanno inerente di 
Magi/irati locali , i'enza la quale li hanno a. confiderare come 
qualunque altro Cittadino. In tali att» lèmpre fi verifica, che 
vaelionil di detta qualità ; quindi lèmpre ha luogo il rimedio 
del gravame > quando in daaao de' Ciccàdini le ne faccia. 
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E' cofa degna della rì^cflioTie di V. E. il vedere ^ die 
nell'atto ifteiro che il Ttibiiuale affume , che reieicizio de* 
dritti elclufivi ahbiafi a cunlidcrare come operazioni ed atti 
Ira Privati , è che competano i /oliti riniedj ordinar) , ed 
anche ftraordlnarj , potendo i Vaftalli ricorrere a Superiori , ed 
implorare ut Domini /xvuijm f Cf opprr//ionem reprimaci ^ Ag- 
giunge in qvicfto cafo , che il Superiore implorato debba ipe- 
dire le inibitorie con molta cautela , e circojpfsione , e con 
precedente cognizione di caufa . Una lai digrenione ruilla h chc 
lare nella caufa di Torremuzza coi Cittadini di Motta , c 
non ha rapporto alcuno colla giù ftiHcazione, che i Giudici in- 
tendon di fare delia fentenza da ciS loro proferita : aluo og- 
getto dunque non han potuto avere > che il dare , non lèaza 
manifefta impertinenza, un avvcrtirneruo al Governo, ed ai 
Magiflrail Supremi delia circofpezione che hanno da tenere, 
quando i Vaiìalli riconono , c producono lagnanze coiUio le 
opprefGoni de' loro Baioni . 

Non gi^ perchè i Vaflalli pofTono valerH de' rimedj pof- 
lèflbrì ì o eftraordinarj , lè mai a tempo oppoituno non le ne 
vagliano f non fi ha a dire) che non fono più in idato di pro- 
-porrc il gravame , e ci. e la loro azione cambia natura , in 
jwanierù tale, che liiventa ordinarMo. , con doverfi procedere 
colla dazione di tutti i termini» 

Se lofie cosi , palTuto il himeftre, nel quale fecondo la 
polizia di Sicilia può fpermientaifi la querela di fpcglio > ed 
claffo il decennio , in cui fi pofibno fperimentare i rimedj 
pofleflbri in tutte Je caule di fnpile natura , fi dovrebbe im- 
partire termine ordinario . A me fembra , che in tutto il di- 
Icoriò/che fi fa dal Condiftoro fu di tal punto, fi faccia gio- 
care un equivocò f e fi confonda la diverla indole , e natura, 
deli' azzione , col modo di procedere. L' avere i Cittadini di 
Motta dedotto, che non poffa il di loro Barone aftringcrli i 
molire le loro olive nel Trappeto del Feudo, è véro che non 
(ìa proporre una querela di fpoglio de recenti ^ nè far ufo 
de* rin\w'di poireffor) ; ma non perciò farà un azione da non 
' poterli per via cT effetto fperimentare , come fi fece in G.,C«, 
C come fèmpre in confimili azioni fi e praticato . 

Js-è vale il dire , che , per noi\ darfi luogo a tal modo- 
di procedere , badi che il reo opponga di aver molte eccezio- 
ni 
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ìli in Jrxito , ed in ferito , Ciò farebbe lo fiefTo, che abolirfi 
il modo di proc-cdcre vijione Jcripiurarum ^ ed in tal* fatta 
lutti i Giudizi diverreLbero ordinar) , ed interminabili . 

Non lenza fcandalo poi ho letta la propoiizione , che fi 
avanzai di non poterfi ammettere in quena caula altra pro- 
.ceffura , fc non quella ordinaria , dapoicch 't i Cittadini non 
giu/tijìcjvano la loro liberti con una puùlica /crittura • ComC 
può alcoltarfi quefto linguaggio in bocca di un Magifirato 
lènza raccapricciarfi ? E come può afcoltarfi lènza ridere , 
quando ^ per giuflitìcare la lua propofizionc 9 fìnge 9 che i 
Mottefì ricorrevano alla liberti delC Uomo nello fiato di natu^ 
r^? Dove \ apprefb> che l'Uomo, che nello fiato di (ocìetk 
roti nalce /èrvo , deve far pruova di quella libertà Civile ) 
che gli accorda la prctezion delle leggi per la propria per/b- 
na 1 e per li propri beni .«* Non debbo abufarmi della foffe- 
renza di V. È.» come certamente farei , fe volefll ditFonder- 
mi ad impugnare quelle evidenti incongruenze, che farebbo- 
no fcandalo ) lè fi sentiffero in bocca , non dico già del Ma- 
gi (Irato ) ma delle ftefle partì jntcrelfate . ^ 
La Capitolazione , su cui in tal caufà il Barone fi pog^ 
già » non è già un iftrumento , o una carta l'olknne regi* 
lirata nejli atti dr pubblico Notaro, e che (è gli folle lòltanto 
oppoflo di elFere apogrifa ; ma è una fèmplice carta privata , 
ed informe \ la quale , al dir de' Cutadiui > porta in fì-oncc 
marche vifibiii di machinazione . . 

• *Or la ben lunga tiritera del Cunciftoro fui modo di pro- 
cedere per via d' ejf 'etto t o (la vifione fcriplururum , che egli 
\ (limato di efcludere in quella caulà, analtz ;i)do(i , fi riduce 
a tre principi: 1. che baftt che il reo opponga all' attoic di 
avere dell* eccezioni t a. che i Motrefi non gìuliiricano la" 
loro libertà con pubblica fcrittura, e 3. finalmente» che il Ba-* 
rone allega una carta > di cui Colle pruove vuol -lollenere la 
verità . Con quefìi tré principi jappunto verrebbe ai alzarfr 
una barriera per non potere più i C.ttadini de* luoghi infeu- 
dati riclamare contro qualunque dritto gpprellìvo , che a di 
lor danno dal proprio Baro le li eferciialTe ; rimanendo Icon 
raggiti dalla nccciiìtà di conteflare una ordinaria irìtetminaNp» 
le lite : dapo che chi (àrà quel reo t che , chiamato in giudì-s 
zio > non allegherà ad arte una qualche eccezione di dntto » 
"*» p c di 
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e di fattoi Qual fàtanno (^bci Cittadini , che potranno con- 
telhre la loro libertà civile con pubbliche fcritlure ? E quale 
lara mai quel Barone , che da ug^i iiinanzi non allegherà 
remiche ora, e la iiece(ficà che abbia di convalidarla ? 

Dopo di avere il Cunciftoro ftabilici gli anzidetti Dog- 
mi , chj non poteanli plcogiure mieliori in favore dell' op- 
preflìone , paffa alia giuftihuizìone della formola , di cui fi 
•valle nella iua interlocutoria: procedutur , datis omnibus iegi" 
,iimi* terminu» Trà l'altro che da me ii cònfidetò nella toh 
rapprefèntanza fiCta' al Viceré fi fu , che quefla» anche ne* 
Giudizi Ji natura orMnarj\ fofle una formola elolcta, e sbandi- 
ta dall'uso del Foro. Il primo argomento , che lì adduce in 
contrario , fi è , che in tutte le caufc , ncUe quali l'attore fcc- 

" glie il mo4p di procedere vi/Ione Jcripturwum^ Vi reo oppcop 
r articolo del Jijèii/oy fòiienendo dovedi procedere </«fi«. onuv- 
&u* Iff^itimis terminis . Dunque fi deduce, ciif tal £t>nnola non 
fia ftata dal Foro s:»andita. MI rincre(ce non poco il vedere, 
che un Magilèraco ragioni in tal fatta . La quei^ione non è 
fui difuso (klla formola nel libellare, ma fui disuso neldqel^ 
éeret e fi dee veder», non già (e liell*aiticoIo abbia bene 
o male libellato il Curiale di Toriemnm, SI fe bene , ò 
.naie fiafi decifo dal Concifìoro. 

Si allegano indi tre efempj di decifioni fatte con detta 
formola . Dopo tutte le ricerche , il non poterne alleare altri 
che foli tre fra la calca innume^abile di caule > che fi fon 
decifè» ben dimoiò difufb di tal formola; ma farebbe de- 
fiderabilc, che ia vece di allegarli , fi foffero rapportati: per- . 
che certamente non le ne troverebbe alcuno adattabile al ca- 

' prelènte • In uno degli efempj , che fi cita> ci decife un 
Mtniibro, che ogjgl trovafi m ;Napoli ièrviendo il Re» c mi 

• aScnra, dì ^tmTute per lÌM ceita coavenìfnza» in lucgii 

di djrfi non auJi^iur. 

• òia comf» il voglia ) ip Sicilia non fi è mai inteso» che 
aeDe caule di capi di gravami, che fi propongono da'Vafialli 
per dritti éiclìifivi v .^.^fi eieititano da foro Baroni iiafi 

ordinato di p -^"-^^rffi fìÉÈt^' «Mmiba4 terminis. La gloria di 
tal novità era ri/ervau\!llBÌOUiiente ai'Xìiudià delJli Sede at< 
male del Ccn.ifìoro. 

Veggo, che maraviglianfi di aver io.deuoi che le /or- 
mali- 
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ìnalità giudiziarie non fòro per lo pkì i che mctzl di oppri- 
mere la giuftizia , ed inviluppala; quindi fi pufla a fare l'elo- 
gio delle formali^H rituali. Senza l'aiuto di multe cognizioni, 
che per Io più fi fanno defiderare nella gente unicamente ad- 
detta al Foro , non poteafi certamente cliuminare, e confide- 
rare a dovere la mia propofizione. 

Le formalitÀ fono oen neceffarie nell* amminiftrazione 
della giuftizia: ma il numero > e la lunghezza dee niisurarfi 
dall'importanza dcirelàme, che affi a fare, e djl tempo ne- 
ceffario per mettere infieme tutte le pruove, che verificano il 
fatto litigiofo. Senza quefta circofpezione l'uso delle formali- 
tà giudiziarie diviene perniciofò; poicchè la lunghezza del 
proceflb, la difficoltà di oflervarle , e l'ecceflo delle fpefe , 
ibn tante remore , che inabilitano il Cittadino ad ottenere 
9[uella giuftizia , che gli compete . 

La mancanza di proporzione, nell'uso pratico di tali for- 
malità, e solito nafcere dall'abitudine, in cui erano i Giuri» 
fli di rifpcttarc infieme ed imitare le difpofizioni del dritto 
Canonico, e delle leggi Romane; fenza awcrtiret che in Ro- 
ma per aiutare l' ignoranza , e la mancanza dt applicazion» 
del Popolo , che era il Giudice , fiirono inventate le azioni , 
prima forgenie di quella folla di follenniti introdotte fulla giu- 
riiprudenza . Ne' tempi pofteriori d' olcuriti , e d' ignoranza, 
rintercflc della Gerarchia induffe il Clero ad inviluppare le 
leggi di tenebre , con riempirne 1' efecuzione di d.lTìcoìtà , lo 
fciogUmento delie quali , per elTerc in mano degli Kcclefiafti- 
ci, li rendea arbitri della fortuna de* Cittadini ; ma dopoché i 
lumi ddla filosofia fi fparfero da per tutto , con molto buon 
lènfo comincioflene a far ufo proporr ionato alla ncceflìtk , ali' 
indole, e alle circoftanzc delle caufè. 

V Paffano indi i Giudici del Conciftoro a confiderarc, cht 
ne' giudizj ordinar) non pofla il loro Tribunale , ne qualunque 
altro Magiftrato ordinario ufare altra formola, che quella del 
procedalur , datis omniòus legitimis terminis <^ e che tìa effetto 
della difpcnfa, che fa il Principe per via di regalia il dirfi , 
procedatur^ dato unico breviari termino ^ o dato ««o, vel pluri- 
ùus terminiti arbitrio Tribunalis » Soggiungono, che tra la for- 
mola procedatur datis omnibus terminis , e quella procedatur 

Juxta natura/a caujé non vi fia alcuna differenza- Conchiudono 

P % quindi 
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Guindi f che la difpuU flr eoi (i è .^tto- ttQto fomoie 9 fi ri* 

duca a fempUci parole. 

£' facile a concepirsi 1' equivoco > che coaciene un tal. 
tagtonamenlo * fupponendofi per certo il leguence princìpio;, 
che per cntcarfi tra» Torremuzza td ì Mottefi di uaa icrvicù 
prediale, e di una revindicatoria di libertà» la causa dovefTe 
ìpcdirfi con un giudizio ordinario . Quefto appunto è qu Ilo 
che le gjii nega; e di ibpra iio aiuioflratOt che la privativa 
dr*Trappetì non pofla m^i ctbatterìzzarfi per una'&rvitù pre* 
4SJe t e che Ha una esorbitanza il proceoerii ÌA tali cause eoa 
modo orinario non mal .usato . Finga'! pur tutta volta , che fi 
tratrafle di un giudizio di fua natura orJinario; pure non a\'iLb« 
be luogo quel che dice il Gjocidojo y e colla forinola ulaca 
hà aggiunto eibrbitatìza ad eforintanza. 

Quantunque il rito nella proceflura ordinarla abbia ìwCr 
Icrìtta la dazione di certi defignatl termini , la confuetuainc 
del Foro né k regolato tuttavia il numero, e la lunghe??-- in 
proporzione del biiogno , e delle circoftanze delle cause . ^ue- . 
m confuetudioe può diru autorizzata da quella prammatica di 
Filippo IT», iir cui (i ftabìH, doverfi in tutte le caufe proce- 
dere de piallo f fS^i ventate //j^f . Quefte parole appunto 
importano il doverfi netle caule ammettere ibltanto quei ter- 
mini, che il fatto, e la necell^ck faranno per richiedere. 

■ hi vigore di cale legge, e di una tale confuetudine pnft 
-qualunque Magìftrato regolate in Stciiia , a mifura delle cir-- 
coftanze^^la dazione de termini t refltÌQgpiidone il nilmeiOf 
ed abbreviandone la durata . 

E* verO) che quella abbreviazione fuole ivi fàrfi dal Prin- 
cipe a relaziona Hnca del Tribunale della G*C. , con unap^Of» 
vifb'^ dbe .^iaàiari di rfgaHa: ma ci^ avviene» petchè fi con- 
fiderà una vja pid lunga, e dii{^endió(à Quella d'implorare il 
Magiftraro con nn libello , per dovere formalmente dcciJerft 
in giudizia la qualità àt termi hi , Non perchè però iòglia frat- 
tanto per quefto nioitivo implorarfi l'autorità del Principe, 
h vietato il rìcoRierfi a quelk . del Magiftrato; o può dirfi» 
che manchi a Qòftui , i||eiS|^dècìdererairare in giufiizia>'k 
^Koltà di abbreviate il numero de' termini . 

Elfo à l'obbligo anzi di failo, quando è ftato implorato, 
qiia&do il dfiUQ dell' ai coic iu nchicde , uuaiiUu le ciico/ian- 
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ze dclli cau<à Y efiggono » Ed è tanto vero quef che dico , 
che in quefta ifleffa caufà la G- C, quando imparti il termi- 
ne abbreviato fuUa rico'nvenzione del Barone , non fece uso 
della regalia per mezzo della finta relazione al Principe ) ma 
fi valle unicamente della poteflà ordinaria. 

Nè anche U avvera, che tra quefta forinola di procedcrfi 
tis omnibus ttrminit , e quella di procederfi juxta aaturam cait^ 
non vi ùsi alcun* differenza. Il procederli gìu^a la natura 
della cjuja importa , che dcbl)ano ammetterli tanti urmiiH^ 
quanti la neccflìtà , ed il bisogno delle caule ne richiedono . 

Palfano poi i Giudici colla loro rapprefèntanza a giustifi- 
care la regolarità nell aver deciiò l'articolo , malgrado il ri- 
ceflb-, che ne avea fatto il Principe di Torremuzza col nuo- 
^ libello prodotto in G.C. , daté unico ir f viari termino.^ e 
di aver decilb il detto articolo , malgrado che , le avefiero 
afpcttato r efito di quello nuovo giudizio pendente in G. 
vi avrebbero trovate le pruove, che dcfidcravano) di tutte i'ec- 
cezziuni del reo ^ 

A tal fine dicono, che il nuovo libello prodotto nel Tri- 
bunale della G.G. per la riduzione de'ccnfi a giustizia, Conte- 
neva una azzlone diverlj, ed era in oltre condizionale ; avve». 
randofi , cioè a dire, la perdita della caufa principale riguar- 
dante la privativa e che era premunito delle proteste dei» 
principe di Torremuzza, di non*scntire mai ricedere dall' ar- 
ticolo proposto; e perciò, che non poffu dirsi d'avervi ricc^ 
duto,. 

Aggiungono di più , di non avere afpettatò V efito del 
nuovo giud'izio pendente in G. C , perchè manca nel Foro di 
Sicilia una tal formola di decidere , erpecìerur exìtus , come- 
fuol praticarfi nel Foro di Napoli . Credono anche di poter 
attaccare la G. G. , dicendo, che le la giuftizia portava , che 
quefti due giudizi f» doveffero unire, perchè dunque li'divife? 
perchè deci le fo'tanto la caufa della privativa , lafciando pen- 
dente quella doila ridurione de'cenfi.** Cori" ciò, conchiudono t 
di non dovcrfi loro imnutare una mancanza, di cui è ugual- 
mente Colpevole il Tribunale delia G.G 

La fallacia di una tale giuftificazione è evidenti Hi ma . 
Benché il nuova libello prodotto in G» C. da Torrenìuzzar 
coaceaeHu* un'azione apparcnccniente drvcrià ; la fòflanza dell» 

j s» colà 

* w 



cola p^rò, c il raezfo di coBchiuderc, erano por tuttavia i n»» 

Freceodeva In fatti la riduzione di' cenfi, perchè prefiip* 
poncvafi) eh- la privativa de Trappeti fi luffe efercitatt CcnnC 

■parte di cenlu.^ L'crlàme da farfi in qucdo giudìzio era dun- 
que lo ftcffo che doveafi fare nel primo, non poccndofi mai 
decidere la riduzione del cenfoi iènza eflaniinariì> fe il dritto 
frùibittve li fbfle efercitato in luogo del oenib, e perciò legi^ 
linamente ^ ed in vigore di una qualche convenzjoae^* 

Se Tesarne da f:ìrfi inquefto fecondo giudizio era quello fteP- 
fo , che doveafi l^re nel primo ; ecco che con avere il Prin- 
cipe di Torremuzza agito , dato •mie» breviori termino > ven- 

«e« malgrado fa procen» in contnrio na&ifeftata colle ptioie. 
venne • £ire coi fatti un r^ctfo à^VC anLoto^ dichiarando A 

non avere più bi fogno, per ccnteftare le fue ecctrionì , di 
tutti li legitimi termini; ma che era «xitento, che iìf(^e agir 
to , dato unico èreviori termino « 

Di un al rtcejò ce ne ibminimihB un argomento pià 
chiaro Tiftanza fatta do! Principe di TonVOMlzea , di dovete 

il fecondo giudizio decidcrfi fimultoaeamente col primo. Con 
^defo illanzi venne il Principe di Torremuzza a dichiarare, 
che il iccondo giudizio non crak da lai fatto* che per poter 
flM^io cooteftare i titoli, co*«(inÌi elèicitavi it privativa de* 
Trappeti* In quef^o (lato di coté rìfùlta fempre (quella* coniè-^ 
gnenza , che io feci riflettere al Viceré nella mia rapprcièn- 
tanza: il reo, cioè a dire, protefta di non aver biiogno per 
conteilare le fue eccezzioni che di un folo breviflizno termi- 
ar, ed il Tribunale del Conciftoro- decide di doiverfi a kida- 
It tutti i legitimi temini. 

Non fa molto onore al Conciftoro il dire, di non avere 
afpettato i' efito del giudizio pendente in G. C. i per non ave- 
re il Foro quella fbrmola di decidere expeéìetur exaus. L'am- 
aùniftiaaiODe de!b giufti^ dipenda dall'ufo, e dal coftume 
41 glia fefmola ? Quando T ufo del Foro non la fomminiftra , 
non poflbno i Magiftrati crearla a mi fura , ed a feconda de* 
fèntìmenti, che vogliono elprimere colla loro deciflonc? Se 
manca nei Foro Siculo la iormoia ufata in Napoli expeQetur 
éxitM» drc: non ci è Taiò ddT tateriocutorie verbali , pofle 
le ^oali» albo non «wano 9 tot x Qiiidici> non che dire; 
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che nproceflbC valendomi deirefprefilonc volgare che veggo rapr* 
portarli nella (ìefla loro rappre(entanza ) fi teneffc loco pojle ^ 
finché non fofle paflato in Conciftoro a rivederfi , già decifò» 
i! giudizio che pendea in G. C. ? E' poi incttiilima cofa \\ 
dire t che, pofto lobbligo di afpettarfi 1' efito del fecondo giu- 
dizio ) anche la 6* G. abbia fatto male a decidere la fola cau- 
ià del dritto proibitivo» lafciando pendente la riconvenzione ». 

L'obbligo di aipettare lefito del fecondo giudizio deve in- 
tenderli reUt'tvo , non già ajjoluto . Aveva quelt' obbligo quel 
Tribunale, il quale perfuadevafi , che la capitolazione prodotì- 
ta da Torremuzza potelfe efler vera , e che le pruove , che 
da coftui efibivanl], poteflero effere efficaci; non l'avea affat- 
to però quel Giudice, il quale avefTe confiderata la capitola- 
zione per una carta informe e muchinata , da non poter mai 
venir concertata da oualunque pruova . 

Pofta una tale diftinzione , ecco come fi compone ogni 
cofa . Io non debbo efàminare qui , fè in ciò la G. C. aveffc? 
■ opinato bene; ma debbo dire, che è ben grande la differenza, 
che corre tra la decilìonc dell'uno , e dell'alerò Tribunale» 
Ancorché voglia fìngerfi , che la G. C aveffe opinato male, 
pure la Tua decifione, tuttoché in tal cafb foffe ingiufla» fa- 
rebbe regolare. Tutto Toppofto fi avvera nella decifione del 
Gonciftoro . Se mai avefTe opinato bene', pure la Tua dccifio- 
ne non lafcia di effere irregolariflima , perchè non dovea far 
altro , fe non che afpettare l' eCto di quel giudizio , e non de^ 
cidere ultra ;7^rira dell' ifleffo reo, e non inviluppare gli attori' 
in intrighi incftrigabili , e non guaftare l'economia generale 
di tal force di giudizj , con indurre la pemiciofiflìma novitìi di 
fottopocre a tutti li termini un capo di gravame propoflo dai 
Cittadini contro del loro Principe > per 1' efercizio del dritto 
elclufivo de'Trapperi; dopoché il Barone stefTo col fatto era 
riceduto dal dijfcnjo opposto sul primo incominciare della 
caufa . ' ' . 

Da quanto fin ora ho confiderato, hen cfHcenw V.E. , cho 
la prefente caufa ( la quale nella rapprefentanza del Gonciftoro 
fi è infinitamente inviluppata con tante fviate cofe ammalFaie 
da mano avvezza fòlo a rivoltare indici , per rinvenire dottri- 
ne e cafì , per farne ufo all' opportuniià ) può ridurfi a* termi- 
ni Tempi Iciflìmi . I dritti c&lufivi > fenza efpreflTa concelCone 



del Sovrano , non iòno da Bironi efercibill : qnefta manìmt 

(checche; abhU potuto dire qualuqtjc Giurisia, e ipecialmente 
qurlli delU lettola di Germania , che in tal miicria per la 
m4jin gaafto il palato) prcflb di noi è ianegahlle'per hi Ci* 
ftUe Prammatica ddf Imperarure Carlo V« La (tclTa Pnmm^ . 
tica* oltre dell' efprelCi concoffione , amm<ftte in ragione di 
titolo la coafiaetudine Icgicimamente preferi tra , che a.ik Giù* 
r rprrici dA Regno i\ è inteià gtustamence pcrr qucllaCóiiMe- 
tudinei che fì loflìe prefcritta pria del tempo djlla PraihmJri- 
G«n£* veoOf che questa legge fi emanò^eril Regnn (K Na- 
foiìf ma è legge Itabilica da quel iìovrano , che o-irr^npa* 
rjn^anente do niniva la Sicilia ^ ed in confcg-jcnza la f-'i' 
autor ci nella Cicilia valer dee multo pia di qualunque Ol)1- 
sione di Ductore* e di qualunque docifiuie di Tnhunalc . In 
oltre) una tal ieg^ può dirfi d*eiserfi anche neLKcgno A fii^ 
eilia ricevuta da^«i(>« c di aver lémpre mal i IVibanali àd 
«cdcGn^o prefa b norma nel decidere finiih concroverfie. , 

Ed io aggiungo di più : Quandu i Iribuaali di Mc'lia 
nel decidere u regolajia culla mcdeùma « -è il malHmo clefa> 
vofl che pofsono fate ai .fiaroni ; dapoidiè , fe non ci iblfò 
^,tfa|»iUqie|itQ di. Carlo V., non sù iò*in qu sta materia po- 
ftce'jbe aver luogo la prelcriricwie ; questa che i Dtitturi chia- 
mano prjefiJium iniquìutU. Traile molte colè cht^ poirebbonfi 
obiettare la cuntcarw, forlè la potiiliau farebbe il dire > che 
per 4rittt> Civile ia prelciizsiune pud lùpplire atti priva-* 
ma non m:ii ciò eh'* è .di pmMUa ragione . 

Se il lolo Sovrano può imporre pefo (ulla rohha , e full 
perfòna de' Cittadini , e lo fa, quando ci concorra la pubbhca 
palili ne fkne per iuda^tata conlègaenza , che tal* facoltà 
9(Mi è pneicrict^e da aLcuiì >^rìvac». ' 

H^Phncipe di Tortemuzza .per.la dìfeil' della ^ cauia 
non ha ricòrfo ad efprefsa Sovra. la concef?ìj:.e , che tonfelsa 
(li non jvere, ne a conluctudmc I^'gituiiMic.,: ■ prclcntia pria 
dei tempo della Pramoutiu, di cui non ha ( 0 bicu alcun do- 
cuRieaio/.ma poggia la sua diièlà^jdt' cavrt , che chia^ 
jpa ««qMf^xiW, da coi o^it rica/arù , ca.* tgico il cer^ 
lìtoriO Cu Tuo, che tutti i poGe(ipi*t de* fondt fun suoi Con- 
cclTìonati , che tentìiiiìme fiano le annuj prestazioni , e che 
k prei£4%iuai. iì<*a i^^i per hi {><;ìU cac auau i C^iwcl£onari 
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di partir le blWfe nel io» Tranpeto • Seplieanó f Cittaduu 
due cole: che dalli cmHè. non u rìcavt quel che il fiatone 

a^me;'^ che la carta fia informe , e ma- h insta . h*'ateQù 
Torrcmuzza , che cono'oSe la dcioJtzza d-IIa Tua carta, da 
non poterne far uso in un giudj£.io per via d' effetto , la de- 
dufse con an giudizio fèparatd di rìconvenzicmc > <iuto unico 
értn^ri jttrmino > in cui dositiidò, che, quando non dovefts 
efercìar la-^vativ», £ liove/se rìdurte • giuitìziÉ l^impotto 

L* elpofizione femplice di questo fatto fa vedere, quanto 
strane fjano le cose , che ha dedotte nella Rapprefèntanza il 
Gonciscoro > ^ iìiaiBnere Ja &a irregolariliiBt oecifiené: me 
fk abbia decifb bene, o male, il Viceré Thi nmeÌ5u alla co* 
gnizione delia G.C. di CC. DD. . Dunque di che fi lagna.* 
Certamente non poteafi ufare maggior mtxlerazione di questa* 
Si lagna , forfèi che abbia cu^icuiCo Giudice detta G«C. di tutta 
U caufit « libato il GoQcisianr a cniaietcere àilamedefinv 
■on aoIcK r articolo s lé» Imi decìft % ora anche t ^kt9 détte 
caufà prirt?ip^e, che, non avendo ancor decifb , non dove* 
trasmettere } E' verilTìmo che il corlò ordinario delle caule 
(ale appunto iarebbei raa le circostanze della preiènte caufi 
Ibn talt» che aveao biiògiio di pravidain «taordinarla ; per- 
chè laiciandon caminare per Io corso ordinario > avrebbé'por* 
tati tutti quei fconcerti « che confiderai nella Rapceftataacft 
Ùtta ai Viceré , e che di lòpra ho ccnnato . 

/ La fentenza ièmbra. fatta a beila pofta, acciò rcftafTero 
gli Attori dal corto appunto <»diii«rìo oellt canfa Inabilitati a 
proièguire il giudizio . Pria di proferirli , fè ne era per la 
Città fparfi la notizia, e fi dicca il perchè fàrcbfaefi cosi deci« 
Ib; cioè, per porfi generalmente un argine alle confimili con- 
troveifie: fi additava ancora di chi fofle il pcnlaraemo f e tue* 
to era pervenuto alle orecchie del Governo , che xol f tatti vid- 
de ami^ le notale precorfe. - 

A ciò aggionfero i Cittadini di Motta il Rtcorfb, in cui 
deduifero una manif^Oa nuUitk, per averci decifo un Giudice, 
aeiratto che il Fratello era il Procuratore Caufidica d^l Ba- 
rone* Or tutte quefle cofe induiIero.il Viceré a diipeuiare al 
QDrib oidinerio: diQ}«iià, che non noce al Reo« iè gli fiap- 
futieoe «iuftizia^ peich^ <M M dalla 6. C (kmtpale im.. 

1 1 parti» 
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|nrtiti;-e giova agli Attori f amo coHt dedtSone ilt qUÉb 
un torco , perchè taglie la concertat» manieta di eternare h . 
loro caufat ed il cattivo elempioi che fi è cerctio didisepir 
tutte le* caufc di confimi! natura . ' ' 

La facoltà difpensativa nt.ia perlbna del Viceré, non mi ■ 
p»tf che fi polla mettete in difputa, tantoQchè nella Rappre* 
Icntanza del Conciftofo non la veggo impugnata ) n<^ voggd 
che fi rifpondu agli efcmpi che da me fi allegano. S'egli è 
COSI , n.m puCca farne miglior uso, che in qucfto cafo , per 
ovviare a cosi grave iconcerco. I^uilo ciò, non mi pare, che 
Ci fia iDottivo oa doverfi iccedeffè'daU* diipofizioni dil Vies- 
te, date ) pnrvìa un naturo eiame 9 le-^vali non (olo anno 
meritata la Sovrana approvazione, ma fi (ono ef^gaitc, ftando 
gii in tal caula procedendo la G. C. Criminale di C.C. Dl),^ 
a cui iì tòno anche deiiioati i Giudici miunti . Stimo bcn^ 
degni di ièriau .lipreazionc i CHudici idj^Coneiftoio , per le 
vallìme pernicteve» .ed erronee, colie quali an lavorata la lo» 
ra Rapprefentanza; taalo piti che dclb medrfima (tè fatta gran 
pompa » e fi è porrata per Palermo in trionfo da 'coloro » a 

3uali , per lo coeguale intercile» molto giovarebbe, che ^en- 
cife voga r enorm ità di tali ma (lime non iòle ingiuilc * mx 
fcwjnwnie nocive al bene del Pubblico, ed aB*ecnnottia delT - 
ialiero Snto, e faveretnoii* air interelfe di pochi . 

Vengo ora a darmi carico della Rapprt fcntania delGiudi-^ 
ce Mon.ictlo: e circa della mcdcfima moUo poco debbo dire. 
S'ioipegna egli a giudificare la sua condotta di nonef&srfi a(ìe- 
mìo di «Qttre in éKOm Qiaft't tuttoché il Fratello IbITe Ài 
Rroeuratore ,^ieiierale Caufidico del Principe dì Torremuzza\ 
La fvja intrapresa incontra 1' oftacolo della letterale difpofizio- 
ne deila Praranutìca del 1772,. promulgata per clprelfo trJine 
di i>. M. li Confcrvadore D» Saverio d' Andrea , a cui dal Vi- 

rà fi colnmiiè di efiminarla, ne. dimoftra. ridttiffiAsnza neW 
iiia Relazione, che anche V,l£. mi ha rimefia: ed ioallé 
iàgge, e leg .li lue rifleirioni nulla ho da poterci aggìung re ^ 
fe non che loio; eh-* le mai fi dalfe retta a quel che dal Mo- 
deik) ùafaffstiÌMUi ^ il duvpcbbe ammettere, che in uluni 
cafiypoStMiiia dielle parti litigami legalmente prezzolare il 
<siadicef<ed ecco il cowie : QueMtf^) ehr'a titolo di patroci- 
«ia li aÉaiiplMide-al Figlio , ^.Ffaicilo » al Kig||tCf d 
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indirettamente ali* i-ftcffo Giudice^ fpecialmcnle quando il Fi- 
elio, il frakceilo, il Nipote fono fuoi commenfali * e li iò« 

Nel caio occorib , Is ìxmtrovenzione non foto alla men- 
te, ma alla chiara lettera della Prammatica, a me fembia ma- 
nifefta/ quindi potià il Giudice Mondello t-fTer degno di com- 
patimento , e di Icufa f fe vi ha controvenuto per errort, o 
più collo per quella corrutela che iu tal materia ci era nel 
Foroi ma non di approvacione > di Qii non mai è meci* 
tevole chi coacitfvMie atta Uggfi » £ ficeafeìc omiliiSoio 
inchÌM mi dico. ' . ' ; 

Di V. £• 

Napoli li 17. Settembre 1788. 

£c6d]«iitiffimo Si0ior Macdidc de Marti s 
ScgjKtipo di -Scafio^dt Gmia e Clizia • 



Oiwùju Ohllgaiip, Serv» 0Ju%MÌcPJ4 

Saverio SimoiKUi* * 
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BIGLIETTO yiCE REGIO. 

I Singoli di Motta d'Affenno colle anncffe due lùppliclìc 
chiedono, che i'i dichiari nulla , per li motivi che adducono. 
Interlocutoria proferita dal Tribunale del Gonciftoio nella 
caufa col Barone per la jiSerL^ de'Trappeti . Io le paflb a 
y.*i. inlleme colli documenti « perchè non Iblo efàmìni, e de- 
cida fuile nullità che fi propongo^io contro la riferita Interlo- 
cutoria t ma anche su quei merito della caulà j che fi è dal 
'Conclftoro traUfcialo di decidere / a qoal fine, diipQnga , che 
fi trafmerta a Id non meno T articolò $ ina altresì l'etTeito; 
unde poifa Contemporaneamente e/àminare e decidere il tutto 
in termmi di Giuftizìa . £ aoilro Signore la ieliciii • Paler* 

Ai Tri^MjU JtUx R, G, C. CriminaU di C.C. D.X>. 

B'iQLlBTTO Vie E REGIO. 

Informato lùy che il Giudice del Conciftoro D. Gaetano 
Mondello non fi è afleàuco d'intervenire, e votare la ona 

etnia» che is quel Tribunale fi è agitata tra il Ftincipe dì 
Torremaz23 f-e li fuoì Vaflalii di Motta d'Affermo, malgra- 
do, che il di lui Fratello D. Vincenzo Mondello fufl'e Procu- 
ratore del detto Principe, iìccome in termini c/prefE preicn- 
ve k Pnminatica de* 15, Ma^o 1772. , ho da una parte de» 
ferminato di nfparmìare al detto Giudice Mondello quello 
mortificazioni» e quelle pene, di cui fi è refo meritevole, e 
di dare un fìmlìe elempio a tutti 1' altri Magìflrati , che per 
^ fimili corruttele fono inciampati ia iomigUcvoli falli , e aall* 
altra ho rilóluto d'incaricare, come io 9 ÌT.S^ perchè colla 
inagporè ftUecitudine difpon^a un atto Viccregglo in vim 
^Mgumùir I €oa g^iiwiildu i' oficivam b pia ciàtn del- 
la 
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la Prammatica del 177».) la quale in tutte le (ùe parti deve 
ellcrc pienamente offervata ) luteo pena della iòfpenzione deli* 
impiego a t^uei .Giudici» che nfeitaoo .di GODtiofeiiìre tà una 
l«^e di dìfciplina -cófantò falutare» e dal Re preicrìcta, per Co- 
gliere quella corruttela) che in oggi fembra di aver nuovamen- 
te inondato il Folro* £ aoùxo bignoire ia- feliciti, faiermp 
i^* Luglio 1788* 

* • • • 



BIGLIETTO VICEREGIO^' 

Goivvenendof che per miào di regola generale fi ftaMU* 

Xtno due punti nella difciplina rìtsale, in cui per Tignoranr 
' 2z di taluni Curiali molto fi diietta: cioè, l'uno quali fieno 
l'Interlocutorie delia G<G*, che poflano dal Conciitoro rive- 
derfi , e Te tra le medcfime fi pollano annoverare quellei che 
fono prep.aracorie dei. giudizio , e riguardano il modo di pro- 
cedere) e fi^ru^on del proceflb; e Taln^ che la proeeflu* 
ra ordinaria non pofla adattarfi a quei capi di gravame , clic 
i Cittadini credono loro inferirli da' Baroni, merce Tabulò 
della giunidi^ione : siccome trovafi da me generalmente com- 
mtSi a 'V.& «OD Biglietto de 9, dello icorsp Marzo la tifof> 
ma deli' uso pratico SA Foro a Bornia del rito >co£ con ifpe- 
cialità le incarico 9 perchè in tale ocoafione . formi anche le 
due indicare re^. E noftio SigpQce k.ftlìàci. Piknao ló* 

.Luglio 1788. .. ^ . •. . ■ i 




mS QA L B ELI SPACCIO* 

ECCELLENTISSIMO fiIG)«p&£ . 

Rimane il Re informato, CON APPROVAZIONE, 
4eUe dt^sioni tiate da V.E^ a Goniiilta del Gonfulcore «I- 
snonettif in ièftilco de* Ricorfi de* Cittadini di Motta d*Afo^ 

mo contro la Sentenzi del Conciftoro , per la caufà che anno 
con quel fiaroae Principe di Torreinuz2a cicca la pretefa pri- 
vativa de' Trappeti ,* «1 attende S. M. il nlcontro dell'effetto 
^tfeliil medefime, per quel d)^ rìgoa^a i punti g^nénli , • di 
Lq^buioae • l^poU aj. kff^o- 1788,, . 

> i jCarlo de ìdarco,. 

Al Sigitw Pietri é SMSm, " . 



nEGAtS DtSPACVlO, . 

ECCELLENTISSIMO SiOHORE. 

-..' . . Sb de' Rfcorfi del Principe di Torrèmuzza 9 il quale re* 
liti«a«Keim. aUa. eMÌ& della. frì«iiiiii'd«*Trappett. che ha coi 
-MturaU 'di Motta d' AlFermo Tuo fendo > unenoo , tUe do- 

glianzt: per quello che erali da Vi E. difpofto a Confulta del 
►Conlùitore Simonetti circa il merito deHa Gaufa, la Ibfpezio» 
ne 4j ellb Simonetciy che diffe avere allegata a V. E. Avendo 
'&M. voluto ièntire eflb Marcheiè.Simonetci, e rilevato dalla 
. fua Rappreièntania , che lè «><r «feefte « e «flerìie in dettò 
j Ricorfo per niun verfo potevano inlringerc le difpofizioni da- 
te da V. E-, mi ha comandato la M. S. di retcrivfergli , che 
limane informata , CON APPKOVAZIONE della condotta 
tenuta in tale pendenza; e di pairame> come ciìefuo rawiìo 
n V.E^INapali 4* Ottobre 1788. 

• 

Al Si f net Vjceri di Sifili4* 



Digitized by Google 



K B GALS DISPACCIO' 
ECCEÙJSNTISSIMÒ. siCNORS^ , 




Prevedendo i Cittadini di Ficarra la certa perdita delia 
loro cauia , che anno col Baione cir^a la pretti? privativa de' 
Trappeti , qual* «la debbi «Are al Tribuoale da Caaàf^Hf^ 
dopoché i'aano vinta «ella G*C., attefi i mockiriy cgliar? 
gomenti che an fatti prefènti a S,M. coli' ingio'nto Ricordo: 
an. domandato , o di furrogarfi altritanti Miniflri agli attuali 



li al B^efimo Tribunale, litvifia S.M. mi ha comandato d| 
rìitelCiBre oURìcdiIò a V. £. , acciocché tenrndo prc(ènti le 
provvidenza da lei date nella caulà di Torrcmu|t£a , e DA 
-S, M. APPROVATE, dia su le domande de' Ricorrenti gli 
ordini opportuni per k> accerto della giuAizia i e bilbgnando 
Saperior provìdenz^ tiferìfta' fini pesete • Napoli ts»' 
ffiDbrf 1788* • • . 



<R Torremuzaa intende Memìtare su d^' Cittadini di MoC(4 
d'Affermo foo Feudo, trattataft la medcfima , dopq la G« Cp 
Civile , dal Tribunale del Conciftoro> il medafimo , lènza en- 
trar merito , decidendo su la dilatoria pppofta dal Barone, 
decretò, che fi fentiifcro, e fi procedcfle , (fati tutti li Icgiti- 
mi termini . DalvLi(ì algente ;al ,Vj^f | Citt^q^ , di t^ 
potenza I diceodonè rlngiuftizla) e elfo rinvolvevà'«m un h« 




Al Sigi»ér Vieni di ^àlié • 
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tigio intermtflaVile , fu dal V^iceré intàricoto il Gonfultore Si- 
monetti d'informare col suo parere . Avendo Simonetti così 
efeguito 1 con rilevane l'irregolarità della Sentmzaf il danno, 
che ne proveniva a' Ricorrenti Cittadini , e con proporre al . 
Viceré le provvidenze, che in tal calò conveniva di darfi , 
ipccialmente quella di rlmetterfi alla C. Criminale di Cau- 
le" Delegate i Ricorfi de' Cittadini? acciocché elàminaffe, e de- 
cidefl"-- tantó la nullità di detta Interlocutoria, quanto il mc^ 
rito della Càuli, il Viceré fi uniformò a quanto (t propofè da : 
Simonetti, e fpedì gli ordini corri fpondcn ti a ciafcuno de'pro- 
pofti elpedientiy ed avendolo rapprelènta:u a S-M-, Sua Maeftà 
gli rcfcrilTc fotto ia:j. del pa(rato Agolio di rimanere informata 
delle dilpofi-cioni date in tal caufa, CON APROV AZIONE; 
e che attendeva il rifcontro doli' effetto delle med-'fime, per quel 
che riguardava i punti generali « e di leg slazione . RimelTa 
poi dal Viceré a S,M. una lunga Rapnrelèntan^a del Conci fto- 
ro in foftegno del Tuo decreto , ed altra del Giudice Mondel- 
lo in fua gijftificazione di aver votato nella Cau fa > non oftan- 
te che il Fratello fofle Avvocato del Principe di Torremuz- 
za; S. M. mi comandò di rimettere tali Rapprcfèntanze al Mar- 
chrfe Simonetti, acciocché diceflc ciò che gli fi olFerifle sudi' 
effe, per le ulteriori Sovrane rifoluzioni. In adempimento di 
tal Sovrano comando il Marchefè Simonetti fece la fua Rap- 
prelèntanza, la quale elfendofi da me propofta a S. M. infie- 
me con quella del Concilloro } e del Giudice ^^ondello , e 
Co' reciproci Ricorfì delle parti, ha la M.S. rifoluto, ed ordi- 
nato , che ( tenendo prefente la liia Sovrana rifoluzione de* 
ag. del pjffato Agoflo, colla quale APPROVO' le provviden- 
ze date dal Viceré alla G. C I ed alla Giunta de' Prehdenti , e 
Confulrore ), il Viceré fòUeciti l'efecuzione di quanto ai det- 
ti Magiftrati ha incfaricato, e ne dia il rilcontro per la Sovra- 
ra intelligenza, ed approvazione ; ed intanto , NON OSTAI^- 
TE LA SUA REALE APPROVAZIONE della delcgazlo- 
ne data alla G. C. Criminale di Gaufè Delegate anco della / 
Caula principale vertente tra' prefati Cittadini di Motta d'Af-^ 
fermo , ed il Principe ^di Torremuzza , vuole, che coJeft» 
Giunta colli Aggiunti Prefidente Peccheneda , Configlier Bi- • 
fogni , e Filcale Viv«n?io cfamini tal punto, ed elàmini al- 
tresì la Rappreientanza del Conciftoro in foftcgno del lìio de- . 

creto 
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creto, tenendo prefente la Rlmoftranza del Confultcr Simoneiù 
Mi ha finalmente comandato S. M. di refcrivcre al Viceré 9 
che faccia fentire al Giudice Mondello , che la M. S. vuole 
offefvata la legge , ed al Principe di Torremuzza , che il Con- 
fultore Simonctti non ha per la feconda volta votato in tal 
Gaufa) ma in virtù della (ua carica ^onfukato • Palazzo il pri* 
mo Novembre 17881 



Eccellenti^mo Signore^- 

Carlo de ìAarcQ, 
Signor ì/lar chi/e 'di Regalmiei, 



m 



9 



REGALE DISPACCIO, 

ConVocatafì per la prima volta la Giunta Delegata dal Re 
per gli atfari di Scilla, viene la (leiTa Giunta con Confulta de 23. 
dello fcorfo a dare conto della Relazione fattavi dall'Avvoca- 
to Filcale D. Ferdinando di Leon di tutti i fosli, eh* eran 
preflp di Lui , delle provvidenze date dal Tribunale della Ca- 
mera , e delle fue iflanze filcali ; e quindi ad efporre gli ap- 
puntamenti fatti dalla Giunta su ciascuna di effe , dicendo in 
primo luogo di aver determinato , che il foglio de*<5S. capi 
efibito dal Procuratore de'5cillitani fi rimetta CQn tutta rifer- 
va al Giudice Branda, già deftinato dalla M. & a prender sa 
di eflì giudiziaria informazione , lafciandofi al di lui arbitrio 
r elezzione del Subalterno y e che gli fi portino gli atti deli* 
Uditore Utilia; potendo riferire , allorché incontri co», che 
ineriti providenza della Giunta. 

Che il ComraiiTario per tutto quello che anderli occor-' 
rendo fia il Caporuota D. Gennaro Fallante , il quale s* inca^ 
fichi del notamente delle cofe , che fi tratteranno , ed anche 
delle confulte , fervendofi dell' Attuario BaldalTarre , iènza nc- 
ceflit^ 'di Segretario . ' ^ 

Che lo (lefTo GommifTano ienta giudiziariamente D«Gia< 
Miller, e proceda alla verificazione delle lettiere fcritte dai 

r r Prinp 
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Principe di Palazzùolo al Miller, dal tenor deHe quali crpref- 
fioni li rilevano indizi della protezione , che detto Cavaliere 
avea de Malviventi , delli cattivi dllegni contro i propri Val- 

, e delle lìje criminofe premure contro lo Stato. 
V' Che , lèguiia la verificazione di tali lettere , fi tratti di 
nuovo in Giunta della chiamata prctefa dall'Avvocato Filcaic 
<Ìc' Principi di Scilla, e Halazziiolo, e loro famiglia. 

Incaricarfi finalmente al Giudice Arancia . chiesa la Barrac- 
ca nuovamente eretta dal Principe, di Scilla per vcnderfi fari- 
na in danno dell' Univerfiù , faccia ef guire i decreti d:lla 
Camera, e dit le providenze opportone per i' elecuzione or- 

Re ha tutto afcoltato, CON APFROVAZIONE, ed io 
nel fignificario nel Real nome a V.S. Illuftril^ma per mtclli- 
genza della Giunta , devo Aggiungere . che non ignorando l» 
M.S. l'abufo perniciolo de Tribunali , ove. fi tratta M concuf- 
fiotti^ opprejioni, e gravezze ^ che dai Baroni slm pongono vio- 
lentemente ai Sudditi del Re, tutto finilce col decreto di do- 
verfene il Barone allenere, e con ciò fi crede niefla in falvo 
h giuftizia , lenza caftigarfi gli oppreflbri » e fenza nfarft 
aeli opprertì il danno, c la fpdà gvave, e diuturna, ha quin- 
di la Giunta meritata UNA SECONDA APPROVaZIONB 
del Re nell' aver determinato ^. che , nel calo di cui ora U 
tratta, debba proceierfi criminalmente, volendo perciò la M.S^ 
che in tali emergenze di capi Ji gravami con ctfetto fi proce- 
da criminalmente , c che redi tal praitica llabilraente, e nel- 
le fèntenze di caule di gravami fi comprc-nda non fblamentc 
l'emenda futura, ma anjora la pena hlfata della privata an- 
tecedente violenza, e la reftituzione de* danni , dei>l intelaili, 
e delle Ipelc/ a qual' effetto fi palli copia di quefto Difpac-» 
ciò al Configlio, alla Camera , ed alla G. G. Portici ao. Ot^ 
tobre I77> , i 

' - / ''Bernardo Janucci • 
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Che Jtckiara illegitimo per i Baroni Ji Sicilia nei loro ri/pttti- 
VI VaJJaUaggi C uJo della privativa /opra i lAoUni % T-rappeti ^ 
Fornii àùcellif Fondachi ^ Tavera* , Ttrraggi f.Térraggioli ^ 
Qtmmi^Bagnvt, €d aUgi fimiii^^i^.ff s^^tti :§fftli 
mvefero ejp^g^ ik^d-.CmsfÒMé /MM d$i .^{^MMMI 

* * ' • • 

. '; ECCELLENTISSIMO SIGNORE*^ 

Avendo ì Rtpprefèntanti dei Cic^ni di Moctt d\ A$ttr 
mo , Tuia, Naiò, Caftclbuono , Petti neo , e Ficarra fetto 
prcfente al Rè di non potere oramai più refiftere alle tante 
angarie, eilorlìooiy ed eiorbit^nze , che dirpoticamcote (iai 
loto nipanivi Bironi fi eimtKio. «alte iifuipate ^Mitevìt 
e dritti proituciyi di Malini^ '^fiiipett* Forni « Mac^i F«»f 
dachi , Taverne, Terraggì, Terraggiuoli » Galline, BagliveV 
ed. altri fimili ^ per qual moctiyo ione ftati nccfflitati d'intro- 
durre ii^. coJefti Tribunali ditpendiaG litigi , ad oggMto di 
fitfiie dichuitre b kuo ìnftiiEileDza « GIACCHBT iTEflUIr 
CIZIO DI ESSI LEDE >10N SOLO LA ^HlflLEMA 
BEGALIA 9 ma bensuico è d* ìmpedimemo all' indù {Hia , 
alla Coltura , ed al Commercio : e trovandofi, dall' Augufto Rè 
Cattolico, nommenchè dal benigno noftro Sovrano «imaiuce 
vtrie provideoxe in queflb Regpo per iìniili cafi, ^ HjfffiAr, 
camente con tré Reali Dì Ipacci , due de* quali &tt9 U 17. 
Dicembre 1766 e 3. Gennajo 1775. pelia Rea! Segreteria ai 
Stato, e Cafa Reale, « l'altro letto il primo Dicembre »7^d^ 
pelia Real Segretaria di Stato, e Guerra, COI QUALI. if, 
SONO DICHIAItAtI ILLEGITTUI TALI ORITTI V.Smk 
BITIVl , PRESTAZIONI, ESAZIONI, RISCOSSIONI , E* 
UAZII DI QUALUNQUE GENERE , CHE NON V£fin8S£^ 
RO SOSTENUTI DA ESPRESSA LITERAL CONCES^NE; 
EATTA DAL FISCO UNITAMENTE COL hE.Vl)0 ; cffen- 
do ftaa b S. h pdnt à dicUarve te It fiwi 4^ 



cccxvi • 

dere co^lri^uzione , c di forzare i Tuoi Vaflallì a moli re ne* 
fuoi Molini > crflì U forza > ed ogn' uno fit libero di valcrfi 
di qualunque Molino» Trappt-to, Forno, o altra (ìmil« cfl>* 
Cina , rimanendo abolita la irragionevole > e rancida mafTima 
di alcuni Legali , di potere il Barone proibire alli Vatfalli 
r ufo di altro Trappeto , Forno? Molino <> ctca?tera, fuori del 
Feudo , quando con ugual commodo potcflVro awalerfi di 
quelli appartenenti al Barone . Che perciò han domandato I 
Rapprelèntanti fudeiti , che tali Sovrane dìfpofizioni fi ema- 
nafiVro ancora per codefti Magiftrati , AFFINCHÈ' NELL' 
ATTO DI DKCIDF.RE SU L'ENARRATE CAUSE DEI RI- 
CORRENTI , DEBBANO OBBLIGARE I RISPETTIVI BA- 
KONF ALLA PRONTA ESIBIZIONE DEL CHIARO , E 
LITTERALE TITOLO DELLA REAL CONCESSIONE DI 
TALI PRIVATIVE ; E CHE , IN CASO CONTRARIO, RI- 
MANER DOVESSERO ESENTI, E LIBERATI DA QUA- 
LUNQUE PRETESO DAZIO, E DRITTO COATTIVO: e 
che in dette caufe intervenga l'Avvocato Fifcale della G. C 
per fuftenere i dritti dei Ria)rrenti , che fono àncora quelli 
della Suprema Regalia. E la M. 5. AVENDO CONSIDE- 
RATA, E RllCONOSCIUTA RAGGIONEVOLE LA SUPPLI- 
CA DE' RICORRENTI, hk comandato , che fi rimertano all' 
E. V. gli elèmplarl degli enunciati Reali Dìfpacci eftratti da« 
gli Originali efirtenti in quelle Reali Segretarie : e nel fuo 
Real Nome fc le prevenga, che felibene fappia S, M.» che la 
legislazione di queflo Regno fia diverta di quella di Sicilia ^ 
c che non abbiano le leggi di Napoli a farti valere coftà , 
quando in codeflo Regno ve ne lìano delle contrarie y nulla 
m di meno però le fìje Sovrane difpofizioni » che poitano il 
vantaggio , e lòllievo de' Popoli , fono, e faranno fempre a 
cuore della M. S. , onde farà fempre intenta a farle valere 
Sì nell'uno, che nell'altro de' fuoi Regni in benefìcio degli 
atJiatì liioi Popoli in ogni occorrenza, che tali provvedimenti, 
ed avvertimenti richiegga , affinchè ne provino anche codefti 
fudditi tutto quel vantaggio, che delìdera S. M. fargli godere: 
e perciò, fcnza alterarfi le leggi di codefto Regno , quando 
mai vene fiano fpecifìcamence fu quello aflunto , COMAN- 
DA , E VUOLE LA PRELODATA M.S., CHE QUA N- 
TO SI E* STABILITO, E DETERMINALO PER QUESTO 

. • ife " DI 
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DI NAPOLI COGLI ENUNOATI REALI DISPACCI, DEB^ 
BA VALERE ANCHE IN SICILIA ALL' USO PIÙ* OPPOR- 
TUNO NELLA DEOSmiE DiELLE PENDENZE DEI RU 
CORRENTI , ED IN TUTTE LE OCCORRENZE , CHE 
POSSONO CONTRIBUIRE AL VANTAGGIO, E SOLLIEVO 
DI CODESTI SUOI FEDELI , ED AMATI SUDDITI . Tut- 
to ciò di Sovrano comando partecipa ali' E. V« il Supremo 
Gonfidio delle Reali Finame, tnlmwM» il fopia cennad 
efcmplari per lo ad^npuiieiini» ed ulb» die rifidca* Napoli 8* 
Noveoibre 1788» 

WerdÌMOHdt Cùtradiifm 
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G Rande, anzi mafiRmo è jo (concerto, che fi fperinìeiii 
ra in quefto Foro per h procelTura nelle Gaus? feudali, . 
cui volendofi ultimamente dar riparo, il rimedio a|)preftató- • " 
non folo non ha tolto, ma ha fitto Crefcere a dismisura il di- ' 
/órdine . • ■ ' 

E' neceflai'io, cfie il"Re> con emanare pofitiva I^gge d4 
TronO) tolga a'p°^'^^"'"i deTeudi, tmtocchè illegitimi, l'iniqnO' V,. 
afilo d' inabilitare lotto la Tnafchera di lollennita rituali i di ■ ^ 

loro Competitori a poterli molcftare . Nel fir ciò, lentie dee 
chi ha dcftinato in suo lui go a governar quefto Regno , cui 
non preme altro, se non che il suo servigio, ed il pubblico ^ 
vantaggio, e non gii 'Quello, che in occafione di Cause particG^^vi^tr 
Wrì talvolta fi e mutamente da' Tribunali fatto, o rappresen- • • 
tafo. 

Placelfe a Dio, e non tccadeffe di giudicare alcune vulte 
nelle contele Forenfi le perfone , e non le Caufè . Le niaflì- 
me di quefìo Foro fpeflb fi veggono dirette a favorire gli ot- 
timuti in d^nno dell travio , o del rcfto della Nazione ; e 
chi riflette al fiftema de lla Magiftratura del Regno, ben fi ac- 
corge , chò fia un miracolo quando ciò non accade . 

Senza dipartirmi dalla materia prcfente» e per conofcere 
tal venti, bafta lolo riflettere, che qui, nàil' ifteflb tempo ^ 
che voleafi eflTcre i Feudi divenuti allodi, fifòfteneva, chi. le* 
Caufè in qualunque maniera relati<re a' Feudi , roflero feudali . 
CH^deravano i Feudi, come allodi, acciò n()n folfero riverfi» 
bili al Fjsco, e le Gaufe come feudali, acciò foirerd intermi- 
nabili. Infatti interminabile h divenuta qualunque Caufa feu- 
dale, quando abbiafi ad oflervare per modo di regola ciocche 
trovafi preferi tto nella Caufà del Marchefè d' Alimena col 
Principe della Cattolica, nella maniera, come qui (ì èapprefa. 

L'articolo, o fja qoeftione, che dal reo fi promuove cir- 
ca la natura dell'azione contra di lui intentata aa'l'Attore , ed 
ifì con'eguenza circa i! modo di pro-edere in quella, ne' tempi 
andati, qui foleasi decidere, pria^chè fi e nella cognizio- 

ne del merito della Caufà principale. S' inLrcJulTc indi, efor- 
fè da più d'un secolo, un'altra pratica nel Foro, di non deci- 
derfi prckribiitnente l'articolo feudale ( cooìe p^r altro in tut- 
. . ^ ss ^ - ' te 
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le le tlcie Caufe riiticotó H éeatt^àarm ifadìeitti. e <ft^ 
feniò del modo di procedere non fi decide ) ma di rifcrbar- 
fene refame m calcolo fétreud^e Jentenxm , cott la diftereniai 
che non deferendofi all'articolo, iì pcomanav^ k4pPCeQza ndr 
li Canft princ ipale; quandoché n» ,4WpgiM4iiÌÌ U èiasàÙMi^ 
Vmterloquiva unicamemr'lMl modo . 

E' inutile il vedere, quali delle due fofse la migliorCj ft 
l'antica o la nuova disciplina, che forfè s'introdufle, per rile- 
gare le quanto pcmicio^ « aitretanto inevitabili diU^ni 9 chè 
je parti \ ^Sta&ofi di fivspòire aliai cdeve Ipcdixioae » ed «I 
coriò lieUt licU Checché £a di ciò, egli è cettoV che non ci 
è legge, che aveffe prefcritta T antica» o la nuova j)ratìca per 
r articolo feudale. Tanto l'una , quanto l'altra s introduffc 
iinicamente dall'ufo del Foro. Omì aerò Jpa la detcrmin*» 
jme pre& dal Re neiranzidetta Caiffiiln'^ffiiàeiB, e Cafi^ 
%licia , e per via di resola reda ihbilito, che rartiOttb ft«è 
mie è un punto pregi uJiziale, ed halG preferibilmente a deci- 
defc. Quindi può darfi il ca(o, che, per formar giudicato net- 
la fola conrefa dell'articolo, non baftino ircfentenzei n» i"**^ 
non (iano ui\jjformi, ci fia di bifognu della quarta, e talvola soM^ 
della quinm. £ od ne anche bada per pocerfi dire ùfimia M l 
la difpata;^ poiché per TidcOa Caufà di A il mena , e Catto- 
lica fi prescriife, che, decifo l'artìcolo, nondoveffe il Tribunale 
imbblicar la ienteasa^ ma rapprcièiKirla al Ke eoo le i^oiÀ, 
^iuftificanti. - ' . - : 

Nelle caule lèodaK le ièntéfitt. non fi mWicaiio % w 
daini il paflaggió alla Giunta confultiva di Sicilia , W« reco- 
gnofcendi^ lemprecchè le patti fra certo tempi ottenghhj^pe 
preièntino le lettere di ricognizione ; ma quando le tralctt- 
xaao^ le lènt^ize fi pubblicano, ed hanno qui il loro corlo ul- 
teriore. Ci^ à» nelle Caufe principali li là in elècuaiont 
delle lettere , che le parti hanno da ottenere, da o^gi Innanzi 
4flfrà praticarfi negli articoli, e dovrai praticarfi a'oflìcio dal 
Magi ft raro . ancorché le parti non lo richieggono. Pofto ciòjf 
per terminarfi folo la conte& dell'articolo > c % cofa giudi* ^ 
cataf non badano piO tre» quattro, e cinque amfp n ie di quelli^ 
Tribunali >jB|a ce ne abbifogiune attniM* della Gittntacon- 
fiiltiva di Sicilia (b NipoU • le m conoscere, perchè 
faitìGQlo leiàdaie • ^ Mal» Mi oiutto ii mento della 

■ ■ Caa£i 



Digitized b; 



- cccxx[ I r 

Caufa principale, ma che foltan to riduccfi ad una fcniplicc ec- 
, sezione dilatoria, e fi Iperìmenta negli atti preliminari e pre- 
' paratori del Giudizio, debba efler così privilegiata in tal lòrta 
' di Caule, che si renda quaficchè imponibile il terminarfi. 

Due nflelfioni circa tal punto fono da porfi lòtto gli oc- 
thi del Re. Primo» che tra l'Attore , ed il Reo s'induce 
una /proporzione infinita. Se il Reo, nell'articolo che oppone, 
, ottiene una lènlcnza a fe favorevole, 1* Attore è nella neceflìtà 
di non poterlcne gravare, perché quanto più fi grava, altret- 
tanto fi allontana, e frappone impedimento allo Iperimento.di 
fua ragione nella Caulà principale . All' incontro le il Reo foc- 
Cumbe, non ometterà certamente di far ufo di tutti quei ri- 
Inedi, e dilazioni, che nella divifata maniera gli vengono per- 
meili. Ne* Giudizi la fòrte dee eflere tra litiganti uguale: 
qualunque diluguaglianza , quando non nasca da privilegio, che 
la legge accorda» è ingiufta. ^ i 

ò^condo : che nella contefà di Allmena, e Cattolica fi è 
entrato airclàìne dell'articolo, tuttocchè non ancora fi fofle co- 
ftato il libello nella Caulà principale ; vai quanto dire , priac- 
chè dal Tribunale fi fofle aramefla l'azione contro di lui de- 
dotta . Comt fi dilputa della qualità, fc il Giudizio non anco- 
ra efifte? Può perinetterfi di larfi contefc preventive /u& co^t- 
tlitionf, fcmmii il libello fi ammetterà? E se non sarà ammef- 
fo , non refla inutile, e fruftraneo tutto quello, che fi è fat- 
jio ? Quando l'elcmp o di Alimena, e Cattolica abbiafi id adat- 
tar per rego'a , potrà addivenire , che non ammettenJofi apprcP- 
fo il libello m taluaa caufa, reftino inutili fino a dicci aeci- 
iloiii fitte pria full' articolo , ciijque in quelli Tribunali ", e 
cinque in Napoli nella Giunta confultiva di Sicilia . 

Nella Ecoaoraia de' Giudizi non fi può dare diffonanza 
• maggiore. Se il lolo punto di dilputa fulla natura , e qualità 
f dell' azione fi rende in tal fatta quaficchè inlòrmontabiU ali* 
.Attore , non ci farà certamente alcun Reo , che a dritto , o 
.a torto non fe ne voglia valere, di qualunque natura fia razio- 
ne contro di lui dedotta . 

Ciò importerebbe pojo , quando poi il corfò della Cauf» 
principale foffe terminabile ; poicchc 1' Attore potrebbe in tal 
calo cedere , c non entrare m dilputa falla natura della me- 
- dcfimay ma il fatto ila, che cedendo, calìjarebbe dalla padel- 



alla bragia. Pria, per hpìi ilfr maraiVRiifrfit]^^ 

J,va dichiararla i! Magi flrato* per feùd»è 7 dò era» lo Aefl^* 

che chiudere l'adito a'I* Attore , ed impnrvi silenzio, come 

* la coftante efperienza ci dimoftra : ora baltO^plo* ommectec 
-.l'articolo, olFia richiamarlo in difouta. -A-^fer»^x- 

Nelb proceflbra dille Catifè feinfali «-óltre alla dupk^- 
2Ìone de' termini", quaado non fi procede per via di eticttoj 
^ ed oltre alh duplicazióne de* dritti delle provifioni di Giudici» 
't d tutte le fp-(è, ed all'intervento del Giudice feniore della 
^ G. C. Crimlaale, ftabilito con un fèmplice atto Vjceregio di 
D. Gioviuni La Vega (d), dadi lupg^*^^ alle revifìoife d^flaGìufi- 
jta confuUiva in Napoli . Interpola qu'i It lèiiteii;ift <» non- pad 
pabblica|fi, ma in forza delle lettere vU rr ogMofeenJi , che 
preventivamente dalle parti fi ottengono, dee rimetterfi alla 
Co. te, accompagnata aa Giuftificanri , e copia de'Pro- 
cclli, e nella GiiHita nuovamente cramìrilrfiH Ecco che per 
^ogni lèntenza ci vogtioto ^ué Gìodtxf » e due Decifionl. Pev 
_ Polizia del Regno, per farfi giudicato, ci btfÒ9nano tre fenteu- 
2e uniformi, e quanda non fien tali, cóme di liinra ho cen- 
nato, ce ne voglion quattro, e talvolta cinque: dunque nei- 
le Caule feudali ce ne poflbno bilbgnar fin.> a d.eci, da in* 
terporfi jnettà in un tle^n), e rìtecdT in on litro '; -oìlrre a 
qi\elle dieci , che come fi è détto ) ci polfeuo' bitèg'naie ^ 
pk iòla contefà d.ll' articolo . ' .> 

Un (ift^ sia di pjuJizio quanto moftruofb, aliretaato fin-, 
gelare in quelio Regao (non eiTendoci aLuno Stato in Euro- 
ita, che abbia adoctàtó il fimìlé) non ptiò avere per oggetto, nè> 
il fèrvlglo del Re, nè il bert: del PuhSlico , ma unicamenie 
fi garantire' 1 pon':!T)ri , anctirchè iiig ufVi* da qujtUnqde mo- 
'leftia'. Mercè del mcJjiTino, 1' Attore, t^tto chr a*>Sia gì ifli/Ja, 
.'c hiceiTitito alla inazione, corne fi fcorge di ell^e Ailiiivma- 
Itò fn tdée fé' Canifè feudali) che fon Titnafte deièlttee d^gìi 
^Attori , sé ci fofie una legee, che ciò ef^reflamence ftabililw» 
ftre->l)e i.iiqua, e dovrebbe eaieniarfi; tanto rjlaggior'mefite nun 
■c d' attenderfi il cenoato perniciofilhmo fiftcrtia, che non poggia 
'su di pofitiva leggej ma per lo più su doirrine- ftahihtc da Fo- 
"^TciiCì , chetilo ^ipém> «d alcTO«an fervono, ie non cKe a ioir- 
gestire ì*^^^ pètiticd; e civile détta Legislazione deHo 

♦ i 
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Checchi folTe del Giudìzio de'Pari delfa Corte, e quaado 
tvefle luogo neir antico lilì?eina feudale , cui qualche kioc- 
co forenle ricorre per (òftenere T attuaie eforbitantilTìma prò- 
cefl'ura in tal forca di Caule , non ci è dubbio , che per ic 

. Coflituzioni del Regno il Giudice competente, anzi privativo 
delle Caule, feudali, era la G. C. r</), che efiendo ilMagillrato 
Supremo, non dava luogo ad appello. Trai fulfcquenti Capitoli 

jdcl Kegno ve n'è alcuno, che ci abbia derogatev . Dona che 
i Stjvrani non fecero qui più rcfidenza, le Caule di qualunque 
natura folte ro , conìinciarono ad cllraregnare , talvolta a ricor- 

.io delle parti, e talvolta anche di moto proprio richiamayanlì 

.dalia Corte, li S.C di Napoli ne lanimtnillra a tempi dt 
Alfonso d'Aragona vari efempi di caule ivi da qui palTiC^, e 
docile, tuttoché non foflero feudali (/>) Indi Allonlo medefimo 
nel i44.'5. accordò la grazia, che per qualfivoglia gwdizio \: 
Caufe de' Siciliani non potcli'cfo ulcire dal Regno, ne per ap- 
pellazione, nè per revilione,'e altro rimedio , neanche per 
moto proprio , e poteftà alFoIuta del Principe . Due lòie ec* 
cezioni nel Capitolo lì contengono . L' una legg^^fi nel ^coa- 
tefto della fupplica data al Re per implorar la grazia: Nifi 
tjnium partibus conjenftenubus ^ voUntiOus (c). L'altra ncLla 
Regia decretazione.* Placet pràterquum Jt Qéujis psnJentiòus 
in Curia ; poiché fi ebbe per cofà onefta di rimetterle indeci- 
Ic. Nurn non ejftt honejìutn eas illuc remittere indecija , 

. Le Caule tèndali non fi veggono eccettuate da una tal di- 
ipoflzione; quindi, come tutte le altre, ri mafèro fotto la proibi- 
zione d' eftraregnarfi . Non fi trova altra leggr , che* polrerior- 
jnente abbia per le medefime derogato a si provldo, e.làluta- 
re fìabillmento. Contuttcwchè le Caule dopo di Ciò non potef- 
ièro cftraregnare , lòlea il Sovrano dimandar conto diquclche 

,i fuoi Magillrati avéan dccilò , e taluna voIli ancive i voti. 
Quefto non era lo flelFo , che eftraregnar la cauli; onde non 
fi controveniva, ne con ciò derogavafi alla legge di già enu- 
nata , anzi era ular quella vigilanza, a cui il Ke e tenuto, 
acciò la Giultizia li amminiftri a dovere . Egli in qualunauc 
luogo fi rattrovi , fempre è il liiprcmo Giudice , che Iddìo 

ha 

(') Conflm Lotcr, Bajulì» Ccnfl. JÌKtu'trrvs. Cctift. Ju^tHiànt nùOlfS» 
(*) Mnn/iitor. Matiuftvtt» ì/ioric» l. dcw manj» foU iji. 
.rs (t) C#4. 3f i. Rei, Jlplitn/, 
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ha deftioato a Tuoi Popoli) e da qualunque parvt è la fonte 
della GiuridÌ2Ìonc de' Uoi Magiftrati , ed h t.tiato a vedere 
St Dt facciano tmon u(o , 'O cattivo ; ma le parti, abuiàndo di 
àò, fpefle ivàtt iè.né «aleaiio per dilatare, aade fu dit lo 
Itevi Aliooiò ad I4S7* * petMciooe dei Regno coq6 di daid 
ijpaio. Dai Regno fé gii elpofe, che alagli volte continge , 
tbe vertendo ^uejìione in Magna Regia Curia Jiéii Kfgni in 
Caujis feudalibut^ U parti àann» ricurjo a la dtttu Maìefiày da 
la fy ale Je impetrm^ù re/cripti , a pra¥ÌsÌ0m 9 cÀe 4ìJmA€Ì M ir 
CnC diigimifwumtimi Ji moti dia prtfata Haifiìy -tr iattrim jt 
f^ràfiii im U ^mekémgfto de li Caafi predisi in gran prejmS^ 
tiOf e vexatioHe de partì; Jia /ua mfrci ordinari ^ che tali ré» 
^cripti etiam impetrati cum clau/ola rnotu proprio ^ tà" fub qui" 
imjcumque eUa/aUt Jiano nttllt^ & ipfis non objlantibas li Judi-^ 
9i dt/ftu iu€tir^ t^ofu* pitMét poffano ) e dig^am dttidere , # 
determinari li predimi CÙ$(t feudali* 

Il Re totalmente non aderì a tal fupplica , dichIaran(?o 
nulli tal rclcritti, che alcune liatc faceand nelle caufe feudali; 
pur cuttavolta ci appiciiù rimedio Acciò non ierviiTero di pre- 
«afto per «tttasrfene ia (jitdixione , erpr«flaiiiente wdmò. Qsmd 

Ji^ O fMàMdtt ,m9riitferit de mandato eju/dem ìAajefi^ii éiSVtl» 

fègli trafinettcre i voti di dette Cacriè per fòli quattro mefi > 
iè foffe in Napoli, e per (èi le fi ritrovafTe altrove , fi do- 



rdtta da fa ri^iofta tu de'vgci tralmelFigli , il tiralfe avanti 
«lel Giudizio. Queda è la prima legge del Regno ài Sicilia « 
in cui menziona la trafmiÀìone de' voci alla Corte nelle cauiè 
feudi^ . Haila medefima ciò non fi ftahillice per punto gene- 
ralo e per via di regola in tutte U caufè difimil natura; an- 
zi fi scorge , che qualche voltn accadea 'y e non già neoefla- 
jìmeiitt per la nacam -delb CaMfà fendale, tdovefle «ocoidarfi 
-ad 'Ogni ianplice petizione xleMa parte.- cufa che vcdefi prati- 
cata fino a tempi del Reggente Tappi a , che fedè rie! Confi- 
glio d'Jtalia, e relativamente a quello Regno ne attelta ; 
i^on px^^m^ <^ indìftia&e expfdiunfur Lrter^^ ut veniani vota 
Jmdinum <Mm Ja/iiJiematiÌM {a) . Ma poi, quel che 
.volta accidca , ed in qual he cafo particolare fol^ per 
maggior accerto della giuftizia praticare , fi vede degenerato 
in im iifteina, che ne opprime generalmcmeilawfo/dapoic- 
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thh a fèmplice rlchiefta delle parti preventivamente trattanJofi 
di caufè feudali fi Tpcdilcono le lettere viu r«og/to/cenJi ^ in 
cfccuzione delle quali, la lentcnza» che indi s'interpone » non 
può pubSlicarfi , ma hanfi a trasmettere i voti de* Giudici co* 
Giufiificanti^ e le copie degl'iutieri Procelli pir rielaminarfi nella 
Giunta . E fa meraviglia il vedere , che per fodenttù un tal 
degenerato fiftema > che dilla ricognizione ^ purché da una 
parte fi voglia , ne ha formato una fòlennità rituale neceffaria, 
fi ricorra alla detta Legge, da cui li ricava il contrario . Ui- 
cafi piuttofto» e fi diià il vero, che {e dapcrtutto nel Foro» 



za attendere , che i M agili rati debbonfi regolare colle Leggi , 
e non cogli efempj ■ L'eflerfi fatto qualche volta alcuna coiài 
fi è avuto per ragion convincente a fiirfi (èmpre lo fteflò . So- 
leafi talvolta in qualche Cauli feudale richiedere i voti ; da 
ciò é nato , che di mano in mano in tutte le Caule di fimil 
natura fiafi fatto lo ftelTo . A buon conto» della eccezione (è 
n'è fatta una regola» fenza badare alle funelle confèguenzc » 
che dalla coftanie cftraregnazione delle Caule farebbero deriva- 
te. Il Regno, conolcendo colia fperienza il male che fi cagio- 
nava, ha cercato fcmpre di ovviarci. Infatti lòtto Ferdinando 
il Cattolico domandò una volta » che tali Lettere non doves- 
sero impedire il corlò delle Caule (Oi domandò un'altia, che 
ron fi accordaflero almeno a* Forallieri (i): domandò poi lotto 
r fmperador Carlo V. , che il terraiae prelcritto da Aifonfo 
ioffe improrogabile (^). 

Eppure è da rifletterfi , che in detti tempi non ci era 
(Quella polizia , che poftenormente fu [labilità da Filippo li.» 
e tuttavia ha luogo. Allora la G. C, > come di fupra ho cen- 
rato» per effere Tribunale inappellabile ruon dava luogo ad al- 
cun gravame » e folo per grazia del Re foleafi accordare la 
revifione delle- ^e decifioni , che efeguivafi da quelle perlone, 
che a tal uopo erano defignate » e cHIainuvanfi Giudici della 
Sacra Cofcienza, perchè fèrvivano per quietare la co/cienza del 
Re* nel vedere le fi fofie bene o male giudicato. Da ciò for- 
fè » e non già dalla natura della caufà ebbe la iòa origine» 
che taluna volta fi domandaflero i voti. In oggi però, trovan- 
dofi eretto il Tribunale del ConciUorO) a Cui paÓfano le Caule 



molto pili qui è (1 




deci* 



(l) C^p. 94. Rtg, FerHingnd'/ • 

(9> C*p. 60» tjMtdtm Rfgit» 

(jj C«|p. 198. CW* V, Imfiréttr, 
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«iecife dalla* G.C. cMlèjt bifognando tre ftntenze uniformi v 
per far Colà giudicata , dal Gohciiloro poi padano nella G.C* 
Cnminale di Caule delegate; e nel cafo nelle decifioni di det- 
ti tre Tiilninali non ci fia uniformità, palTano di nuovo nell» - 
G. C. Civile di Caule delegate; t così da mano in mano nuo- • 
vam^te al Conciftoro , ed alia Q.C. Criminale , finché Ce- 
guono le tre fentenic uniformi. A che lèrvc la tra fmiffionc 
de' voti, in cialchcduna volta che da detti Tribunali fi decide, 
fè non che iòìo per dilpendio> e trapazzo delle partii « per»* 
non* fa ria m*i EnireV ^ 

Oltre a <ihe, auindo ben ci fi rifletta^ ferabra cosa trop- 
po indecente, che Ja fèntenza della G< C>) dopo che fia {lata 
una volta confirmata in nome del Re, previo l' efame, che fe 
ne fa nella Giunta , abbia poi qui l' ulteriore palì'aggio nel 
Tribunale del Conciftoro, e quindi polTa quello rivocare quel* 
che trovafi dal Re confirmato-. Dounque mi volgo in quefta 
materia, dapertutto trovo iticongruenze. Da una parte veggo, 
che con varie carte Reali, dalle Icntenze confurmate in tal iac- 
ta dal Re* è proibito di poterléne produrre il contrario impe- 
ro, nullità, c Un anche rellituzione ia ìntegrum (a)y da u»*-. 
altra poi leggete ibttopofke alla rivoca, che può farne il Tri-' 
bunalc del Conciftoro,. c la G.Q. di Caufè delegate. Quando:* 
fi ii Ilenia della Legislazione fi voglia far nafcere da ciò, che 
dal 7 rrbunale fi è fatto in cali particolari , iempre ci larà da 
«iefidcrare uniformità, e coerenza. - 

>iè vale il dire, che i voti profferiti nelle Caufe feadali 
arthianfi a rimettere ala Corte, acciò il Principe pulfa ricono* 
icere il valfallo. Quello atto di Sovranità quanto folenao 
altrettanto aeceitario non fi compilce collefame di una contela, . 
giudiaaria, in cui non ha il Re alcuno incerefle , ma col giù-. .. 
re mento di Ligio omaggio . In difetto dovrebbe dirfi , che il. 
Sovrano nel piato tra privati abbia da riconolcere il valTallo, 
quando una delle parti duii>andi preventiva olente le lettere % 
e qua ndo die no, di non efiercene di bilbgnu : anzicché in 
tal calò l'abbia a riconofcere tante volte-, quante volte fi dcr 
cide, con una rioog^izione ri trattabile , finché non fiegua il ^ 
giudicato. Quindi, fe mai una volta fi decide proy ed un'altra^ 
eomra^ la feconda volta non ha più da xiconofcere quei vaf*^ ^ 
làll«, che pria avea riconolciuto. H 

(a) Sìe. SéH^ T. IV* §. t8. liu 8. it htJìc, idem hcè tìu ' 
4> i» li. tìu 2. d* Feud, 
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Il dritto delli Sovrantti non refta mai lefo con qualun- 
que decifione ft faccia nella Gaufà privata, e farà Tempre in 
Dalia del Principe di non ammettere il Vincitore al giuramen* 
te di fedeltà, e denegargli l'inteftazione del Feudo, quando 
abbia giuito motivo di non riconoscerlo per Fedele» e Vaf- 
lallo ; oltre a che, fe reggesse l'addotto motivo, ne ieguirebbe 
di dovere eftraregnare non folo le Caufe feudali fènza alcu-» 
na richieda di parte ; ma qualunque atto, anche non contesa^ 
che trasferisse il Feudo da una perlbna ad un'altra, Come fo- 
no la vendita , la donazione , il teftamento , e cose fimilì . 
Dicafi il vero, che lutto la mafchera d'una Regalia mal in- 
tesa ù vuol nafcondere una dilazione , quanto iniqua per le 
parti , tanto nociva per lo Stato. 

Quanto finora fi è confiderato, non è il maffimo de* éX- 
fordini in tal materia , tuttocchc fi è veduto , che il fiftema 
adottato in quello Regno per la procefTura delle Caufe feu- 
dali , non tende gii ad accertare la giuftizia , ma ad oppri- 
merla con fotlogarne il corfò . 11 più gran male fi e , il non 
elferci legge , che caratterizzi, quali fieno le Caufè feudali . 
Si trova qualche ftabili mento negativo sul participiale , ma 
niente in generale sul pofitivo . Ad eccezzion delle caufe di 
liquidazion dì paraggio, e di vita, e milizia (a), e dell' 
azzionc di fpoglio (^), e di ricompra (<•) , che fi è di- 
chiarato di non efler feudali , di tutte le altre , qual è la 
norma che ci dà la Legge, per difìingucre Le feudali dalle 
allodiali? Niuna . Ciò lì è lalciato , e tuttavia fi lalcia alla 
opinione de' Giudicanti , cioè a dire, fi lafcia efpoflo ad una 
fempiterna difputa, ed a chi decide, di poter dire ora sà, ed 
ora nò , come più ^i toma conto , o per favorire , o disfa- 
;forire taluna delle parti . 

Vi fu un tempo chi opinò, che le Caufe prendean lana- 
tura dall'oggetto, quindi efler feudali tutte quelle, che avean 
rapporto a Feudi. Queda efbleta opinione da taluni fi h fat- 
ta valere nelle ultime contefe fatte su di tal materia* Non piac- 
cia a Dio, ed avefle ad attenderfi, perchè non ci farebbe più 
Biodo di andare avanti ne' Tribunali di Sicilia nella maggior 
parte delle Caufe . Il Regno quafi tutto è infeudato , e quafi 
tutte le (Eaufe,o per un verlò,o per un altro han rapporto a 

, T t Feu- 

(a) Crfp. 117. CaroU V. ,^ 
^ (b) Cap, 191. t'fusdtm» •> " 

Ce) C0p, ai4. O" 256. t/uidem, . • 
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delie azioni laccarle ^ e del Salviano interdetto , nelle conco^ 
le di prelazione, o di validità, o nullità di contrarti, d' enfi- 
teufi ) di locazione e conduzione , e colè fimili , che riguar- 
daflfcro i Feudi) dovrebbe procederli moc/o feudali^ ch'^ iiltclTo 
chs dire, dovrebbero tutte abbandonarli alla efernìcà/ina quel 
eh' è peggio, dovrebbero abban^onarfi àlla eternità tutti i Ca- - 
pi di gravame ) che dalle Univerfità » e da particolari Cittadi- 
ni fi propongono contro de' loro Baroni relative a dritti elclu- 
fivi per li Molini , per li Trappeti, per le Botteghe, qui chia^^ 
mate Zagati , per k -i^a , per la eiàzztone de' Tcrraggi 9 e- 
per qualunque Angaria, che jare Feudi credon di apparcencr?' . 
si loro : di quai colè nel fiitema Baronale di quello^ Regno 
pttC troppo fi abbonda. 

< ^ilè credali, che ciò fia un cafo ipotetico. Non fènza IcaiV: 
^1o chi govjcma U Regno ^a veduto da poco tempo in quai* 
d*efler(t m tai contefe db taluni Baroni dedotto larticulo fcu-* 
dale , e con impudenza infifterd pretativamenie fi d.-cidcife > 
ne fi pubblicaflè la fentcnza) ma fi rimettefle alla Corte co* 
Giuliilicanti . Veramente con tale opinione fi funimniilira ia, 
nÉno de* litiganti un arma da rodenere con decorali cavillo^^ 
la ^lazione , r impudenza. %i v , M'. 

Puflocch^ hoo d è Lejgge,che dlflingaa 4e Cauiè allodia*- 
li dalle f^udjli , non è da re^edjrfi dal. a oij nione corninuna**, 
«lent*- ricevuta nfl Foro lìilla autor ià de' più fènfac, usuali / 
ed' efieri Scrittori di doverli Considerar U c.aula coiue feuda- 
le, follante quartdò staggi (ca al Fendo come Feudoi tx 
,0e:^^Ji\ in maniera tale, che tutte quelle azioni , «he pog- 
gianò ful fatto dell' Uo 'no, deòhanfi ri^ja Jare co;n« allodiali. 
Può diifi che tal Tenti mtnto è ftato ricevuto nel curio de' lè- 
Coli come un Canone in quefto Foro, e Che sbagli di molto 
chi ha «ólutv^^lollenéré, che dovendofi ricorrere al Capitoii».^ 
Voltntes per conofcere la validità delle dìlpon£Ìoni » delle vaa* * 
dite, delle dona/.ionì, ed altri contratti de* F-^Hatari, Ha per- 
ciò in tai contefe in-nvitabile il ricorlo alia le.^^e del Feudo. 

.' ii Capitolo VoUntes non è legge de' Feudi, com'è ia Co- 
i8(b^ofie Vfitéùfiitcejt^miàaéf il Capitolo Si 4li^ittm,t'ì Capi« 
telo CoAy?/r»/rénjnir, non ridncendoft ad altro, che al ferophcci* 
affenlo i» jvrma nmaai pcf convalidare la difpolÌ2ÌÓDe)la vepr 

> dli- 
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dicEt e la ipoteca fui Feudo. Oltrccchè per legge del Feudo 
in queflo cafo non deefi intender auella che ftabilifce i c re- 
gola i gradi della fucceffìone , ma l' Inveftitura che gU dà la 
torma , e ne caratterizza la natura . " 

Qui non è fuor di propofito di richiamar T attenzione del 
Re> e fargli rrfletterej che se nelle Caule feudali petitorie ildi- 
fordine fi è fatto crelcere a fègno , eh' è divenuto inefprlrai- 
bile, nelle Caufc poffeflbrie, è cofa che va all' infinito. Quan- 
do fi apre per morte del Feudatario la fuccefiìone al Feudo , 
quella contelà? che nafce tra più concorrenti, chiamafi Gaufa 
pofleflbria. A buon conto chiamafi così, quelche in Napoli fi 
denomina Caulà di fpedizione di preambolo. Farebbe certamen- 
te orrore» fe quivi fi leotiffe, che per interporfi un decreto di 
preambolo feudale , purché folle contradetto, vi bifognafTero 
tante lèntenze , tanti efami , e tante folennità» che non vi fi 
potefle mai giungere . Non vi é cofa , che meriti corlb più 
celere e fpedito di queifta , acciò non refti vuoto il poireffo 
con poficivo detrimento de' fondi . Con legge pofitiva ui quc- 
fto Regno veggo, che fiafi ftabilito , che le Cauf,; di tal na- ' 
tura debbono deciderfi , e termìnarfi trai corlb di (òli tre me- 
si (^) . Ma ciò non oftante sfido chiunque a ritrovarmi un e- 
fempio folo di Cauli poffeflforia feudale terminata con cof» 
giudicata fral corfo di un fècolo. In una parola bada qui dir 
Caufa feudale, fia pofleiroria, fia pctitoria, per concepirà, cola 
da non poter fi mai più finire y se non . coli' abbandono delle 
Parti annojate dal trapazzo dì una eterna lite , e inibilitaBC 
dalle ingentilfime fpefe che ci hanno da erogare . 

Da quanto fi è confiderato ben fi difcerne, eflTer troppo 
neceffario > che il Re con la fiia provida paterna mano appor- 
ti rimedio a fimili dilòrdini in quella intereffante materia. 
^ Quando voglia lafciar correre l'indotto fiftema, di poterfi 
èftraregnare le Gaufe feudali a femplice petizione delle Parti 
per mezzo delle preventive lettere , che ottengono , bllbgna 
che definilca auali fono le Caufe di fimil natura, acciò tal pun- 
•,to non redi all'arbitrio de' IX'cidenti . La legge che sudi ciò 
promanerai dal Trono, non folo toglier^ l'arbitrio, eh' c troppo 
pericololò in mano de* Giudici, ma di più toglierà l'occafio- 
"rne di farfi full' articolo un giudizio preventivo da oon Ànirfi 

. T t a ' K^.v^ii » i mai. 



mal. Posta la Legge dichiarativa di tal forta (fi Caufe, cclfir la 
comeia tra le farcia e mx) v'è biiogno delia dichiarazione 
dtl piiN&tf im decidendo Va>Cìc<»lo» CSafchedano, che dedurrà 
, Ift (ìli azione 9 dovH^ dedui'la a tenore delU « in difet* 
io non potT^ ammetterli il libdlo . 

Con la ftcfla Legec porri moderare rcforMtanza della 
duplicazione de\ dritti delle fpefe , e della proviiìone de^Giu- 
dici , a reformare II ritó della duplicàzione de*^ termini inter- 
■lilMbilft ) ^MOdo la Caufa fìa proceffiva . 

Finalmente potrà flabilire, che \z revifione nella Giunta 
• a richieda delle Parti una fola volta abbia a pcrmetterfi; cioè 
di quella lentenza di quedi Magifirati , eh' efìendo unilorme 
a due precedenti farebbe il Giadicat», e non che per cim* 
chedima ientenza abbianfi a fare de^ Giudizio uno qui, e Tal» 
tro in Napoli. Quelchè viene dal Re fìabiHto, ed una voka 
confirmato, non dee efler furccttibiS? di ulterior gravame, né 
iòttopoilo a rivoca de' lribunaii ordinar^, come fcunciamente 
. ù pratica nell'attuale iìftema 3elU cofà. Non ci è potefià u- 
nana , <he ciò potrà ftre, ad eccezaione dèi Re medefimd, ch'^ 
si Giudice di seftefTo y e delle fue operazioni . Quindi pò* 
Irebbe ftabilirft, che quando il lèntimenro della Giunta non 
iìa uniforaic al giudicato di qui, relti riferiiato alla cofcien* 
za del Re , ù per grazia voglia accordare alerò esame , e re* 
iMlhff. ^ • ' 

Non Ci creda •pifrò', eh? qutfffo fktwse un rlm^iio total- 
mente sradicati vo^ dei difocdiiic 1 im io modiEcarebòe nell4 
B^aggior parte» 

Il Re per follievo del Re^no dovrebbe airintutto toglie- 
re la differenza ira Caule feudali , ed aHo^iali In rapporro 
la proceflurat diffiefren^t che (5ome fi è ireduco» delta tergi ver^ 
r fazione in filone too ba altro plauitbile oggeo» da poteru fa^ 
ilcnere . ' 

Nel Regno di Napoli non lì fa tal diHinzione , e non 
h di hA nep^ie in quefto. Se la natara^'cle' Feudi è la ftef> 
& |lelI*uno, che nelf altro Regno 9 perchè l'eco.iomìa de'giii« 
■ dizj , che riguardano i medefirni , fenzachè ci fia legge in 
Contrailo, dev'effcr tantodiverfa? Che l'intereffe del Filco, che 
Calunu inulto nule a prupofito pone innanzi, hi che fare in 
fPKfto aè|asto ? Le GmIò^ che qui c^iaaiaa feudali , « ìm 



Digitized by Google 



CCCXXXllt 

poflefTorle» o petitorie. Nel primo cafo cogli ultimi ftabili- 
menti del Re 1' intercfle dei Fifco i-" cauto, dapoichè la G C 
non può porci mano, i'c pria ilFifcx) non dichiari, di non aver- 
vi alcun interefle. Se poi fon petitorie a fe^no , ch'elìfta il 
grado efclufivo del Fifco , perché quando ciò fi ponghi in for- 
lè, la Caula diventa fifcale, nè può trattarfi più in G. C nel 
Tribunale del Patrimonio, eh' è il Giudice competente di tut- 
to quello j in cui polfa effervi intereffe del Fifcu ? 

Quando il Re (i rilolva a ciò, come fi crede più oppor. 
tuno, riducendo la materia a termini di fèmplfcità^ potrebbe iin 
porre al Viceré di emanare una Prammatica, con cui abolcn- 
dofi qualunque opinione di Dottore, ed autorità di elèmpj di 
palfate decifioni , e di modo abufiyo tenuto dal Foro , e qua- 
lunque altra rifoluzione prela in Caule particolari, tolga qua- 
lun^^ue mal concegnata differenza tra Caule allodiali , e feu- 
dali, che tanto rvelle une % quanto nelle altre la G.C. abbia a 
procedere nella fteffa unilurme maniera , lènzachè per le ie- 
condc ci fia più di bilògno nè della duplicazione delle fpcfe , 
e quando fica procelfive, deila duplicazione de' termini. 

E finalmente, che ia. luogo dell'intervento del Giudice 
leniore della G. C. Criminale, ftabilito con atto viccregio di 
D. Giovanni la Vega , il Viceré abbia a regolarfi, di deft'ma- 

'te Giudici' aggiunti , quando la gravità della Gaufa, fia polf^-f- 
foria, o petitoria con l'altre circoftan^e che l'accompagnàno, lo 
richiegga . Come per T appunto fi regola in tutte le Caafe 
gravi di qualunque altra natura . ^. 

In tal fatta non ci far?i occafione di farfi tanti inutili di- 
fpute , ed eflraregnarfi le Caule con danno pofitivo d>;l Pub* 
blico per femplice capriccio delle Parli ; la Giuli-zia avrìt it 
liio corfo regolare fen^ia eternarfi le liti, e rellcià fempre in 

-balia del Re il domandar conto» ed anche i vou per qualun*- 
^ue caufj, fìa , o non fìa feudale ; e di fofpcndere anche il 
corfo, quanlo n^l particolare creda oppoituno , che la GiulU- 
ria cosi richieg^a. La forte de' Litiganti allora fard n. Ile ma- 
ni del Re, e dipender.^ dalli fji cx>lcienza, e non già da un 
ièmplice in:rfrrenaro volere de' loro Competitori, come n'ad- 
diviene, quando a femplice di lor petizione fi accordano le 
preventive lettere via recognojcendi ^ 
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T A V O L A 

Di %ti(ato fi Gontìoie mi prefente Volarne • 

C^^nfulta umiliata al Sovrana per la perùnenz» delia Chie- 

n di Lipari pag» 
Sulla Dichiarazione dd Capitolo VoUwtft, xiiu 
Prammatica lulla Difpofizione dei Capitola Po^flf«/» xxvi, 
Confulta pe* Feudi di Sicilia. xxxiiu 
Hot e de P tu di di Sicilia devoluti alla Regia Cortt per difetf 

de* fuceejori in gr^do dal 1509. al 1499» Lxxui. 
Voto per equilibrve il pefò de* donativi nel Regna di Si- 

C\h^- LXXXVIE. 
Del Baronaggio » XC 1 1 r» 

Della ratay che fi contribuì/et dal Braccio Ecclejiajtico. Cxxxtl» 
DtlU Dtevn»\ che paga Palermo^ e della franchigia de' C/i- 
' tadiiU Paléf mitèni ptr l£ 6em% che pofeggon» net Re* 

§"0' CXLIV, 

Della ripartizione dèi peto a mieti tra. le VntvUrJitX demaniali y 

ejìaroaaii,. ^ CLv» 

J>/ beni dette Chiese^ Ì/Lonajlerj ^ Commende^ ed altre mani 

morte ^ ... • CtXVt. 

De' donativi straordinarj , CJtXXZt r# 

Del furrogato al dritto^ prcièitiv» del ta&neeù * C3GCVI 1 r» 

ConckiuJioHe • ce f . 

Riftctta del Voto antecedente » ccxi.. 
Vóto per 1« SuGcselIìaoeobbliqu» ne^Feudi del!» Sidlìa» ccxxxi. 
Rimoitranze intorno 'al Plico preteJò dalla *Oeputaxiooe del 

Regno* cjxLvir^ 
Rappresentante nella Caufa trai Cittadini di Motta di Affer- 
mo, e ì Principe di Torremu2za » cclxxui» 
Memoria a 5. M. per riibrmafè^ In Procedura delle Caule 

Feudali abufivamente introdotta in Sicilia ^ ccexix* 
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POdochè Y- Em^^ h femtt d' im^rmi in nqrac del Re 
ili dire, ftièfvatainencc quanto im occorre fulU Confuita 
étUm Real Camera di S. Chiin , ckc hm pdTata. aelie mie 
«nint» accio nelle riroluzioni-, che dovranno emanarli dal Tro- 
no per rintereffante maceria delle Gaufè, che qu! diconfi feu- 
dali^ e della loro ProceiFura) la cofcienza del Ke non riman- 
ghi ^ibrprefa , non poflb far- di viKno di non prenderaai quella 
Mclleft* libertà* ohe (i convieoc^ -a chi dovendo mnil^ftart 
il vero, e dire il proprio fentiaenco al Tuo Padroaci iltA iil^ 
•eide detrarre , e molto meno offendere akunó^ 

Dopoché di Ilio ordine 'lormai una Memoria ragionata fu 
di ciò, mi parea, che non ci potefle efleie alcuno buon Servi- 
lurri^l &« « ed amico del ben Pubblico « éht in leggendola 
non «ìnmeiTe convinte del difoidino , eh* erafi dimeSm» «4 
evidenza 1 e non vclefie coadiuvare per h riforma di unapro- 
cefRira, quanto iniijua per le parti intereflate , tanto dannofa 
pd Pubblico . ed indecorola per la i^aellk del Trono ; ma 
4aa HnwiU TiHuib, perdiè «eggo» che il pìQ auguro Migir 
strato de! Regno di NapoHf in' cui per clemenza del Re uiàr 
Carni jni fo gloria di It-derc , e tanti rifpcttabili foggetti dati 
per 3f giunti > abbian conchiufo ( comechè con grandilfima di- 
fcrepanza. <ii pareri ) « -rappre Tenti no in maniera tale» che 
«jtei 4t Re (i xniifor mafie alu.ioró IUppreftiitaiiza,ROiì fobocMi 
fi to^icorebbcFO t diiòitlini y che nellu stato attinie delle colè 
fi fjserinentflno . ma Crelcerebbero a dimi/iira ; e quel che mi 
fà più ftuporc fi è» che tra si rifpettabile Conselfo ci fono 
ilati alcuni , che qui mi ban preceduto , e due To^ti na«* 
«{dmIx ) per cui no» può éirù « che fiiriè igneraScto k legi*- 
tazieno uA Regno», i riti*, i conumi, e le ptaiiche di queflo 
Foro , come fi può credere de' Napoletani, e di più, che lor 
non luffe noto il dcfidcrio, ed il voto di tutta la Nazione ( pur- 
ché lì eccettuino due o tre incereflatij che icmpre liaceicato, 
ò li^«tigUtrf, • almeno tli nodìficaili ràmquiA di una ai 
fmtOam^qma^ liAettil s.£Ì0, nm «kro poff»..éémt^ jà 
• V ▼ tlcio 



I 

altro a che ricormc, n on che al yitto d el!» Sicilia $ eKe 

piomuove, tuttoché fotte utile, e vantagglofa allo Stato, 
abbia ad inconCrarO 1^' oppoiÌ2Ìone cii ^eUi ÀclH , a' ^uali gio- 
varebbe. 

^ La Hu ff iu fi ii ii i por ì|iie{ eie i ÌÉw'fèiilM.Btti 

attenderfi , o fi nguarda quii -càt dice , o quel che cicc. Aà* 
zi pare, che fiafi fìadiata 1a maniera d'eludere la lacto^kntia 
intenzione dei Re pur troppo chiaramente iranilc-ft^ta ne bi- 
l^lietci rlmefiì 1* uno la Camera Reale a* 14* dei paiTaio Apn« 
le 9- e. r altro a V* & a' 17. ielW fteflb nefe, che fu ansi» 
•Ha Rea 1 Camera comunicato^ dopoché mi laro dato carico 
il quel che nella Rapprefeomu ii><iÌ6e^ 'palTcrò a: ^flMt 
Alila ftudiata orn i (fior e . • ' : 

i^a dehnixivne dcila Cauta ieudaie , che fi £1 in de^ft 
Ha p p wfe i Ua naa -è ìm fi f oc a rw QmtiU diceji Caufi -feuéJk , ^«tf- 
lora r jxiote che j! .p'n^itmt è '4tÌMt» realmente ul FtuJo ccri^ 
fruJoy o ftJ [uììd fua proprietmy * dominio^ fu. per Jucc^^ìone^ 
# per dritto dt quelC utile dominio ^ che t tnteaJe intentare per 
tevindicatt il Feudo y cim un altro poJteJe , e tanto Je la den^ 
mgÌB9e iM/«it ìiitlla ^ùrma ilr/flf««^*«ar«i ir-Cn^ e ^fk m r. dti Wmr 
4/*, 'f9*m» Jt'mfié dédg dijpmfixiome delt uomo fatta per dMir 
Tratto o péf ttjìamemo y che lo mvejffe con Itbertì acqutjlato^ « 
poJfeJuto ^ e ^uinJi f^^r feudali tutte quelle Caafe che iì f^ttà» 
munte fi propongono ) a Jia nel petitorio^ 9 jÌA nel pojj^jforto ^ 
^i/fo per pMtétf»* ' ■ 

Sarebbe da defiderarfi, che la Real Camera av^ffe mani" 
feftata ci Re qual' c la legge del Regno di Sic.lia^ di cui 
ha preli» 1. 1 dcHnizione. Pieluppone come un Caaone da noa 
poterfi porre in dilputa il più grave aifurdo « che io quella 
n«terì« pólTi inafiMrli* Nclk mia Memoria dtft v. gi 
«he hi qnefto' Rofno non ci è legge che ca.atterizzi quali 
Hcno le caufe fcunali- ora don folo le confermo io fìcfro ma 
aggiungo di più , che o non et è legge che ciò ftabiulca, o 
le ci è incontrario a quello che iu Camera Reale ha detto» 
9M q M i i W fliiijwint ék Me fianfi 6t>ei tnlcawnite mi lino - 

iateltttB* Oeihl Pmmtt^ %6* tiU 11. </» Foro con.f^et, %\, 
tm-ni. 5. In quffn Bell'atto di prclcriverfi , the l'abolirò Tri- 
te)^ liki' ^ ^^4» 'iiMi.ik««go pi§l*ac n^*p-B^ 4cik caj^ 
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fc "feudali, foggi ungefi .- Se daeìmra, fue come fuJeru^ que Jc 
irate de Uge heudi agendo^ vai excipienJo conozeran de/ìas cj;*^ 
Jos mi ju/ìicijs Reales, Sembra dunque, che a tenore di ciò, la 
caufi feudale (ja quella, ove o ad iftanza dell'Attore, o dei- 
Reo fa necefiario d' enrrar nel! ' eia me della legge del Feudo. 
Ancorché fi voglia prdcindere da tal Prammatica , che con 
meraviglia veggo di non averne ^tto ulò gli fcrittori delFoiJ 
f o , ai <]uali forfè era ignota , tutti i Giurisperiti nazionali fò^ 
no ftati concordi nel foftcnere, che quella debba riputar/ì Cau- 
ja feudale, in cui viene in efàme la legge dei Feudo. Se poi 
. per acquiftarne il poflcflb, e l'utile dominio non fa d'uopo 
ficorrerfi alla medefima, fè i titoli che fi'clàminano, e le ra* 
gioni che fi adducono nafcono da teftamento, da donazione, o 
aa qualunque contratto; in fomma fé in qualunque maniera» 
nalcono dalla volontà dell' Llomo, non gi'i dalla l.-gge del Fèu- 
<io, la Caulà in tal cafo tutti dicono che fia allodiale. 
Jt* Queir alTurdo , che in oggi dalla Camera Reale fi èadaN 
tato per canone , s' imputò un tempo a Pietro di Gregorio 
autore giiiflamente dannato dal fuo PredecelFore ; ma 1' o.-h-^ 
none, e dottrina imputabile venne univerlàlmentc riprovata. 
JSi lollevarono contro di lui le grida di tutt' i Regnicoli , che 
non fblo la caratterizzarono per erronea, ma giunlero a dire, 
che fe mai avclfe luogo, avrebbe fpnrlb da per tutto il di- 
•fordtne, e la confu'ione hoc axioma ut jjcet^ reciperetur^ 
ornnino conf under et ur jz) E pure lo fteflo Pictto di Gregorio 
non fi lògnò mai di lòllcnere l'aflurda opinione a' torto jjn- 
puiatagli. £' vero che nella quiflione quinta del fuo trattato 
de JuduiisCuufjrum Feiidaìiumà^\Scy che la Cauli» in qualùnque; 
mani:*ra. abbia riguardo al Feudo fìa feudale ; ma è da rlflet- 
terfi ^ chi lo dilFe dopo che nella quiftione prima avea ftabi- 
Ijto la regola, caratterizzando p^r Caufe Feudali Jbltanco quel- 
le,* che d.pendclfcro dall' efame dell' invellìtura, e della legge, 
del Feudo : quindi quelchè l'anzidetto autore perfuiiioriamen- 
te icrilfe nella qaiflione»qjint3 , è da intenderli a feconda di- 
ciò , che nella quiftion^ prima avea ftabilito : di&u a Petra de, 

V V fi G^e^^ 
* (a) Cor/et. Con/. 30. Grojl ad Confi, Pragmat, §.I4«i!i.'x. 
€t z Baron, de Ejf. min, <Sr eff. 15. a, > v 1^ 

Giurò, de Feud. ^ z. gio/. ii, ' n. $1^^ « 
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Gregari» Jeclarjtècnem ab ils , qué fipfé rfnu9*.ij¥Jt ictlplantt, 
éixfrat enim ibi Cauja dici FeuJulem ubicitmqu* ex Uge tìr cor,-' 
Jitione Feudi agtretur (a). Or ciò chc non lidi alcuno i>cnt- 
lore di foftenerci e ch'effendofi attribuito a Fietro de Gre- 
£f3x'\o , parve al Foro una confufione , c icllcvò le grida di 
lutti) è prcfifo a poco quello appunto, che dalia Camera Rea- 
le fi propone al Re, e ie gli propone per formare un? legge 
chiara ) e precifà da togliere ogni diliordine. Oicafi più tolto, 
che per poterfi fconvolgere in tal materia il tutto j autoni- 
zando ali'urdi , non può efcogitarfi eipedicnte più a propolito. 
Rifletta V. E. che nello ftato attuale, proctflura feudale, c 
necedìtk precifa ddl'Aitcre d' abbandonar la lite > fono la itefli 
Gofa . Ciò è tanto vero> che la loia, dichiarazione del Giu- 
dice d'efler la Caula feudale, qui Tempre fi è reputala per 
una compiuta vittoria 4 favor del Reo. £' egli polfibile, che 
qualunque lìa il litigante non ti diS'animi all' idea dclblante 
di dover profeguire il cor la d' una caulà, che per finirfi ci 
j||:elHtano, lei, otto, d4ei:i,.e forfè più giaiiz) , e giudizj 
cric per U duplicazione di' termini, e delle Ipelè , e p^r la 
necellìtà di trattarli in parte fuori d^l RegaO', debbono ciTere 
il doppio pm lunghi, e difpendiofì . 

L'efp^rienzi non ce lo dimoerà, che tutte fianfi abban- 
donate? Adattandofi la redola propofta d'elfér feudale ogni 
Caulà , che tendi al FeuJi), tuttoché l'azio^ie nalca dal coa- 
tratto, dal t^am^nto , dalla do.iazione^e general i^iinte dal 
latto dell'Uomo, e non dalla legge del Feudo , Membra > 
che fotto la feudo della procclTura feudale, G lped.rcb1>a. una. 
làlvaguardia da poter garantire il dolo, l'inganno, la frode, 
e la mala fede, che bene ipilTo fi v>de intrufà n^gli atti 
umani . 

11 compratore di un fondo >, dopo averne in tutto, o in 
parte pagato il prezzo, ne dimanda il poireflo, che gli viea 
contraftato dal venditore , quindi è co/lrctio- ad implorare 1* 
autorità del Giudice ;. ma 1' azione tende al Feudo , e nafce 
dui contratto di compra, dunque giuiia la regola indicata al 
Ke dalla Camera &eal<, l'Attore far dee una C«ufa feudale , 
' ■ ' » ^- . ch'è 

C«) Cor f et, Conf. 50. G'turt. de Feydl Gìofs %, %, \%, ^ 
'* ^ Salem. Comf, 31. ^ i. CaJìeU dfc, io%* tu i« 
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oh'i^anto (?ir« dej aSSanJomre la fperjnza di conicg.irc 
Ìk , r ^^cr.ficare alU proccffura feudale, quel unto,' 
eoe trovafi aver pagare. 

Jrrif"" T'"*^ con qiifllo di un' 

I^T», eh cfT^nJa U Tua azione diretta all' acquifto del Feudo 

jUle ,nlerm,n-bii, forme feudali. Fatta la donazione del Feu- 

^ad'LrT VI?'' ^-'^^ fua- hberal.tk . ne cura farne 
traduiyn.-. Lo ftefTo può awcrarfi nel legato, e nel fedc-i, 

kffo r h n • l'.Tl.^"r^* Tuz.on. riguarda il pofW 
• fi/Zll ''^^ f'"^°' * "^^^^ fatto deh' Uoltìo, 

?aW ti , -'"^ A^-i' eeftamenta, duo-^ue non può farù, 
"falere fama un!i contcftazione fcudal- . 

u^* ^'i"^' ralvmo co.i violenza, o Hfici, o moiale obbliga - 
un^atro alla vendita del Feudo-, a donarglielo, a lafciarcelo 
rei reftamento. Il venditore, il donante, T trede reclama.- 
ma l az,o«e della null.Va- tende al Feudo, dunque le loro vo.i 
aon pofTono afcoltarfi, fé non che- nelle forme Feudali . 

r^urnrrr'JÌTr^- J-'"^^''^'!' ^ ^òrprefo, è circonlotto. lenza 
J Tu vende con fuo pof.civo danno if Feudo. 

f .anche ,1 magg.ore che abbia la libera a mtni nitrazione de' 
Juoi beni e ingannato, ed enormilEmameme lefo. 11 dolo è 
i«an.rclèo, perchè naJce r. ,p/a. Per quanti rimedj appreftino 

■I\ teftatore dlfponeiHl» M rcuio impone all'Erede t 
«demp,mentD d, nluna cofa, ed in d,fe.,o ch,.ma un a"o. 
tuJ: ! "'™P''c». e f.«o lo feudo della proccio.™ 

fcuda e non cura la cadudti in cui (irebbe incorlo. 

Il donatario dopo che ha p:»to il poffeffo del Feudo di. 

re, tende ala (ut vita. Per legge in fai cafi la donazione 6 
n/olvei ma 1. procelTura feudale far!. I, ga„„„ dtir^^^^i- ' 
t^^^, perche la forma del fuo j.ud.zio'dce cl&« iSk 



^SarV il Feudo rottòpoft3 a vfincclo; ìt pofTefTore VzUchwh 
tuttocthè nvn pofl^ di/porre della propìètà > l'ulcerior chinina-. 
IO non pu«y revlndlcarlo , perchè il ^iuiiii© dee cffcrie nei» 
qjttdo fjudale. , * • W ^ Ki f' ' 

^jL«I<cn la ;fi;iirci mai, le qui volcHi numerarle, quantici e 
quaU dlfordini iu(cerebbero , dal Re fi aderifle a quell»' 
(5ic 4^1^ Real Caincra proponefi per regola. Tanto però 
cjjc fi è d:;LCo ne dimolha l'affurdità, e ne dimoerà infieme. 
die giuflam3iuc da tutti della Scuola Sicula fempre A è cer-i. 
(^o di redringere al poHabile la feudalità delle Caule, per* 
evitare r iniqua interminabile forma della fua procedura; tan-. 
lq che prclfo tutti fi è avuto per afiìoma, che la Caufa allora- 
IÌ9. feudale, quando i'i agllca al Feudo? rx Ifge Feudi : c tra.5 
tytii fono anche d'annoverarli i Prclìdcnci Perramiito» ed Ar-^^ 
4ii4pni »; Francamente poflb fmaltire quefla propofizione'» per-fr. 
chi fono in mio porerc due dotte allegazioni, 1' una fcrittJf 
a mano, ma fbttofcritta <lairAutore, e 1' altra in iftampa: Al- 
legazioni fatte da quelli degni .Soggetti , che meritamente 
fanno il decoro della maglflntura Siciliana, 

li primo f*.:ond(j la difilà del I>uca di S. Stefano folle-* 
Tiea» che in qjelU Gaulà fj dovelTe lere col mudp feu« 
<iftle. I Cittadini all' incontro della lua 1 eira coi quali vcrti- 
va la lite, loftenesMno, che U caj fa JblTcr allodiale. Goftoroi 
erano patrocinati dall'attuale Avvocato Fi/cale della Q» C* 
D. Gio: Battifta Attanafioj che in foftegno del fuo alfunto? 
avea iciitto Vi fu chi malamente inierperrando le parole di 
Pietro di Gregorio, difle, che la caula fuofof moJo tangat\ 
^ Feudum dir fi d-ve feudale. Fu p^rò quella una propoGn 
^ zione comunemente rigettata Per dirfi la csufa 

j, feudale> uopo i?» che vi concorrano tre requifiti: -che la co^ 
% ià contefi iìa in verità feudile, che la quiflionc foffe'Cr» 
„ due, che afpiraflero la fteffa colà come feudale , « che una 
„ tal quift'pne dovefle efàminarfi» e deciderfi -colle leggi feu- 
^ dali : quali requifiti devono concorrere tutti e tre» non bar 
0 il^ndo che v' intcrvenghi uno de'anedefinii . 

Tutto che alljr*. il PreCdente Ferramuto foftenefF© la 
feiwlalità dplla Caufa, onde era opportuno da far v^ere queir 
la malfimi « che oggi infieme cogli altri della Camera Reale 
Igiene ti Re, pure dovendo rilpoadcre al i\xo con tradì ttore 

non 
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*on pofc; in foriè l'affunto che avea intraprefb ; anEi'fwge^ 
nuarr.ente ne ct.ntcrlsò la Tulliltenza , e la vei tri, c per la di- 
lefà della iua Cau!a cKbc ricorfb al altri prindpj, e non gX 
-«f impui*n3re ciò» che in quefto Foro fi avea per alììonu. «t 
Io non è g.k ( lon parol.* deli' allegazione del Pcrramuto ) 
che voglia loftcnere T opinione di Gregorio* che caufj quc 
^ ftff molo tangat Eeuium^ Jicilur EeuJaUs^ perchè li) be» 

„ niifìmo elìere fiata quefta una opinione non abbracciata 9 
^ im polli «ile per altro a pratticarfi , attefòchè^ non vi lareb- 
0 he caula , che per lo più non dovrebbe rrattarfi modo few 

,) Jaii jtgli h un principio troppo conto ) e 

volgare» che allora la caula fi dice feudale > quando ricor- 
-j, rerfi dee alle Leggi del Feudo. Per legge di Feudo non s' 
incende già di quella Ugge fcritta , che repola la fuccedìo- 
se » o la devoluzione, ma s' intende quelfa, colla quale fi 
caratterizza ia natura, qualità, e proprictJi del Feudo . 
,01tre di che, a chi non fono qui m>re le fue magifìcali allc-^ 
gazicni Icrùie psl Principe di Camporelle, contra \ìjifi(f^ 
tfi di Capeci » nelle quali vcdefi a meraviglia rilchiarata tal 
materii, e mercè le quali ottenne la vittoria di non cffcrfl 
dichiaiata quella Caula feudale. 

li IcLonc'o , pioè il Prendente Ardizzone non manifeftò 
fentimenti diverfì j fervendo T anzidetta lua allegazione apro 
del Principe della Pantelleria, in cui leggcfi : Ben prrjujfigti 

oppojitoriy che f azione reale ordinata al ieudo^ allora cojittiù-' 
Jce Cauja feudale^ qualora dalla hfgge feudule ù.J<ende » e Je^ 
fondo le leg'^i feudali deveji e/aminare >, Jojl enfiano in ejja G.C, 
ia natura » e f indole dei ^eudo yi ebbe a giudicare'^ ma daliin-' 
yejiitura dej»li ufi feudali D, Brigida non avea che rilevare per 
il fuo intento^ tantoché pojfiam dire ^ che V azione Jua dipende" 
va unicamente da convenzioni » ed in eonjeguenza m rapporto 
azione^ non è che la Cauja allodiale^' eziandio che ce ia vo- 
iej/imo ideate diretta alCacqaiJio del Corpo del Feudo. punto 
ne poco fntrà nella Caufa t ejume di legge fendale^ C indole di 
Feudoj o •€ mvejtiiuì j\ anzi che non putea enfiare gianm.ai : e 
quindi falsa e la conseguenza^ che Jia feudale tj Caufa prejente» 
X astone Je non è derivata dalle Legf^i feudali , e non è diriz- 
zata al Feudo^ come Feudo^ refla' mera allodiale. Lo Jpirito del- 
le iettere , che ^aUu. riconojctnxa del Sovrano riihiun.ano le 

Cati- 



^auff » Johmeniè ]fi ;«vv>r» i# quelle ^ clie torri etì^otto ^fimr-^'éi 

i Ne punto vale il dirfi , che for(è T Ardizione (zù^t 
t,»pportunità .di quella Caufa , di cui era Avvocato. L'efih 
(to. della quiftione, che allora agitavafi, non dipendeva daqucr 
.fti principi . Trattava/i in quel cafo di un credito, e di un» 
-lemplice azione ipotecaria /vil Feudo. Le parti eran concordi, 
^hc tiò iolo non potta render la caufà feudale - Ciò che for- 
cava il punto principale della loro difputa era 1' errore , ia 
■'.cui erad inciampato nelFaver fijl principio contefbta la lice 
xtnoio feuJjU innanzi alla G» C. feite piena. Ciò pu^to, U (ÙA 
,-intrapre(à ei2) che la qualii'a del Giudice, che pria avea de- 
.cifb, non potea tranaturando l'indole della Caufa renderla fcu- 
ilale. A buon conio tutto quello che (crifTe di più non lo 
japportò per (èrvir la Caufà, ma per manifcftarc quelle Teo- 
-»jrie f con cui in tal materia regolavafi qucf Foro . 

Il dilbrdine finora qui (perimentaio fiille tante difpute, 
■ cke fi fon faue, e fuile varie decifioni fcguitcne» delle quali 
.fon pieni gli archivi tli que^^i Tribunali è' dipelo unicamente 
.dal vedere in quai cafi fi doveffe ricorrere alla Legge del 
Feudo p^^r trattarfi U Caufa nelle forme feudali y e non già. 
• di efler feudale la Gaufà , ancorché il punto della difputa uni* 
i.caniente dipend«:;fle dal fatto d*iruomo : lempre fi h queftio- 
, nato il fatto, e mai il dritto; e non eflendoci legge regola* 
-trice per ad.ittare il fatto al dritto aperto, c libero, è flato vi 
'<:ampo ai Giudici di appropriarlo oia di una maniera, ora di 
un'altra: quindi le tante contradittoric decifjoni , che parte 
pio e parte centra per qualunque articolo feudale , o fia per 
l'indole e qualità della Cauli li poffono addurre. Per ovvia- 
re a sì fatto inconveniente, è par troppo ncceffaria la legge, ma 
-fe mai fi promanaflc a norma -di quel che la Camera Reale pro- 
pone, il rimedio ( come di fòpra ho detto ) riuJcircbbe as«i 
peggiore del male, nrukiplicandofi in tal fatta i cafi del- 
la proceffura feudale; e fe ora in taluna Caufà fondando (ulla 
cofcienza de' Giudici, «i è fperanza di evitarla^ dopo tale leg- 
^e farebbe pct tutte inevitabile - Tutte <lunque dovrebbero 
cummeiterfi all'eternith, e tra tutte anche .quelle , nelle quali 
-i^riiide, chiara» e manifcfta fi[)fie la ragione degli Attori. 

Yj>leiiticri loiciarci coriexe la dcLu'uumc^ che la Gaflic- 
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fi Fea?^ ha fatta della Cau/à' feudale , tuttoché per legge le 
azioni non si carctrerizzano dall'oggetto, per aii Ti contro-^ 
vertb» ma dal motivo ^ eh' è in quiltione. Se il fine, per lo; 
quale gliene fu incombenzato l' elame, fofle flato lutt'alrro Jij 
Quello , che il Re baftantemente avea di già manjfeftato ne* 
tuoi biglietti, non dovrafi efaminare la feudalità dell'azione, 
p^r veder forfi?» fe avefie ad attribuirfi il Patrimonio militare, 
o paganico di taluno , fè ti fuccedcfle il folo primogenito, fd 
fperimentard'jla', dr.veffe comunicarne quella agli ultragcnili ^ 
c colè fimili, che lì lono /pclfe -volte nel Regno di Napoli 
quiflionate, c fpecialmente quando erano in ufi gli acquifli 
aeilc tenute de'Feudi con lo fi rumente di ricognizione di do- 
minio nrunito d' afTenfò ; cofà che fu poi vietata dalle Carte 
Reali: niente di ciò ha che fare nel cafo prefente, in cui dee 
folo cfamirarfi , fc ci fia motivo , e ragion fufficiente « chq 
vaglia 3 loftenere» che alcun genere di Caule, qualuncue foffe* 
l'intrinfeco di lor meritoi per le forme, con le quali hansi a 
trattare, fìa moralmente impoffibilc a potcrfì terminare . Le 
quifìioni^ che qui fi hnno fuHa natura delle Caufè, unicamea- 
tc hanno per oggetto la forma della ^roceffura , poiché que- 
fta e tale? che le rende interminabili: tolta quefla, edemen» 
data, fieno le Caule feudali, fìano allodiali, fiano mide) fiano • 
corporali > fiano fpirituali « fiano come fi vogliano, cefleranno 
tutte le brighe: ma di ciò appunto la Camera Reale non in-, 
terloquilce, o pet dir meglio finge" di nDn interloquire, a Mo- 
tivo di non averne ricevuto l'incarico* , 
Veramente a vifta de' biglietti non so come pofTa ciò af^ 
fèntarfi. In uno la procelTura feudale fi chiama una praiUn 
inumatiti e perniciofijfima . Si aggiunge, che fgomenta gli atro» 
rtf e fa che il reo potente trionfi della giujiizia . FinaIment0 
si lcgg«, tenera JenfiiilitX delC animo del Re recipe' 

netrafa ^ che intento egli alla feliciti de fuoi Vajfalli , vuole che 
tonfeguifcano con la maggiore Jpeditezta la giujiizia, Nell'altro 
poi, dopo l'interina previdenza data full* articolo preliminare 
della pruceflurir nettamente fi dice. Giacchi la M, V, vuol far 
re efaminare^ quali Jiuao le Caufe feudali^ 9 che f ejame di un 
tal punto debba fàr legge nel modo t come in avvenire fimili 

"Cji//<r »r«f<i>^. Dunque la riforma delia proceffura prin- 

ciwlincntc dovea cadere in efame, avendolo il Re chiaramente 

. . - X X prc- 



prrfcricto. Dicali perè il ytrOf che ifllb OtnniUa eoa fidimi 
4Ìi reciceau «sii* iftefia tempo, «he i tftrtfee^ di noe iatfir? 
loqbire (U dt ciò psr mancanza d* incarico ) k mioifeda aefi- 
tamente it (èntiflMiito HI quei Signori , che U cflwhidèf» 

Finalmente ^ son parole della Consulta «ot * /limato di far 
moviti akuna circa ti moJo iH prùef<i»e meli» prget^ura ^ , 
per ehi Vm ÌA* —m f^às €iH9n<hiw^ caaiff- mmr^ ^rehlk VtM» 

iodiaii , per troacarji U ft^Um i H(hfil Jèlh'. *.i94lifi 

delle Caujir, per le quali noi vi i legge preei/a^ mo mti giì di farji 
mné legge nitova tn rigmrdo al ÌAagiJhato competente > ed aUm 
procejkrm^. di/Iruggifrice di tuttt U leggi faUt « cA* eon^Jloii^ 

Jfétitim 'SiHliaas. 

9d^ cha delle ultime traicritte parole nk rimafta V. E» 
IbandaiezzaDi) ed 10 per quanto rt(patto abbia per ^ueà Si» 
|Nàri'9 Bon Jm( c«6 dt potale addurre h «anCnrigi. hi^mm 
atSm^ .ttU» dtt taUnro Amdalo. ancorché ft (èiai4M 
in txjcca di ona parte ÌMereflàta . Se la Camera Reale hacrr* 
éatOy dì non averle d Re commeflb di ùr k mtauma novità 
intorno alia aroceflim 9 a che briArfi sei dke » che la i|ui|» 
«i iqik fii 4 cHr Mbe la diAragitriet ditte OallitiMM 4 
Cimi» FhnaMtfaht/e ftabiiisientì diucomanaante offerva* 
tir Io meramente norf ftptei dirle, qual fia il Codice, che le 
racchiude. Fingpfi non pertanto ^ che le medefime , che a 
credenza 6 afitri&oouu di htù eMefiero« avendole il Re di* 
ttifcfat^yir méMtf M mm fnùtM im^a, isumana.did 
Inabilita gtt ^itonV e iidbe il Reo potente irionH della 
Aizb, per 9ual cagione non lianai a derogare? Gudòno loriè 
^<^ggi del Regno di Sicilia il privilegio delle i^t dd Fa- 
to^^^beae o male che faccino, iòno icnpre irarattabili? 
Èrw f^tg^é k uB abuiò) per quanto diuturna (ìa la fiie éBctvwar 
Èà, mM^Im, che una ragione di pih per affMMaiBe la rti* 
; e ToppteiKone^ e l'iogiuftizia «ki fufon mai anno- 
irerace tra qoclkcq^ cbe jueeediieiid» ecfù&aoo diiue aJf 
•ffervanaa. ' • . 

_ . Mma per » dw T« £. è uà erftiflwràtf dciU fui^ 
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itenza di quanto dico v ed un tefìimonio, alJa di cui accorr 
tczzit e vigilanza non ci è minima cofa , che poffa occul- 
tirfi. Ella, che per lo buon fcrvigio del Re, e bene del Pub^ 
Mico, e per la retta amminift razione della giuftizia tutto inr 
daga , e nìinultimente cfferva » rcn fòlo intclè i più cnefti , 
ed intelligenti uonìini di quefto Foro, « niuno de' quali potè 
dirie"coÌì in contrario ; ma di più, pria di farla prelente al 
Re, Con feria applicazione volle ^tonderare, quanto le ne tro« 
vtva fparfàmence (entro in tutta la Legislazione del Regno » 
tnntochJ; ne formò fin d' allora quel giufto fiftema, che fa- 
rebbe da defiderarfi anche in coloro , che l»no invecchiati 
nell'arte. S'è così, potrà contelUrc al Sovrano qual conto ab- 
bia a tenerfi di una tale aflertiva , che nella Con[ùUa dell» 
Camera Reale fi leggere ie vero fia quanto nella Memori» 
le diflì , ed ora fono per ripeterle, di non eflcrci ne Coftitu- 
zione , ne Capitolo, nè Prammatiche, con cui venghi ftak-. 
lita l'iniqua attuai proceflura, che fi ofFcrva nelle Caufefcur 
dali, unicamente introdotta dall' abufo d«l Foro, La riforma 
lungi dal diftruggere le Goftituzioni, i 'Capitoli, « le Pranjr 
matiche del Regno, toglierebbe quella iniquità , per cui II 
gluftizia, il buon fenfò, e l'utile pubblico ci vanno del pa4 
interessati. Tralafcio di far parola delle difputc fatte fuli'artir 
colo feudale, e della diverlà maniera, con la quale faiora j 
fon trattate» e dccife. L'interina providenzat fu di ciò c'jI 
Re emanata, non mi dà occafione di dovermene più incari- 

In quanto poi alla Caofa principale, fìa la medefima po& 
fcflbria, fra petitoria, ed in quefla, o fi procede vi/ione Jtrir 
ptMrjrum , che volgarmente dicefi per via di effetto , o con la 
'dazìon de'termjni, che chiarrtafi proceflìva, il tutto hafiì a do. 
^licare . fl tempo intermezzo tra un atto ^rjudiziario , e 1 al- 
tro fi duplica, fj duplicano i termini, i druti, le fpefe , ed 
anche la provifione de Giudici . -Che quella fia T inveterata 
offcrvanza e veriflìmo; mrf cbe cr fia legge che U orcfcnvm 
noti è vero . Il rito della G. C. per le Caufe feudali non 
-jirefcnve altro, fc Jion t:he mxì mVc' pel termine principa- 
le ; e perchè alcuni Ritualifti han creduto, che un mele fia 
«n termine ordinario duplicata ) quindi è naca la pratica di 
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duplicarfi in qualunque altro atto (i). ^ t^'M^' 

li numero f ed il termine delle forraalic^ dee mi^ùrarte 
dair inviluppo de', fatti ^ che debbono vì;rificarfi , e dal cempa 
bifagnevole alle parti di mettere infieme , ed efibire tutte le 
loro pruove , e non già dall' InterclTe , dalle quolit.t , c dal[* 
importanza della cola, eh' ^ in quiltione* 
i« 'jXa provinone ^ che qui fi paga a' Giudici, non è altro » 
che la mercede della loro iìttiga, e non gi«i perche la fcntenza, 
che proferifcono hj (oggetto il Feudo, che lì contende > perr 
ciò duphca il di lor incommoJo . Anzi per Io più in tal lòr7 
ta di Caufè l'eiàme fuul cffere fcmplice, ièn'a graa millura^ 
e quiflione di fatto > ma di solo dritto . • A . ^ 

ti Ricorrendo la Camera Reale alle Codituzlonli ai Capl- 
tolir ed- aiie Prammatichei propone al Re di dichiarare, che il 
Giudice conìpeientcì delle Caufè feudali Ha la G. C. civile 
Jf</e plenuy cioè coli* intcìveiito del Giudice iicmoic della G.Q 
Criminale. Veramente in una ma'eri» tanto inte^en^nie, ii 
cui il Re fi era dichiarato di voler togliere gli a:)uiì hi fo- 
gnava ponderare ari ipoco meglio la colà, per potergli parlare 
Con piil dcliKtez^a. L'intervento deM' uJiCc Seniore deil'Au- 
ki Criminale f non naice > né poteva nalcere dalie Coilituzld: 
niT-no.) elfendo allora la G. Corte divifà in d^re Aule » né 
<u. ftibilito da alcun Capitolo del Regno» e molto meno dalle 
l^^inm<itiv:he . Uaile Coihtuzioni non fi r>6ava aUrot fé non 
che d' elfer U G* C il Giudice competente di tal f^rta dì 
Caule (2). I Cjpitoli fi tacciono fu quello punto. Se ne vede- 
fiieca una fcmplice menzione nel Capitolo 114* di Carlo V. 9 
t>ve nell'atto, che dimandoffi dal Parlamento j, che le Caufè 
defila ricompra di Fèudi non fr avucalTcro recognojcenii^ 
•Mtlla Supplica fi foggiiinge.* c fi preceda per la G* C. etiurn 
non pUna^ come fi fu i« fauje tjU»J/a/i : a qual domanda 
fi r^pofe: pJjcet H, M, 

Ale Da ciò ù può ricavare non altro, fc non che il fatto • 
the non ù è mai altercatoj vai quanto dire, che nelle Caule 

-j (0 Cuft^ Jitper jiit. M: R, C, ttip, a5. num» 4. fol 
t.t} 3([a) Con flit, LoeoPum UjJuU^ 
ììì n. Conjliv Jujìiu nomen % j 

Comjiit, itutuimus , V/"' 
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feudali a tempo ìfi Carto V. interveniva, come interviene og^ 
il Giud.cc Criminaie Seniore; ma la Camera Reale dovea 
elàminare il diiitot 'e non il fatco , ed indicare qual (la la 
legge t che prelcrive tale intervento. 

Le Prammatiche ne anche iti di ciò interloquifcono 
^Kolia M'?moria \t dilli, che D.Oio: la Vcga fu il pruno, che 
cor^ un lemplicc atto Viceregio avelFe ciò prefcritto , dopo 
liei quale tra i volumi delle medefime (è ne veggono regi- 
ibati due, o tre altri firn tU atti ma qu;:ili han forza di 
legge? poflono riputarfi per Gjllituzioni , per Capitoli» e per 
Framraaticbe? Non può V. E. in oggi con atto contrario ri- 
vocare queilo che fecero i fuoi prcdeccffori? Come dun:}ue fi 
^Ulìcura al Re, che le Cofticuzioni, i Gjpitoli , e le Pram- 
' judCiche del Regno culiicuìkono Giudice delie Caule fendili 
1*.G. C. feJe jfienaì 

iti ■ Io tralalcio d" indagare, perche il Viceré Vega avesse così 
decretato. Qualunque ncfoireltato il motivo, egli è certo, chcJ 
eoa Ciò diede occaiìoae a taluni di dire moire inezie, con ri- 
€(lircre alla forma del GiiidiZiO de'Pan, fabbricando inralfiitts 
caftelli ili aria con dir corpo all'ombre. Se l'intervento del 
Seniore fra-Giudici Oriniitiali folTe d'effeiiza ne'Giudizj feu*. 
^alii pifìTuiiio l^ Caufa dopo la deciftone della G C. Civìtd 
ii'l Tdbunalc dei Coociftoro , ed indi nella G. C. Crìmi* 
naie di CC. DD., -e poi se occorre nella G. C. Civile diCC» 
DO^ bilbgnarebbc , che anche in quelli Tribunali c* interve- 
ni(Ee taluna a «lecidere, che fuppliise le veci del Giudice S©« 
HiOre, ch'era intervenuto nel pieno Giudizio. 

Ma tutte le lungherie, ed i diipendj che nafcono dall* 
indicate formali cb, larchhero alle pani iòtfribili , lemprecchè 
lai lòrla di caule non dovefse poi eftrarcgnarc, ed eflraregna- 
re tante volte per quante deci fieni fi facciano in queftì Tri- 
bunali. Decifa dalla G- C la Caufa, pofte le preventive let- 
tere via recognoscendi ^ che in Napoli le parti ottengono , la 
Sentenza non fi pubblica, anzi ne anche li fcrive nel proceflo, 
lina in carta (cparaia, le ne formano due efèmpiari , che in 
due pieghi fi iiiggcilano , l'uno de* quali refta nell'Archivio, 
e r aitf o fi man<n in Napoli ailieme colla Copia di nitt' i tra- 
ce fli , e colle ragioni giullificanti. Quefte debbono. diitenderfi 
da uno de' Votanti . Ecco un' altro dilpcniiio , ed un akro in- 
Coppo per le patti, a cui aggiunge anche pelò la jQoda corren- 
te 
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, . _ tjty che vuoìcf cb^ p«r qualunque colà Ji Mcrrvsno volumi \ 

laltiiio -de'^uali V. £« ha avuto .il |tlaceic 9 o «cr ■dir Jne^lio- • 
ila ibifcTto Ja-.noji, d'oflcrvare. i « j.i. • • i.. ". i. 

iKfammara ^poi nuovamente ia "Caufà nella ^Oiunta Oni^ 
iìtlttvi in Napoli . iè la lentenza fark approva ta<> con bi^li^t- 
* . • «o reale (è ne ordina qui la publicazione. ^iccoioe, ie «Mi la 

, Oiunta opinafife diverfainentef Q canoellaoo quel 'Voci, chequi 

iòno coniervaci jaeU'JV echimio chiufi^ e faggellatiy tr& purt>-^ 
blica la Sentenza a nonna di quello, che ia «Gimua ha 4ioo» 
* * -figliato al Jle , e dal Re <^ui fi pieicrive . - 

'Quanto di/pendio coili alle parti « quanto trapazao abbiar 
no a foftrire , .-t quanto tempo A 'Coniùmi per pocerfi giunge- 
re a tal (termine» anche nnettcndofi a calcolo ie Hudiate dUa- 
ziooi xhe da Jléi il iiippoegono > è coià 4Tioko pid iàcik V 
potcìfi colla mente eccepire da chi fa f intrichi del foro. ♦ 
4[be di «e^rime^Q colle iparole . 'i:^ Mire giunto xhe ii è :a tal 
** .fermine, ndlla fi -è fatto» Tanto iè fa lentenza iiafi cenferonaca» 

quanto le fiafi riarmata , tutto che ncUa con£ma y « -ikU* 
uforroa interpongafi l'autorità del He 1 iia/U a .cominciar ^ 
•Capo . 

«La CiuTa pali» nel Tribunale cU £onciftow> » ia cultura 
ite anche fi duplica riipetto ai fcranini y ailie ^fieiè ,.aìu}ri«»i '-i 
ti alla iprovifione'. $i «iedde jwlla ^flefla naniera ^leila 
■^tfÈx -maniera di nuovo 'cftraregna tornando in iNapoIi » eper 
^la breve quefta rinnovazione di Giudizio, ed anoifi^iani da 
Tribunali di Sicilia alia Giunta in Napoli, haflì a fare, «hncbè 
Bon fìeguono tre iìsmanae vuniformi di tre diverti Tribunali ^ 
^ -^jlUtDte qui ce AC -vogliono i^r iare ia lite finita ed ^giudici* 

co . Io onanipra tale che nel caio di difTormità ia ileffa (^&^ 
^ cominciando fcmpre da t:apo, awrafi a trattare otto, -die^ 9 e 

'* * ^ ferie più 'volue» >metck nella G. C. Civile« nfi Omcfflépo, e 

nella 'Gk C. •Crìirìoale di Sicilia, e mett^ nella Cìiuota Con- 
ivltiv» in >4apoH. Se un nemico dello Stato» "fé bA tutore 
|leiriogiu(lizia, e fè un' Invido del bene 'pobblico avene ar- 
*. icbitettata la procesura delle Oufeiietidaiì ia Cicilia, comrin 
PÌ& P^'' '^l^lò (fi è ridotta, ixm -potea farla peggrorc. Quando 
fi voglia far l'analifi di quanta nella ^edeiìaia fi À dal fuo 
iprincipio alla finei unico è il liiialtato ehe itaice» ed unico è 
iioe a cui •« ditettoj cioè di ^fronte il possessore anche in- 
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«lufto, e garcntirlo in maniera tate, che per mezzo, di tant* 
lungherie interminabili trionfi della Giuilizia . 

La medefima, lungi di nascere dalle Coftituzionì y dai 
Capitoli »^ e dalie Pj-iminatiche del Regno dalla Camera Reir» 
le pre(ij;>-.>i)flfr, è furta a prKu a poco dall'ufoi o per dir me»tv 
glia dalPabulb, e dall'ignoranza del Foro. Nelle CotVituziont 
del Regno non fi legge d' esserfj fu di ciò fatta» alcuna paro*» 
la . Anzi r Imperaòor Federigo H- con. la. Coftituzione Capi' 
untoruim efpressamente proibì l' eftrareguJizione di tutte le 
Cauiè feudali, U di cui Cognizione privativamente aveai ad- 
detta ails G. C. Nè Ci è alcun- Capitolo del Re?no , che 1% 
prclcriva. Il primo in ciù H ragiona di Càufe feudali è il.Ca»- 
pitolo óf , del Re Martino, che contiene le ìflruzioai dite ali»; 
Keg*na Bianca liia. moglie» «quando partendo dà qui lafciolia Vi*>^ 
caria del Regno*. In dette iflruzioni fi legge. Item li Juàiei- 

JelU Gì C. faccino o^ni Venerdì ColliUione de arduis.eon quelli- 
de U ConJt^Uìfy e ft nicejptriu /ari con fa. ditta Regima ma- 
Mime in jitdicio di morti ^ e eaufi. di Tèrri^ o Cafielli .. Se l^.- 
Gaufè di Feudi mentre il Sovrano era assente dal Regno do^ 
veaofì riferire alla Vicarial e ciò noa ièmpre ^ ma qualora, 
fosse ftato. necessario, dunque L' eftraregnazione delle medefii»^^ 
me allora no;» avea luogo», nè- era punto conofciuta 

Pofteriormente tutte le Caufè feudali) ed allodiali co^ 
minciarona ad eflraregnare) avendo Alfòn/ò di Aragona^ come 
nella. Memoria le cennai-, eretto il Sacro Configlio in Na^ ' 
poli , che lo creò Magiftrato. Supremo di tutt' i hioi- Regni ; 
ma l'iflesso Re Alfonlò , che in tal fetta, diede- oecafione a4«. 
cftraregnarA qualunque forta di Caufè, fu quello? che indi ac- 
cordò una ampliflfima grazia a'Siciliani, che le loro- Caufe 
non potessero ufcir dal RegiK», ni per appellazione» nè pcfi* 
ixryiHcme o aftro legale rimedio» e ne anche per moto prò- 
c'rio, e poteftà. assoluta, del Principe , fenzacchè li. vedessero> 
ic Gaufe feudali eccettuate (j) 

-'V Egli è vero» che in un.altro Capitolo pofteriore dell'iftef- 
fc Alfonfb fi fà menzione dirtrafmilTiGnc di Voti per Gauiè. 
feudali, ed è la prima volta, che di ciò fi vede, fatta menzio-* 
ne; ma in quello non ci fi preJciita uno ftabilimento hsso %. 
assoluto , e grneralc . „ Perchè alcune volte ( cosi fi leggs ) 
» con tinge) che vertendo « i^ucfUone U r«i»^« /r«</ii/{i«r,le par^ 

(fl) Ctf/», 391. K. Alf, 
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il ti humo ricordò alia Setti Maefti, dafh quale s'impetrano 
99 refcrirci , che li Giodid della Graa Curti debbino mandar 

ff rum canjarum proprio m9tv % vel ex ojficio "Regia ìAajeflis 
mtuiJabit prrfata vc€a ^bi iàjlmuri^io' cmfB-JtfU ÌMUmurtiMà 
^ pmrtibus , . , {a) : . - 'i 

* Aliònfe a^*anzi(im Qi^do nra pf«ruppoiié ékto Hk 
non che tm ca(ò particolare, le di cai circoftanze favesermoi^ 
fb di richiederne i voti: cofà che, fen za ledere air accordata 
di non poterfi le Caufe e^tnregaare, il Re^ lempre 

1.'. -Che ciò Ta* vero»- oltre driiidicate parole alciiril» >oKt 
<cdililige<, guod fi a* quando couxit(genr ioLdimoftra chiara* 
jncAre un'altro (bbilimento deiriftesso Alfenio y che fa d* 
tiop9) che (}iài i«teraaiente traferiva. Item iiipph^a lu ditta 
srHe^no, che la detta Maeiià graciofe conceda, che nessuna 
^ Officiale KegLOi o paccicolare periòna, posla esjer citato « • 
^ coftrettA à ritpoùimo le ngimà , o «lotaii «ontt iM 
j)^ (4el dette Regno^ /e cam/a upptttmhmij mt rtwjioiti* y 
fi!^nm in ogni caiift civile , qoanto in criminale , erimm 
Feudétle^ Ttiam-md pttittonem i\e^ii Pi/cì j eut Hfgm Curiét 
fi atcéildo » eh* essendo coftretci fuori di auefto Regna iifficil- 
l,.Uai««fonnlu>'inaimcÉ loco eimif « dt6Maiàz4fiÈO0tRe^ 

^ ^gié» iUftftati , iqmtd pufiimn inter prhwt^ ; p»e eivkles , 
^ fivt tcrtmiuaies tam in prìncrp.iU Cauf.^ quem apfeiUtianig i 
^ <y revifioni* exfra Regnum non extrahantur (J>), 

.Avendo Al£|niò con que(k kcge -eroibito 1* eftrareg#^ 
Adik àdk ault^ieudièi; MAip«r]^^ f&tì- 
tfe addiitarev fe.MB che ripoceA di un caw pardcolifV« Al- 
^ trimentì i due Capitoli lutterebbcro fra di loro. A. me sem- 
bra, che Con uno dei apportati Ca|«loU' Ai^ooso iiahiià la re- 
gola, culi' altro la limitazione. ' •» t ' . - 
^. .U (ktm livittMé fai boga in cotti i Capitili "(pofte- 

'itìod^HM* quali fi parla di lettete tna reco^Jcendi^ e dì cftfS« 
.#|pi^zione delle Cain? feudali. Fra tutti non ce n' alcuno 
iiahiiìiQi una regoia- iisst, ed un fiiètina .gcneiale, dal 
/ j .. • ' . . . • (iua- 
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<}\iale fi scor^, ehe per essere h Causa Feudale non fi potesse 
negare T eftrarcgnazione : in fatti in un Capitolo di Ferdinan- 
do il Cattolico fi legge. „ Zrrm, perchè vertendo tra i Rc" 
„ gnicoli di Io ditto Regnò alcuni Cause Feudali, ali^uontifs 
accadi alcuna di li Parti per allungarfi , e differiri la jufti* 
ys zia, e spaccamento di U Causa, recurri a S. M. de ip- 
y, Ja eòtieni Utteri , che lo procedi di tali Caufi per informa- 
^ zioni di Sua Maefià fi fiano tramifi, e che interia fi supra- 
^ seda. in la ditta Causa, non senza grandiflìmo prejadicio di 
quella Parti tenir ju/ìicia in li didi Caufi , fi supplica per- 
p ciò la prefata Maeftà fi djgni concedeii al dittii Regnu , e 
„ providiri , che de cetero volendofi Sua MaeOà iniormarfi 
y^ di li ditìi Caufi, ed intendiri li mei iti di li procelfi pre- 
di&ì^ Hun fi <Jiggia intere» fado aliquo fuprafidirfi ; ma fi 
^;diggia procedere ad ultcriora , e per non essere le Partr 
9^ alli quali tocca lu intereflì allungali in la loro gluftizia : 
^ ìtem ejì provi/um opportunum per alia Capitula Regni (i). 

Se in quefto Capitolo fi dice.* aliquoties accadi , dunque 
la ricognizion delle Cause Feudali non è una regola fi«a> e 
cofiante» . O *^' ' r.*^. • 

Se non sempre , ma alcune volte accadea, ci5 addiveni- 
va per le circoftanzc particolari , che movcano l'animo del 
Re, ed è tanto vera quefta intelligenza, che nel Capitolo fi 
soggiungono- quelle parole e? Volendofi Sua Maeftà informa- 
ri e:; le quali altro non indicano, se non che, quando il So- 
vrano voglia conoscere, se resa fiafi ai litiganti la giuftizia, 
pure fi fosse loro fatta qualche prepotenza . 

In un altro Capitolo dell'iftesso Ferdinando il Cattolico 
ci fi legge: Item perchè in lo dillo Regnu Ju ampli CapituU di 
>j non èltrahiri li Caufi di li Regnicoli fuori di Regnio 
), ptuy che non fia Causa Feudali, la quali possa venirfi via 
), retognojcendi tantum in lu Suo Real Configliu , per quiftii 
>, suppUca lu dittu Regnu ad voAra Altizza , che etijim via 
9, recognojftndi , non possa veniri txceptu ad petitionem di 
9, RegnicMli, e non di Efteri Pirsuni, perchè tendi in grande 
„ vessazioni di li Vassalli di Voftra Maeftà di quiftu Regnu: 
Serveniur Capi^^ulay Cr Conjuetudines Regni (z). 

V y , „ Ec- 

• (l) Cap, 24. Reg. Alpit, 



(l) Cu/, ^o. ejujdem Reg, : j .^f- ... 
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„ Ecco in quelle parole t= Eccetto flie non tk 
i) Causa Feudale, la quale possa venirà vi§ recog^o/ctnii ia 
), la Suo Reàl CÓntiglio . 

L* ufomenio più chiaro del mio assonn» : la Causa Ffu« 
dale porca andare nel Rcal Consiglio , ma non gii perchè 
Causa Feudale dovea sempre^ e per neceflìtà -andarci; e quan- 
do potea andare / quaiidu al Ke ciò {qss& sembrato couve- 
le dfooftiati futkohri frappofte «ella littv«»a» 

Sià per* aemlilke caprìcoiodfiUtf Htd mefésmlbt^ Li Caufli Seu- 
ale non era un' assoluta eccezzìonc della regola , di non po* 
tersi edraregnare le Cause, ma una limitazione, che dipeodM 
dall'arbitrio, e dalla coscienza dei Re. " 

^ : Per non onenofe tlcini Cftptnio àà Régno, in bai si ft 
nientione di Gaase Feudali 9 e della loro eftrafegnazione, do< 
vrei incaricarmi di due Capitoli deli' Imperaror C arlo V. {a) 
ma perchè così nell'uno, come nell'altro niente di nuovo, 
e di preciso sulla materia si ftabiliscet ma sono relativi ai 
Capitoli precedenti , e specialfiienie a quelli di AìSoah , è 
inurilct cbe ne ilia a fare particolannaitc parola. Dovtei pari- 
menti incaricarmi Je^^e Prammatiche m mai ci fossero; ma per 
quanto le abbia scorse di una in una, non ho tiovato in alcune 
delle medesime dirsi coia incorno alle lettere via recograjcf/f 
ed alla eftraregnazione delle i ause Feudali: dunque L di 
loro tttoal prooessora » che si vuol .6r credere come r organo 
pid interessante dét dritto, e della polia.a Siciliana, nm nk^ 
sce nè da le Coilitozioiiiy oè da Capitoli t nè daUe Fnimnii* 
liche del Regno. 

. Quel ciie m talune Cause Feudali praticava^ > ed in vir- 
td de* CaptcoU non- nitro , che ana provìdenzi parricolire 
eftiaofdinarra del Savrano^ ai n' è formato per così dire un 
rimedio ordinario per tutte . Perchè la Corte qualche volta 
s'avocava, e voleva riconoscerne talune, da mano in mano 
fi è intrudocco « che tutte bansi ad« avocare > e riconofcere • 
Quel eh* èra , ed è neUi •peramta de| Re un- «lo ftoottadvot 
se n'è voluto formare come una nece/fìi^ -4ndotli' dalia 
ad arbitrio delle parti, ^iMdo lo richieggono. 

Senza che le ripeta quanto su di tal punto nella Memo- 
ria le ceanai , c senza che fila a dirle , che presso i sensati 

(4) & Cyw ipL-Cir/. . 
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scrittori di qucfto Toro la cesa licn (i h ahrimemi confide- 
rata (a), le soggiungo soltanto, che tal fjftema anche nell' iper- 
tesi ^he nascesse dagli amichi Capitoli del Regno, non è più 
adattabile all' attuale polizia poderi irniente introdotta : cosa 
che non si è mai riflettuta, e che ha cagionato, e cagiona 
r^niquitli di rendere interminabili le Cause Feudali. 

In tempo degli anzidetti Capitoli non esiftea il Tribunale 
del Cunciftoro, delle Cause decise dalla G. C. non accordavasi 
alcuno rimedio, e ci volea una special grazia del Re, che 
accordasse , e ne commettesse la revisione . Ma dopo che fu 
eretto da Filippo li. l'anzidetto Tribunale, e le Cause decise 
dalla G. C% hanno per via ordinaria in quello il passaggio, e 
poi dal medesimo passano nella G. C. Criminale di CC 
DD. , e quando non siano uniformi le Sentenze di detti lr« 
Tribunali passano nella G. G. Civile di CG. DD. , ed indi 
ruovamcnte al Concifìoro , e così di mano in mano finché 
ron resultino le tre uniformi lettere via rfcognoJcenJi , che 
per ogni decisione si accordano > e l'eftraregnazione , che sì 
reitera in ogni Sentenza degli anzidetti Tribunali, è una 
esorbitanza, che non ha la simile. 

Certamente, che su di ciò non ci è ne Coftituzione, uh 
Capitolo, né Prammatiche; eppure lascerei volentieri correre 
anche questa mostruosit'a , se mai ci fosse motivo , che alme 
DO in apparenza potesse giustificare tal sistema . Non ci è , 
ci può essere interesse del Fisco patrimoniale in riguardo 
alla devoluzione . I recentissimi espedienti dal Re presi su 
^ucfto articolo, pongono in silvo l'interesse fiscale . E qui 
cade in acconcio il riflettere, che i Siciliani softengono , che 
le Cause ancorché fiscali, non debbano eftraregnare per lo ce- 
lebre C apitolo 33. del Re Giovanni^ che se Taurìi inteso cen- 
to volte Citare. Or se a sentimento loro , T interesse del Fi- 
sco ncn rende la Causa eftrarcgnabile , perchè poi • hansi ad - . 
eftraregnare quelle Cause Feudali, in cui l'interesse, e la con- . 
tesa è unicamente tra privati ? 

Il dire che il Re sia il Giudice naturale nelle contro- 
versie de' Feudi, trovandosi ftabilito negli usi feudali, e nella 

, y 5 co- 
'. (à) Intrlg. de Feud. Tom. 3. fag, 884- " Ma/Iri/l, 
'iec. 8. M«f. in Cap. Alph, lem, 5. pag, 243. 
pttg, 5aot — Greg, de Judic, QauJ, Feud* fot, xi8. - . * 



oiyij^uu 1 y Google 



CCCfcTt 

GofttfiistQie 4t. Merico larbftrossà :^ X ìàt m 4 '»f 

de Fendè' fit cotnroverjia^ Domini fu cogtitio ^ nOfl h COSa 
che possa adattarsi a questo Regno i in cui tal cognizione è 
ilata data alla G* C* z:: In Regno SiciUét Domiaus Feudi^ 
non cognojcit de Feudo ^ quia ddata eft Findtnm ' €wfmtÌ0 ga^ 
tu perjbnify feUittt jif0itiarie Jl Fenda «m /nkt ^mtrmu^ m** 
giftro Jajlititrìo Ji quaternata *int (a) . . . - 

Taluno è ricorso ad un dritto di Regalia, e di Sovranità 
di .dovere si Re riconoscere il Vassallo. Quanto ciò sia in- 
suffiilente , mi trovo di averglielo nella Memoria dimoflraro , 
ed ora le aggiunge^ che lo ^o Pkciidente Ardizione t che 
coQOona con. gli «tri a coscrivere la Genudca della Real Game» 
fa ncir anzidetta sua allegazione ragionando su di ciò disse . 
)) s'ingannano pur xoloro che pensano» di essere l'avocazione 
i) delle Cause Feudali effetto di quel dritto che ha il Principe 
di saper chi tiiajl tuo Vassallo; se la ragione fosse qeesta^ 
^ ogni qualunque Causa Feudale, dovtebbesi alla rìooooscenza 
Reale trasmettere» eziandio, che alcuna delle parti non lo 
richiedesse , e trasmettersi dovrebbe da Giudici ex officio , 
ciovcnc e fjlsissinio , e non mai praticato . Scrive multo a 
proposito sa tale avutilo U Salerno : ina^ A ^ma tamjk 

^ hujusce avocationls pmtM f ài Rix VajfiUMm a0$94«M 9 eteaùik 

Il ip/ius Feudi ÌHve/iitura tatis suptrqut illum recognoscit » a 
^ fuo FiJelìtatfS jusjurandum exigat ^ tìr quum reguirere Jrbttj 
cum opus fuerit ad prétjlandum Jervitium militare: denique fi 
^ À^c effet ratio f ùmait prorjus Femddis QaiUA odRegemtrm^ 
Il mittenja fot et , etti neuter lìiìgatùTUM id petfret • Pojfeat 
ft enim JuJices ojficio fuo ìUjs trismittere % quod Kiex Vaff^Llum 
il recognujceret t id quod ejì cantra morem haSenus ohservatum» • 

Per Toppofto, di tal sifkma ne sente non lieve danno 
il. Pubblico, cbe dt chiunque può concepirsi, quando saetta, 
che per siui cagione si edraregni tanto denaro, quaalo^oe no 

vuole per suftenere in Napoli si dispenc^iose liti, e tante per- 
sone , che cjuivi si veggono, essere solamente a ciò addette. 
Col medesimo si frappone ipsormontabile dilHcult^-ai cui so. 

(a) Iser. de Feud, ad ttt, de preti, Feud. aHentt, per 
Fedtrie, ad Cap, pr eterea, fi conte mio num. 18. — Giaré r* dl| 
Feud. /oU 584. Greg» de Jtd, Cau/, £eud. Jol. 7^. 
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difii iduftnia . « si h àivtnìtt k Mr&ivemslone t la lunghe 
ria , e l'Mlfrfi^mitMÌHMm^ficd^^ . GK 

Attori, confideniido la dolorofà carriera, per la^^juale iono oly» 
bligati dalla polizia Siciliana di trafcinarfi per neceìfHta > han- 
no ad abbandonare le lorp Caufe E finalmente è improprio, 
ed indecoroso per la fteflii Sovraaiù , potendo un Magiflrace 
lùddito esili Mài i aié è mh «hmftt quelk) , «mvafi 
«MirJliHlpprovaCDl) « Invocarlo taMai^^e > finche ano con* 
Cl|kino tre Regie approvazioni. Fa meraviglia il ve'fere , che 
un fidema sì fcandalofo abbia potuto introdursi in Sicilia > ma 
molto più di meraviglia m' arreca t che per pon guadare la 
polizia Siciliana , di* ^«U voglia McMerivu.»- 4i#ecto del 
MnP'Mò, delia giuftizia, e dell' utile del PubWco. ; 

Da quelkxchc finora le hoefpofto, fi vede quanto giufta, re- 
golare, e ben fonduta fia l' iftanza fitta dall' Avvocato Fisca- 
le della Giunta di Sicilia, alla quale non fi volle dalla Ca- 
mera Reale aderire. Il togliersi qualunque differenza) tra OiH 
lè' FMalfe»^ <diWI»A'iÌ>»>«i»ì circa #^i»odo di |i|ocedere , 
>Come circa la competenza del Giudice, e circa 1' importo de* 
dritti, e delle provifionì » è l'unico, e necelfario efpediente 
pep isradicare qualunque abufò . Non ci è ^motivo da doverli 
dì&reiiieiiieatfr Mtàie ^ é V cflerfi difièreMttHieiitr -oiMtat» è 
telH<Jedu»^k cilgibiM dell* attuale dilbnii Per iarfi unr. 
légge brève, chiara 9 t precisa, come il Re la preferiva , do^ 
vnbbe concepirfi appunto nella maniera dal medefimo efpofla. 
Vomica , e sola cosa alia quale iocooCro riparo fi è « che 
vorrebbe Egli di poterfi per mezaòolillfedettew^vàr recog/féi 
^mtMimimtm .loltanlD acsdrdare reftmgDazion|Ì]elle Cau-H 
& Feudali, che giuAanWBte^le reilringe a quelle >aszioni, che. 
Ibno dirette a confeguire il Feudo"- »sr ifge FeuJì^ e ciò iòl- 
tanco, quando Oupo le tre Sentenze di quelli Tribunali fia la 
Cauia palFata in giudicato, e pria di. puboiicarfi ulcivia ScA*" 

,^ xSvero, che queflo IfMb <ìa me fi propofe AQ&a MeoKK 
nay che Bmili)^<al Rè; ma fi ricordi che la propofi per un 
rimedio modificativo che avrebbe in parte tolto^ il diiòrdinet 
ma che non lo avrebbe tut4.Imente eradicato . in tal fatta le 
lettele ^mcéiim^itm mi^^^ 
bm iKMifcftdio ^niilff /'iP^^^Oifcli I M iMkato con 
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4ire £ence|ize uniformi , o piire anche :^Eòn quattro i fe 'ttii • 

Jthi /(Kicumbe fuiFe perfona rellituibile , pure, avrebbe Bupva?' 
m^nte ad efaminar/i dopo del giudicato.' quando il Rè non 
abbia g4ullo motivo di iarlo, non fi può dk> nuovo refricare i" 
atfarci e molto 'Rieno fft ne può impedire T eiecuzione icnzi 
fwtù torto al vincitore. * v ■ i 

I Confiderò anche, che cosi twobbft in certo modo a porè»^ 
si limiti air Autorità del Rè, come se poteffe Egli Iole nelle 
Caufè Fèudalii cercare i voti per fargli efaminare < ed impe-» 
dire la pubblicazione della Sentenza > e non già delle aZrre • 
Ciò II Re può £irlo in tutte le CnQieyo&céndoIo- no»iViil* 
nera la gnzia accordata ai Siciliani di non poterli UloraGui* 
fè cftraregnare . "Ma ficcomc la giuftizia del Re non permette^ 
che ciò fi faccia nelle altre Caule, ed a capriccio delle Parti, 
ma folo quando G frappQnghiau tali circoftanze , che k fui% 
Goièiemn non b quiec»/ io fteilb praticar £ devc^bbe 'anchd 
per le Caufè Feoculi. .. 

S'egli è cosi, non ho motivo di recedere dal fecondo 
cfpediente nella Memoria propoftole ; ma fe mai V. E. fti- 
'mafie proprio ci*mfinuare,al Re di aderire ali iiianza Fiscale 
dd Caporuoti TaigUm« ccefb in t4 alò aflblutaBehcè. ae^ 
oefiàrìo di doversi aggiungere a qiianlo egli ha propofto ^ che 
non oflmte le lettere vìa recognoscen'di ^ che poflano le Parti 
chiedere, per rivedersi nella Giunta Gonfiikiva di Sicilia .ii 
giudicato con tre Sentenze uniformii ciò non debba intantor. 
impedire 1* eièctiaione • Sarebbe uii*ÌQgiuftizia dopo il giudica* 
to il permettere, che colui, che con tre Sentenze unifonm^ 
fr è djchiaìato. per ingiufto pofleflbre del Feudo y doveffe se-, 
guitare a percepirne i frutti . In tal cafo «Mifidei^-la rivifionor 
nella Giunta Confultiva una grazia; ma le grazie che iliRét 
accorda «non debbono pregiadicire al dritto del Terzo, il vcnci^ 
tare dopo il giudicato ha per fe un dritto manifefto a cotale*' 
gair la cofà , che nel giudizio fi è contefa ; dritto che se gH: 
Icde^ quando impedisce d'efbrcitarlo^ e potrcblxrfi fi}ltanto f 
obbligare a dare la cautela per la pofiibile ritrattazzione nella 
Giunta Gonfulciva) di ci6 che trovafi decifo nelli Tribunali di 

Sicilia.' 

Ed intanto iÌGeiidole oflcquìalìliintf inchioo reAo . 
. . Oi V. E. 

PnUrim 7. Giugno 1787» 

1'.. i 

616030 V--"; 
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T A V OLA 

Di guanto fi ewitiene nei prt/cntt Folttme • 

(Consulta umil ata al Sovrano per la pertiocoza delia Cbit* 
sa Hi Lipari Fag. t* 
Sulla Dichiarazione del Capìtolo Vtlente*.^ 
Piammacica sulla Disposizione del Capitolo VtUttHs» xxvn' 

Consulta pe* Feudi di Sicilia . xxxi 1 1. 

Hate Je FeuJi di Sicilìt devoluti alla Regia CoHt per difetta 
dejticcejori in gruio dal 1309. al 1499. Lxxiil 

Voto per equilibrare il pefo dcMunaùvi nel Regno di 
cìlia* ucxxvii. 

Del Baronaggio , xci 1 i.* 

DelU ratjy cke (i contribuì/ce dal Braccio Rccle/iajìico, CXXXtl. 

Della Decima^ che paga Palermo , e della franchigia de* Cit- 
tadiai JPalermitaM per U beai > che poJf<ggon9 ael Re*. 
gaa, ^ ^ cxLiv; 

Hella ripartiùaat dei ptf «. mttk tr^ U Vaiverfità dema^iHi t 

e Baronali, CLV. 

De beni deUe CKiete ^ JdoaaJierJ ^ Coatmeade^ ed altre mani 

morte, CLxvi* 

De* dmati¥i Hravrdtaarjm Ctxxx'i !• 

Dei /arrogato al drittp prwUtho del uhcc9 « CXCVJ t U ' 

Conchiufione . * CCl» 

Rift retto del Voto antecedente. ccxf- 

Voto per la SucceiTione ohbliqua nelèudi dellaSicilìa. ccxxxi. 

Rìsidiraiiie incarno al FHco pretefo dalla Oepucaiione del 
■Regnoé ... - ccxLvii* 

ILappres'rntanz? nella Caufà trai CÌLtadioi di MoM dì Affer- 
mo, e '1 Principe di Torrcmuzza . cclxxiii» 

Memoria a AfL^ per riformare la . Proceflura delie Caufe 
Peodalt abuiMKéiite incrodocta in Sicilia • COCXlSb 

Nuova Rappre(ènianza per rifomiare la Procelfura delle Caufa 
Feudali ahufivamente introdotta in Sicilia > in rispofta alla 
Consulta iàtu dalla Re^l GÌ^pTa di Sé Ciiiara su tal' 4»- 
«unto, cccxxxviii* 
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